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LETTORE 

Ve (le [empiici Verità [opra /_-> 
cofe eterne dell'Anima , io per 
me leggere à chi cerca punta 
altroyche la Verità . Elle han- 
no tutto il lor bello da Ce me* 
de/imo ; ond'e ,che ogniforejfiere abbellii 
. mento rifiutano : come i gigli -.chea voler- 
* v gli miniar eziandio fefojfe con tufo itva* 

fo de i colori dell' 'aurora^ Hmbr arano. Se 
anno a effer -belli, vogliono ejferefchieti; 
come altresì la Verità , allora e meglio ve'* 
fiita, quando e del tutto ignuda , Etìam dir. 
puro argento fdrdi'datur agrumi fi mi'icea- 
mt,difje S \Agoflino\ ne la natura.per dare 
à intendere , che l'oro e la più pregieuole 
co fa delmondo,ilfà n afe ere infeno à mon- ' 
tagne tanto fierilue deferte,che^ non Ralli- 
gna herba,nè fiore, per utile , neper addor- 
n amento. Qua fi voglia dire , che chi cerca; 
oro, altro bene non curi, che in lui [olo gli 
ha tutti Così è dellaVerità . Non intende il 
ie$oro,ctiellae,chicerca,evwli4ltroche 
lèi.Percio m'ho frefoad effigiar quefìe , in 
i fi Ue, quanto più effer pub dime [fa , efehiet- 
to.EJe pur tal volta alcun piccolo abbellii 
men- 

a Smm,Damjn muttt lik.x.t.zi r . 
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A L l E T T O R E'. 

mento ho lor conceduto , cioè (lato folamen^ 
te,afin che chi H*ì vago, *Dum adpaleas , 
currit frumentum inucniaucome altri dif- 
di Chrtfto nati infra le paglie della man~ 
giatoia di Betlem : maperò dentro a quei % 
termini che S. Ambrogio preferire alla-* 
Ulle7jLà : & Ars defit,nullum eft crimcii^t 
efecòris vlliecebrse faceffant inoffenfàeft 
fpecies,& forma gratia? . 

Ne anco le offerifeo a leggere a chi diuora 
$ libri* ma a chi li trita, e li magica . Elio 
fon perle, che così m' è lecito di nominarli 
col Boccadoro , e che alle diuine fcritture 
die titolo d'alto mare , e ipretiofi detti , chi* 
da peccatori euangelicifene colgono , chia- 
mo perle meglio^che orientali:eleperle<>per~ 
che giouìno a [pegnere la malignità in vtt 
Suore auuelenato li vogliono prendere ma- 
cinate -.altrimenti , fefitranghiottona inte* 
redimere fi perdono . Altro Lettore , e ah r* 
Occhio richieggono i gran voltimi dell" hu± 
" - manafapien{a^altro i piccoli della diurna* 
Quegli fi m$ furano; quefiifipefano : n vie gli 
'fono grandi d Non magnitudine» (ed- tu- 
more,*/* questi Verba paura» fed magna/» 
non numero seliimanda,fed pondere • 

Ben v'ha etia^ dio nelle cofe dell'anima 
opere di gran corpo > e ogni dine compaiono 
in tutte le lingue** Sfegnar peregrine idee* 
e dar nuoue regole <& nume formerò di virtk 
*r din aria* o dt fir aor din aria fantità • A4* 
frimieramente^tl comporli* confeffo anché 

■ A 4 io 
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A L LETTO R E; .1 

io con Agoflino , a che San&se quidem de^ 
liciac funt , fed otioforum quod non fumus 
v\os;poi,il leggerli non e agio*he fi conceda 
[e non a pochi: percioche la maggior parte 
de gli h uomini, anco fpiritual hda continui ■ 
e fpejfc volte grandi affarsla occuparionfc , 
exilium miffì , come difemede/tmo fcriffe 
piangendo S. Gregorio b ajfunto al Pontifi- 
catolo» hanno quelle hore lunghe* riposa- 
te , che a leggere confiderai amente tante 
centinaia di fati fono richiede . Oltre che 
di quei medeftmi*he tal volta ilpotrebbo- 
nov'hà non pochi^he aprendo cosi fatti vo- 
lumi* e nelle prime carte incontrando le di- 
uifionUi tìtoli* diro cosala gran partitura* 
cheharmenizza* e confertatutte infieme l£ 
parti*n£ opera con gran magifterto fi com. 
pone, a quella prima veduta fmarif cono , e 
par loro d' battere a efere condotti al ben, 
v>u ere , come gli Ebrei alla terra di pi*' 
mi fs ione andando su*giuper volte* giri * 
e confumando quarantanni in vn deferto 9 
d'onde, a c aminar diritmpoteuano vfcir in , 
mcn di quaranta giorni.E a dir il vero*o- 
me nelle picche tutto il lungo deWhaflayche • \ 
hanno* è in gratta della punta » che fola è 
quella f he penetra* ferifce* così tal volta-* 
funghifsimi ragionamenti, non fanno colpo 
{e non da lontano* folo in quel poco vltima 
doue fini f covo . Perciò eccoui quefl'opericci- 
. uolatficcola algiudicio dell'occhio » che fol 
ne confiderà l'apparenza » ma non già a 
quel delia mente* fe auuerrk*he in leggen- 
dola le afsifta, e le fcorga ipen fieri quella^ 

mifie- 
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AL LETTORE, 

mifteriofa donna > che Salomone defcrifs* 
nelkvltimodei Prouerbhed e* dice S. Ber* 
nardùyla fapienzA , fra le cui lodi va coma 
fané non piccola l'adoperare la connoc- 
chiame ilfufojpercioche ella , a Nomi rao- 
dicam lanam, vel linum in longura produ^ 
ccreffluro. 

F offe in piacer di Dio , che quell r antica 
n)Janz.a dei Afarinai^r accordata da Afaf> 
ftmoTiriv, d'appendere in voto fopjtvn* 
(coglione con f aerare a qualche JDto marit- 
timo il timon della naueger cuifedelmen~ 
terettiin lunghi-^ perigliofiviagghfahi in 
finche fuuri jfi eran condotti ayiuer nella-* 
quiete del porto > fi poteffe praticare anche 
da quegli jC he dovòhauer c&r[ofràbonaccej 
e tempere il dubbiafo mare di queft avita > 
hor han meffe l'ancore in porto T epofano in 
fino a Dia* Vbi (teìfKcpsn*illvnnpoterttnt 
tiiBerenaufragiura , ntiilaro animi pcnur- 
bationem,am itolorcm. Io mi dire y che fit 
quelle auuenturofe anime y che yiue (fero v» 
tempo con noUo aoue noi quàgiuperegrine * 
ed bora fono beate in cielo y poteffero info- 
gnarci md y htbbtro ^piu che da nuli' altro * 
la maeftria per regger fi in quefia pericolo- 
fa nauìgatione , fino a condurfiadaffrerray 
re a quelle J fole fortunate dei fempre vi- 
uenthnohche fiamo inuiati lor Metro con 
la proda volta alle medefime piagge r ne 
hauremmo in fegn amento per ficurezjuhed 
efemvio per conforto 9 Aia per cicche non 
e co (lume di cio>fiaui almeno quìfrànot* 
che ancor fiamo nel pelago diqueft<rfecol<r* 
' • ~ t na~ 

* StrA$JnCa»i. Xbrif.* f 4* S % PhiU^ " 
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AL LETTOR E, 

e nauighiam di conferua,lnfegnancigNni 
a gli altri quel che prouiam gioueuole a 
fchermirci dalle tempere a non tramar- 
ci dal dritto c aminogli auigafj do con la ma- 
no al timone-te con V occhio alle flelle,cieèa 
quel porto^one lanofìra peregrinatione c'i/t 
usa. Io per me qualche mi fia,volentieri mi 
fono indotto a farlo\ed ecouelo nell'ETER 
NÌTA' CONSIGLIERA : che vipre~ 
fento . Ella veramente e àguifa delle fine- 
fire del Tempio di Salomone , angujìa > e 
firetta nella parte di fuori ( percioche queU 
la, che dell' Eternità fi comprende '» e vrt 
niente)maperò largale d ampia verfo quel* 
la di aentro i e perciò h abile ad introdurre 
tteWanima vngran lume di } cognittoni ce- 
lefti>£x\g\mmvz\àe$ti. (dice il Pontefice 
San Gregorio ) Quodde Acternitarc coh- 
tempfantes vfdcntv fcdexfpfo cxiguofaxs- 
turuiius menmmt in a ngmento reruoris y 
& amoris . nVi do quejfo cane fedele { così 
farlo con altra ragione, che non àTito Im- 
peratore Apollonio quando gli die Dente* 
trioper maeftro) b cancor peéiìfeqmirn> 
qni non tantum latrare fciar , kd etians 
rnor Jere^aotiesiniuftffiTialiquict opera rt- 
rem vidcricv 

E a cui non penetrar nel cuore quella ta- 
gliente parola del Chrifliano Oratore Lat* 
tantio t cQ*ù tnalnent benèviucre ad terre- 
pus, male vince in stermini* Chefe forfè 
ella e voce-, che perrea difpofition detpeg— 

- - ' ■ gettOr 
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AL LETTORE/ 

'jh? la ricette , non operi diprefente i 
fttot eptti,che [ono di[alme,e di vita, non 
cperottiella no'nfia quale Antifone [ole a 
ótre efiere le parole di Plafone,* cbt quan- 
do le prof erma nel verno planano in aria 
finche foprauenendól'efiate, fi difsolueano, 
e fi facevano vdtre; volendo con ciò dichia- 
rare , che gli in fegn amenti della Platonica 
plojopa 9 nons'mtendeuano sì di repente * 
Hor entriin vn cuore , ancorché di ghiac- 
cio, alcunalieue confi der ottone deWEter? 
fitta, letta anche foloper la vaghezza del 
dtfcorfiiche uè fanello , e vi fi rapprenda 
tgeli : tem\>o verrà, che in quel mede fimo 
cuore fi fara[entire,e quetta,che perduta , e 
morta pare a, manderà tuoni, e lampi di 
fuoc oiallora ctoe che alcun raggio del ^ran 
Padre dei lumigticada (opra, e lo rifchia- 
ri,o rtfcaldi '. 

, ty'JÈJP^ffrrf d* gliftretti nodi 
dell" ETERNITÀ, fe vna voltafe 
ne lafc ta legare t pen fieri > L'in contrai 
bileforzjt dell e ragion ih che Origene a do- 
peraua, gli guadagno [opranome di Ada-, 
maiino,cioè d*huomo^he co catene di dia « 
mante kgaua gli animi dìchi deputando , 
dif correndo l'vdiua , Equalpiufodo,e pik 
faro diamante, dell' Eternità, di- cui non fi 
sfarinale fiacca un? atomo d y un moment al 
Qpal ipù forte catene di quelle,che 'cui una 
volta,» [ rpra i cieli, o [otterrà legarono , già 
mai più jpr volger at tempo , neper correr, 
ài [ecoli y dattorno non gli fi [grappano & 
■ A 6 Mai'-* 
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AL LETTORE. 

Jifancherauui ella mai quefiafaluteuoU 
Configurai Giungerete uoimai a toccar /* 
Ultima fondo diquelpotenùffimo argomen- 
to del Semplice durare , e Mai non finire* 
ch'ella adopera a fami faggio ì O in <vn* 
cofa sì , e in altra no ui [ara ella gioueuo- 

Quella celebre moglie di Loti che riuol- 
tandogli occhi verfo l'infame Sodoma^che 
abbruciava , a Vbi refpexic , Ibi remanfit , 
■ trasformata in t unaflatuddifale,percon" 
dire l'altrui mfipienzM , co me che fie/fe ali* 
terese [opra le cade/fero piogge , e fole, già 
mai pero non fi firttggeua\anz.i , benché tal 
volta ipaffaggeri , diueltone alcun ^e^o , 
nel portajkro fico jion perciò troncalo man- 
cheuole firimaneua , ma rimettendone il 
perduto-, alla primiera integrità ritornaua* 
Quinci Tertulliano, fin ne fuoi tempran- 
te: b ,* 

. Durat4dhue> eteni'mdmaftatione>fub 

* Nec pkwijs dilap(a fitu , ncc dirota veiW 
• tis . 

Quùietiani, fiquìs multauencaduena 
formaro, 

Protinusex fe fe fuggeftu vukieracom- 

plcta. / 1 « 

jf/ór tws prendeteci di quefio buon Jale at 
JapienZa, quanto nifi conviene al bifogno , 
dall' Eternità comunque vtptaee 
grandi ipezju prendendone [tcoih ejecol t \ 
ella non per tanto efempre tntera\* douun- 

què 

a ^ug.&ftrm. %%di Pj x 
h JnSuttm*, 

f Digitized by Google 



AL LETTORE. 

que in le $ vi fermiate* e ne tagliate quanta 
grandi mifure di tempo puh concepirai l* 
mente J)\\xatzà\\\ic<>Cfin che mentre eUaitt 
fe fleffa vi (piega il fuo lungo continuare * vi 
infegna il voftro * che non meno fi abile e la 
voflra anima al uiuere*che l'Eternità al [ho 
durare. 

O dunque minime immortal^etterertie^fc 
quel uè echio Spartano*richiefo perche ww* 
tra il commone ufo della fuk natione man* 
tene uà la barbale he canuta* e lunga gli ca- 
deva \ul petto,[éiggiamente rifpofe; a Vt ca~ 
nos meos vidcn$,nihil cis indecorum fada > 
mirate noi * con una canutezza nata da un 
[ecolo dt armi* ma una durata eterna , che e 
l'adeguata mi fura del uiuer uoflro » e fiàrn 
ella Configliera * e maefiro * dt non far co fa 
che punto le fi dtfeonuenga. 1 



« % 



- —+m im-mmmmmmmmm** 



, 1 

j * - 

i 



* *• * - 



V * % l , 



*■ < 



> ♦ • 



» 



TA- 

5 , Digitized by Google 



TAVOLA 



DE' CAPI, £ CONSIGLI 

^ Che in queft'Opera fi conten- 
gono. 

: PARTE PRIMA. 

CAPO PRIMO. 

Cffivi hàdegli hmmini heflie 9 perche 
viuono con principi} da h e fi i a u * 

CAPO SECONDO, 

» 

Che a viuerda huomo /Idee regalare il Pre* 
) {entecml > jìtcuenìre+ \% 




O TERZO* . 

I, • • 

In quale {cuoia (ì dtb&ano apprendere i 
Principi) mafiriy che infognano- a viuer 
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PARTE 

PRIMA 

De' principij Sopranaturali 

incommune. 

Che vi ha degli huomini hefUe-gerchc vinti 
no con principi) da beftiA. 

CAPO PRIMO, 

p così gli huomini» come i me 2 
talli , fi potefsero mettere a_*» 
coppella , e fonderli , e farne il 
faggio, per conoscere diche 
lega fono , dicea vero Dioge- 
ne , che vna gran parte di loro , fi tro- 
uerebbono hauere più libre di beftia,cbe ca- 
rati di huomo . Non perche l'anima fi tra£. 
naturi, e fmarrifea l'effere fuo primiero si 
fattamente , che di humana ch'ella cra_<« , 
diuenga brutale;tna per lo viuer , che fanno 
all'animalefca , imitando per vitìo quello » 
che fono le beftie per natura . Al che fpie- 
gare quanto acconciamente fi può col pa- 
ragone delle cofe fomigtfanti,vaglianci d'v- 
na delle più ftupende trasformationi.» che fi 
veggono nella natura . 




i ETERNITÀ 1 

Now>acia(cunoèftme dell' innèflaroj 
cioè del far miracoli nelle piante > benebe 
a miracolo veraméte non sgabbiano , per- 
cioche l > vfo> affuefaccndoui Pe€chio,ne_^ 
ha tolto la pouità,e fcco ki marauiglia. Due 1 
tnezzi corpi , e due mezze a nime d'arbori \ 
anco di fpecie differenti , commeflfne legati 
infieme ; > sì (Erettamente fi annodano alle 
giunture > che l'vno s'incarna con l'altro , e 
ài due fe ne compone vnfolo, il quale nón 
ènè quefto> ne quello , rc vn terzo /empii- | 
ce , in cui fi trasformino amendue . Pur vi- 1 
uono come foflero vn folo, ma ciafeuno da 
se ba la fua propria vita : e crefeono * e li àt* 
zand^e ingrandiscono a vna fteffa mffura_# ' 
per cui hanno vnmedefimo alimento; ma 
fe in comrou^ ii prendono, in proprio il 
' fra fmutàriò, pèrche non cambiano eflere,e 
i lempre fono due a rbori in vno. Ndrima* 
«ente però vguali* in quefto Tvno foprafà % 
e vince rahiOjche il nome non Mia lafpecic 
del^alberòyclve riceue l'innefto, ma diqueU 
fo, che il fa : e il diciamo vn M eie y vn Pia- 
gno > vn'Yìiuo y h ebe altro fia > nomi- 
nandolo dalle fi utta , che genera: il coto- 
gno^ il pruno, l'vliuafìro» che die la radice, 
e il troncò, atotusìn accepeum tran statuì 
(diflTeilMartircS.ZenoneJ iamnon alea- 
fterfityfedoliuay cum&oleafterjity 0* fa- 
me n aleajirum fe non effe quo modo > & ipfe 
miretur . Hor quefla ennagihe y che mi fi ? 
gura quello» ch'io poco aua mi diceua> che 
chi viùe da animale >difsoluto ne* viti%noti 
perdendo H proprio effere di huomo> ma_* 

in- : 
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CONSIGLIERA. i 

ihneftandoui fopra quello di beftia , iotus iti 
acceptum tran si atti siiewkitz. eflere più qua- 
le il formano i coturni, che non quale il ge- 
nerò la natura. Bensa ognun, chef Cen. 
Cauri, comporti di mezzo huomo , e mezzo 
caunllo, non ci vengono dalla Teflaglia* 
ma dalla fantaha di Pindaro * che fu ilPro- 
mereo, che con l'arte fua propria del fìnge- 
f e,li formò, componendo di due parti vere 
vn tutto falfoj «per dilattarne il popolo, co- 
me fi fà de? moftn , produccndoli in ifeena / 
Galeno , a filosofandone con ragioni tratte 
de i principi} dell r anotomia , ne proua da_* 
doucro l'impoffìbih'cà-i e fi fdegna contra il 
vaneggiaredi Pindaro; il quale perònorL* 
è ma rau;glia,che fcriuefse vna pazzìa , per. 
che come a Poeta il tutore gliela dettò . Da 
fa uio sì che parlò Clemente Aleflàridrino £ 
eolà,doue confìderatecon ifiupore fc dut_* 
parti , per origine si lontane , è per qualità 
di natura fra loro sì contrarie, come fono , 
V Anima , e il Corpo,che in noi* come ma * 
ceriate forma, coninefplicabìle nodo fi le-* 
gano f IVna fpii ito, f altro terra , qucllàm^ 
corruttibile, quello mortale, dié antiuomo* 
il HjeTdeuoio titolo di Centauro .* H quale fe 
veramenrcglì ftà bene,atrefane (olo la con-' 
t r ar i età delle par ti,q uan to più gli fi d ee, do- 
ueinluificonfideri, non rammirabilo 
componimento della natura* ma il mo- 
ftnaoló fcomponimentodcl vitio ? Óltre** 
che , nei Centauri la parte fupenore era^ 
di huomo e fignòreggiaua l'infima di ani- 
male : ma qui al contrario ,(trauolto il giù- 

fto_ 



t 



4 ETERNITÀ' 

jfto ordine della natura, il fenfo fopraftà 
alla ragione , e la carne è a cauallo dell'ani* 

Quefti fon quegli, ctye come già gli Ebrei 
nella csttiuità dell'Egitto , fedendo qua fi in j 
catedra fopra le pentole piene di carne 2 già , 
che tutto iì~ripofo, che cercano con le lor 
fatiche,è dì bc atiftearfi con le delitie della.** 
carne) quiui dell'Eternità, c dell'immorta- 
le natura dell'anima, fllofof ino, vdire da_* 
Salomone in che maniera . a Dixeruutco- \ 
gitante s apud fe non re Eie. Ha uno ad ti nati 1 
tutti i penfieri a parlamento dentro alla-* 
gtà fola del loro cuore:e ne hà chiufe le por- 
te , e le han date a guardare Grettamente 
al filentio* perche fuori non ne trafori pa- 
ti, uè fiato .. Dixerunt cogitante; apud fe* 
Ma Iddio ,.ieui oiccchi, odono anco I» 
(lingua del fi lentio> e intendono il mutolo 
sragionar dei penfieri , per bocca del Sauio 
3ja riuelati , e meflì in publico quegli occul- 
tiflSmilorofegreti. Bor veggiain fopra^» 
^heargoiiìentolì;èfra eflft difcorfo nonre- 
•tth? Dell'anima, s'efla fpirando fi fotti a- • 
te, e va liberadaile rouine del corpo : s'ella 
c formata di va'efsere per natura incorrut- 
tibile e permanente; Ce daLtempo entra, 
nell'eternità , e dalla prefentc vita manche- 
noie pàfta a viuerne vn'altra perpetua,e ita 
mortale. E die ne han teco* medeGmi.de-. 
finito ì Dopo lungo dibattere, corfi i voti,ft 
è conchiufi) rifolutamente, Che no . Nulla 
erauamo primadi nafcere,dopo morte nuL 
lafaremo. Efen'èfermo, e regifìaato ca- 

- no- 
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none autentico in quefte paiole , Ex ni- 
hih natifumus^&poft hoc crimustamquam 
7ionfuerimH$\ Efenncofaperdefiderare il 
principio, onde cotefta loro conchiufione 
lì è,tanto fegret amente argomentando, di- 
dotta , eccouelo in riftretto . Han comin- 
ciato a riuolgerfì per là mente le memorie 
deifecoliandati.-han prodotti di tempo in_* 
*empo, gliannalidellchiftoriefinoaban- 
tico : cerchi, e ftudiaricou efutiflìraa dili- 
genza, non vi fi è trouato , Qui agnitusfit 
reuertiab inferii . In vn eor/b di tanti (eco- 
li»in vna tanta moltitudine di trapanati , chi 
è mai tornato a re card nouelle dell'altra^ 
vita? S'ella vi fofle*, delle migliaia di anime, 
che di qua ogni hora fi partono; non ne 
verrebbe alcuna a riuedere,ad auuifare del- 
le eofe di quell'altro mondo , i parenti, mK 
amici ? Vi ha forfè colà folitudini , douéfi 
perdono? deferti fenza orma di via , doue fi 
finarrifcano/ , labirinri,doue agg'rando,fenv 
prc più fi auuiluppino , e mai" non truouino 
termine ali WCcka f O dato che hanno quel- 
rvltimo pafso, fi taglia lor dietro la flrada 
con sì precipitofi dirupi , che non poflòno 
aggrappante rimótare qua sùAQ buono 
fi qualche fiume l'acque deJla diméticanza 
che fà loro vicir di mente la tcrra?0 fi /pen- 
nano l'ali allo fpirito , e non può dar vn vo^ 
lotant'al.o? O pur volano vagabonde per 
quefti immenfi fpatij dell'aria ? Vi è qualche 
torrente , che le rapiYca , e le conuolga feco 
airingitV Qualche voràgincche fe le ingoi, 
de profondi in vn baratro ? Qualche ferra-, 
jgl.io > con alla porta vna guardia di drago- 
ni, 
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iiì»e di ccthcrijdi così alce mura riamo, che 
non panano formontarlo'O fi accecano nel 
Jéienebre deirabìflb.'O veramente tornano 
per riuederct\raa perche non ban corpo , ne 
fa imo metteru" in mafcbera « non ci compa- 
iono? Cotefli fonofauoleggiamenii, e deli- 
rij Non tornano l'anime , perche più no» 
ibno>e non fono perche morendos'annien- 
ca. Il corpo s'mccne»,ranima>clK l'auui- 
uaua fi fmorza , Siamo vn forno di vento > 
che tanto dura in eflcmpio,-qua nto fpira-v . 
Siamo vn'orabra> che tanto fol è , quanto 
apparifee , Siamo vn niente veflito di quak- 
checofa, Così>qualfùilnoftro principio, 
farè il noftro fine , e d'onde nafeendo par- 
timmo , colà morendo torniamo . a Ex ni- 
hìlo &myieinatifumtisi&fofthfic erimus 
twjy*am non fuerimuS) 
Così efli Non rette > valendofi pu r come 

luiominìdel difeorib, àqnefto lo 1 fine di 
p erfuadcrfi , che gli huomini fiano niente 
più che glianimali fenza difeorfo . E ne pur 
qui fi rimangono -, ma come chi fdt nceiolà 
mentre corre giù per la eh ina di vn balzo » 
non refta puccade,raa più giù voltolando * 
lì > fenza ritegno precipita » così eflì prose- 
guono di male in peggio adifeorrerce rifa* 
*<xndo antecedente quella , chefù confe- 
renza , S'egli è così ,dicono , che noi non 
fìa mo a lt ro,che fola mente quel, che (km di 

prefentc » non vi è che afpettar dopo mor* 
te,é Venite ergoj& {rtiamur hnis»qM funt 5 
. Poidiconoafeftcflì: Senfi noftri auaccfcfc. 
tcui: diamoci f retta » che.il tempo è brieuc. 

. il 
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il paflato non torna,c l'anucnir non ci afpet- 
ta:viuiarahoggicome haueflftmo a morie 
domane: Ce le noftrehorefon poche, fi ano 
piene. Entrate neigiardin dei piaceri di 
quefto mondo, e coglietene ciafean di voi 
il più bel fiore de i fuoi dilcm*:mufiche,e da- 
zcvnguentì od oro fi , e co mi lei , abbraccia- 
mentite bacùe quanto può rapirne la carne: 
altro paradifo non appettiate > che altro noti 
ne rimane : a Hac tjtptrs noftra, & h&c e fi 
fors. Coronewasnos rofis antequam *rar~ 
cefeant. 

Omofona da beftie! Le anime dei tra paf- 
fa ti non tornano, dunque elle non vi (oiij 
pìù?e Ce ne ha a trarperconfeguenzn,dun - 
que go- liam tutto il prefente,perchel'auue* 
nireè* vn bel niente t Anzi, fé le anime van~ 
no onde pofeia non tornano , dunque u- 
diamocùi'Jinuiarci bene , perche doue fi vJ 
iui fempre fi refta. Anche colà àppreffo Ifa~ 
ia»da cui pofeia l'Apertolo il ti aferine, certi 
altri vlciti della raedefima leu ola , che i fo « 
pradetti, b Manducemus-t dicono, & biba- 
mus cras enim moriemur.h quali S.Agofti. 
no facendoli incontro^ Quid ^/(ripiglia) 
Quid Meisì Repetg. Mandnctmus, inquit » 
CT bibamus . Jlgeiquidpoft dixifti? Cras e* 

nimmoriemHr^errùifihnonfiduxifti.Au* 
di cotra a mejmò eiumwusjS oremus cras 
tnimmoricmur* E questo è .difeorrere da 
huomo , e filofofare da lauio; ma così fatti 
epicurei prima druentanofceftie nell'appe- 
tito della volontà , poi nel dilcoi fu dell'in- 
telletto, fecondo l'afforifmo di S. Gregorio 
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Papa , che chi mal viue , a poco a poco mal 
. erede . Eh oh ! fe potessero , quanto volen- 
tieri cancellerehono dall'Euangelio a do- 
uunque ve la trouano,quefta tanto,gli orec 
chi loro odioft parola, ETERNITÀ' > c ve 
la truouano mal lor grado,douunque fino- 
mina la beatitudine della vita in Paradifo , c 
i fupplici j della morte nell'Inferno . Che fc 
di certi mali Ecclcfiaftici delfuo tempo» 
teftifica SanfAgoftino , che* in leggere , 5 
in fentir predicare quel detto del Saluatore, 
Super cathedram Moyfi fe dentri t Scribi» » 
& Paarifeù perche pareua loro, che ciafeu- 
ne di quefte fillabe fofsevn dito , che li ac- 
cennafse,fi ftudiauanodirlrauolgernei lsé- 
fo . a Nam audiuiquofdamperuertere «et- 
te iftamfententiam. Etnunquidnon>fii[- 
liilicereudelerent ittam-deEuangelio? quia 
nero delere illam non poffunu peruertere il- 
lam quarunt : quanto più quefti l'ETER- 
jNITA*, vóce di troppo horribile fpauento 
a chi vuol viucrcfologodendofi il prelen- 
ce? 

. Ma nulla ho derto fin qui, adimoftrarul 
come vi habbiano huom»*ni , che fi procac- 
ciano all'anima quella fòla felicità, coru^ 
che le beuie fono beate, fenonvi fò pren- 
der per mano da due Santi Arciucfcoui , e 
Dottori della Chiefa, Bafilio, e Ambro- 
gio, eintrodurui nella camera di vn ricco 
àuaro , che hauea , come tant'altri , la Carne 
maggior del ventre , r ed eflendo pieno , non 
però era fatio. S.Luca b dipintore delle ani- 
• • me 
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%K! ne ritratte nel fuo Euangelio l'miagio'e 
Snaturale • I campi, diceegli, d'vn certo 
huomo fornito adoultia de* benidelmoo- 
do,glihauean recluta vnn ricolta vbertofo , 
ed egli fcco medefimo fantafìicnua . Ma^»> 
prima d'vdirlo,miratelo . Egli fi giace p ro- 
ttelo fopra vn morbido, e foffice letto , in- 
cortinato di porporate infra lenzuola telili- 
te d'ariane così agiatamente pofando , uon 
f\iò prender (ònno,e fi coluolg? , e raggi- 
ra.Ch i il tiene in veggia ? Non altro cìic il 
penderò, chele troppe fue facoltà gli dan- 
aio : perche s'auuera in lui ciò che il Mae- 
fìrodel Mondo predicando al popolo infe- 
gnò, che le ricchezze fono fpine : e chi hà il 
cuornellefpince vili volge peren;ro, che 
marauiglia è che non dorma ? Hor coftui, 
fieguc a dire S. Luca, fi troua hauere i gra- 



nai in colmo pieni delle paflnte ricolti 

vna nuoua , e sformatamente copiofa glie 
n'è di frefeo fopiauenuta . Egli non penfa 
à chi darla,penfadoue tenerla ; eglUngu- 
ftia l'animo la Grettezza del luogo , fòpr'al 
quale vede effer lite fra la vecchiaie la auo« 
ua ricolta, che non capono amenduenei 
granai, ed egli pur ce le vuole; perciò ftà 
detto 5 e fantaftica , e chiamati r fiioi pen- 
fierià configlio > dimanda loro, Quid fa- 
ciam ì quia non habeo <vbi congregemfrH* 
Rusmcos* Rifondono tutti a vna vocc,ed 
egli ne approua il giudicio , e determina *- 
Bene ftà: Hocfacnint->de$rità borre a me a . 
Ottima rifolutione , ripiglia fubito & A1H7 
brogio; a DeftrtiaMttrparietes > qui cxclu- 

B dum 
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dunt tinnente sV^quid ego ab fc ondar* et* 
DsusfaCttabundare^Hod UrgiarìS'mct- 
riiio óuclle mura, che ferbano a fotte le ti- 
gnuole , ciò clic fi dee alla fame de gli huo- 
mini. Vengan le vedoucgli orfani, i pupilli 
medichi, e le magre famiglie de'poueri ab- 
bandonale ne portino pieni i grembi\c_> 
colmi i facchì >quanto ognun ne-può. Qiicl- 
la ch'era ricolta,diuenga femente,e fi met- 
ta nelle mani de'poueri , terra che in Cielo 
frutta a cento per vno.Sarà così?Egli crolla 
il capo,e proCiegiicìDeftruam&orreamea, 
& malora factum : dr ìlluc, congregala 
emnia,qua nata funt mihi. a Barbaro / ri- 
piglia Bafiliojdunque folo à te , e alla tua.-» 
faine nafee quanto batterebbe a fatiare vn 
popolo d'affamati?^ Doue hai tu vn ventre 
le non è vna cariddi,in cuidiuorando,cap- 
piano le montagne di grano ? Ma fia tutto 
per te quel,che tu credi efler tuo:faratne tu 
dapoi anche fatio,e contento?E non anzi ti 
conuerrà alla feguenie ricolta diftruggere 
da capo i granai, che horadifegni, c fabri- 
carne altri nuoui,e maggiori ? 

Hor qui n'amo al punto di vedere in co- 
ftui,che rapprefenta il perfonaggio di mot* 
ti,vu'anima beftiale . Percioche,rifoluta_^» 
ladillruttione de' vecchi angufti, e la fa- 
brica de'mioui , e più ampi granai , fog- 
giungeche allora dirà all'anima fua : AnU 
ma habes multa bonapofita in anno s più-» 
rimo s:requie/ce come de , bibe , epulare , 
Se alla voce , torna a diieBafilio,io gol ri- 
conofecffi per huomo,al linguaggio, io il 
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crederei vna bcftia,che ragiona ; ed cfcla.- 
ma ,0 ver ha fi ulti f sima ! O de me mi am fw- 
gtdarem\Siporctnam habuiffes animami 
quidalind UH enun tiare potniffes > Ita riè 
pccuinns tUìbonorum anima ignaras^ eam 
vtexcipias camalibus epulis <> & qu& alni 
feceffus recipiuea anims, definiti ? Hor chi 
potette metter l'orecchio fui petto à vna^j 
gran parte de gli huorinw\ e vdire quelli 9 
che parladofi dentro nel cuore dicono à s'è 
medefimi,douc voltano i lor defideri j , do- 
ne afpirano le loro fat iche , i fini che alla lor 
vitapreferiuono, quel che godendone sì 
chiameranno, come in y n paradifo , beati j 
di quanti po iremmo dire ciò , che il mede, 
fimo Tanto Arciuefcouo di cofhr, ch<jj 
hanno vn'anima ,non di carne , ma sì fat- 
tamentecainale, che trattane l'efterior .fi- 
gura d'huomo > nel rimanente pocodiflfe- 
rifeono da gli animali? Talché fé le loro 
anime fperaffero d'impetrare ciòcche i de- 
moni ) de' due Geraieniti hebbero in grada 
dal Saluatorc, all'vfcirc del corpo , su Tvl- 
timo punto della vira , leuercbbono alto le 
voci chiedendo anch'elle, come efTì, Si 
tijcis h os hinc y mine nos tngregem porco- 
rum- Matth.8. 

E non Gaffi noi quegli ftam pati a forni - 
glianza di Dio colla vma imagine del fu© 
voIto?quegli haucuti vn'anima d'efferc^j 
incorruttibile,c immortale ì quegli per na- 
tura vn grado folo difottoagli Angioli? 
guei figliuoli della luce, quegli eletti alla 
Corona del regno <fc i Cieli quegli afpcc- 
tati dalla beata Eternità su le porte del Pa- 
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t* E TE RNIT A* 
tadìfo, per introduruici a viuere con Dio » 
è di Dio immortalmente?Perciò lauari dal- 
le antiche (brdidezze d' Adamq nette pure , 
e fante acque del battefimo? pèteiò ribat- 
tati dall'antica dannationc a prezzo del fan- „ 
guediGiesùChn'floj perciò raujuaticon 
la fua morte: e che può dir fi di più ? nutriti 
delle durine fue carni, accioche trasfor- 
tna ndole in noi » v iuiamo anche più che da 
nuora ini . E tutto ciò farà flato indarno ; 
che viuremo alla catnale> niente meno che 
fe non hiueffimo anima » e non aletta A 
fimo etérnità,e beatitudine.Se noi dicefle- 
rogli Euangclij, le la noftra medeuma ra-* 
gion naturale non ci delie lume da intende- 
re perche fiam nati , non ce! predica , non 
cel'infegna la datura de' no ft ri mede fimi 
corpiJ Che non fiam cornei fozzì ammali , 
buttati, e poco mencheproftefi fopra la 
terta,per conuolgeici dentro il fango , ina 
in atto (ignorile diritti , e fublimi , sì ch«-> 
dounnqne vogliamo interno gli occhi,c'in 
contriano con lo (guardo nel Cielo . a Cor 
ter a quide ' animalia ditta funt Pafcuapo- 
cora : yc? 'ad qu a natura e a compofuity ad 
bac quoque propenderne?» fonitajunt cor* 
poris motitionem . Vt berbas depafcatur 9 
&attondeat ì ouis fatta ejit coque caput 
acclinat,ac deflettit in terram , vt fpettet 
wntremt & qua fub ventre fnnt i quando 
in hunc feopum felicitatis illorum exìtus 
confpirat , paftu ut exatiet ventrem->ac ve* 
luptate . Homo non item i nec enim oculos 
in ventr.em demittit . lpft etenim caput «fi 

(pc- 

■ i « i ■ .. , , 

Bafil t btm, i % ,in Htxntn , 

• . Digitized by Goog 



CONSIGLIERA? i*: 

fpefldtts in fublime> quo c&leRcm Man* 
fuam cognationem agncfcat* & coment* 
fletur. Ma. che prò, che il corpo fm ritto- 
come d'huomo, fc l'anima ècuma come 
dibeftia? Il che onde fia, e da qual cagio- 
ne veramente deriui , c damoftrarfi qui, 
benché fol quanto bafta ad aprirli via ad 
vna certi fìfìma verità , che apprefio fog- 
gi» ngercuio. 

I principi/, dice il Filofofo , onde le colè 
prendono c(Terc,c forma ( come a dire Me- 
mi nella produttion de'viucnti)fi può dire » 
che fiano la metà dell e medefime cofe jper- 
cioche quanto elle, e generandoli , c cre- 
dendo diuengono, tutto efficaccia , evi- 
gore di quella prima temperatura di quali- 
tà , ordinate fecondo Agoftino con talc_j 
accozzamemo>e harmonia di nutneriyrL^ 
fra loro legati con debita proportione, che 
14 virtùjche chiamano formatrice , vien da 
e^fì corretta a non poterne comporre al- 
tro , che quel tal effere determinato , a cui; 
cOfdifpongono la materia . Pertal cagio-, 
«e Krwcipium>rei cuiufque maximum e fi , 
qtiipìtf qmd rei dimidium fu . a Dunque a 
clki cofUtuifcono,c formano il viuere prin- 
cipi'i da animale, qucfti » conuiene che ani» 
malizzino per metà : f c è vero, comedi-, 
certo è, che nelle cote morali tanto vaglio- 
nò alla formatane dell'anima in ordine^, >• 
all'operare le Maffìme , con ch'ella fi rego* 
la, guanto nelle fifichc alla generazione* 
de i corpi in ordine aU'eu*<?Fe,i principi j,cbe 
concorrono a produrli . Hor la filofofia--» 

^ B * degli m 
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14 ETERNITÀ' 
de gli anima 1 i,t ut ta , come da Maflfìma vni- 
uerfalcft trahe dal Prefenteje così ftà bene 
a queglùche non afpettano alrra vita auue- 
ni re. Perciò l'iftinro, cheincflTvalè per 
confjglio , & clettionccon tutte le loro fa- 
coltà naturali, il porta a mantener»* l'effer » . 
che hanno,e a procacciarti quello , che ha- 
uendolo,fono , quanto il può eflere yn'ani- 
malcbeati . E quefta è tutta operationcL^ 
di fenfi\di fantafia,edi paffioilimdr'l» me 
ftieri d'altro pei vfucre folo al prefente. Se 
dunque l'huomo toglie a (e fteflb il muo- 
uerfi ad operare per locófegurmento cfvr* 
fìne>il cui bene è atraenit e»col rimanergli* 
godere non altro > che il ben della vita pre- 
lente , ne fiegue ,che quanto all'vfo del fa-. 
re,gli rimanga quel folo, che e delle beftie j, 
fodisfare a tutte le voglie de' fenfi , fatiare 
ogni appetito delfe paflìoni » haucr per vi* 
medefimo,coraenta h carne, e beata l'ani- 
ma • E perche la ragione,chc pur habbianx 
per natura , venga alla cieca dietro alle vo- 
glie del fenfo , cauarlc gli occhi, cioè t orle 
la veduta delle coic auuenire nell'Eter nità 
sì fattamente che il volerle prefcnti. fi* 
(fc fi poteffe in huom di ragione^ non libe- 
ra elettione , ma sforzata ncceifità , come 
auuien nelle beme»cui l'eftrinfeca applica» 
tion deli 'obbietto muoue » e determina le 
potenze» » , v ; " 

Tutto vagliami hauer detto , à lln che 
refti indubitabilmente prouato dò , che 
perconfeguenza ne fiegue, che a voler vi- 
uerda buomo,che intende quel'o , ch'egli 
c\non infra itoli termini della natura, ma 
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m ritardo di quell'cmenrìlTimo fine, a 
che Iddio creandolo l'ordinò,conincn reg- 
ger/i con principi; foprànarorali, che nella 
/cuoia dell'Eternità, e nella catedra , dell*- 
Euagelio fi leggono. Hor che noi' nò fiamo 
ordinati ad altro, che foto al bene della vita 
prercntepoco bifogna a dimoftrarlo . 



Cheàviuefda Hmmo fi dei regolare il 
Preferite con Pauttenirc . 
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THlAccianci colpenfiero ìndietro,ftno 

JF quel primo cominciare de'fecolwquan- 
db Iddio, meno l'occhio ne gliabiflfì della 
àia fapienzaJn euijCdmé diffe Agoftmo, * 
fòiiogl'iiìfiniti tefori ditutto ft'ntèMfeibifev 
emeilfìlcrouifibilf , ernimmabitildcedi 
tutto anco le vifibili,e le mutabili cofe , che 
per lei fi producono^! ranelle innumerabili 
/orme efempbr, feelta la belh'flìma dì que- 
floMondo,necómwtóièTècondoefIa , eia 
feigiomatea parreapàrte necompìe in»* 
opera il Tuo perfèttrflnno tragitterò. Spet- 
tacolo d'infinita marauiglia farebbe flato» 
vedere come tante,c sì beffe, c si vdli,e fri 
loro sì ordinate nature, che compongono* 
quefio vniuerfo . £ 

CumfÌertnuVox[emtn erafi nec diflttlit 
ortus ! 1 

Imperitem naturafequcns.Mex- fpiritu : 
oris ' {Judit 
Aethera.cuYuamt}Jalanexuit » xqnora 
B 4 Ma- 
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, J&tattri ambite Qperis fola eft largita vo- 
ltati as 

Hor fateli/ a domandare a Dio, il cui o pera, 
re non è mai che fin ,nè pofla effere fenza^» 
N vnfined'altiiTìma ptouidcnza,e ditegli* Ir* 
cui feruigiovn sì gran mondo, che bàpùV 
iniracolijclie l'adornano,che nature ehc^_j» : 
l'empiono ? Cotcfti cieli tanto vaÌK,e pro- 
fondr>che più noi può dTer l'abfflb» e nòdi* 
meno sì limpidi, che vno /guardo ne pene- 
tra fino affondo: tanto vbbidientiaquej- 
l'eftrinteca ferz i, che li rapifce all'òecafoe 
pur sì corta nti nel lor proprio , e contrario 
riuolmento : Tempre iuoperaifcmprè pro- 
djgbj, e pur non mai pouerì d'vn diluuio d* 
jnmienzcche fpargono ; a chi hannoa fer- 
uire f Sopra chi hanno a veggbiare corefte 
innumerabili iftelle , che 5. Ambrogio ap- 
punto chiamò Occhi» che mai non dorme*, 
noverche guardano tèmpre nel Sole: 
non è però mai che C'abbaglinoci che per* 
danodi veduta quefto,da colà sù , inuifi bi- 
le punto della terra ? E i piane et i inferiori,» 
eh i ha n no a miTchiare , e fopra chi p iouere 
le lor fatuteuoli qualità, variamente teripe- 
ratefecondo i vari) afpetti, con che hor'al* 
ti, hor baili, hor da pretto, hor da lungi» 
fcambieuolmente fi guardano ? A prò di 
cui è creato , c fatica il Sole? a Sopra chi ha 
da fpargere quei fiori d'oro, come colui 
chiamò i raggi della Aia luce ? Per chi han- 
no a mutarfi le Aagioni, correo tifi dietro 
fucceflìuamcnte per lo cerchio maggiore 
del rodiaco,e dell'anno ì Per chi manten- 
go no 
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CONSIGLIERA, 17 
gene cotefta^ loro concorde difeordia gif 
elementi:frat^lli,c nimici, incatenati a due 
a due con v«a (ìmile qualità, e difuniti > 6» 
l»heibe,e i fiori , e gli albori,c gli animale 
Je innumer-abili forme di tutti icompofti 

. fenz'anima,per cui fonoJin cui iéruigio de- 
fìinati? 

Se anche nói haueffimo orecchi da vdire 
il filentio, per faperlo,nonci bisognerebbe 
altroché riguardar ciafeuna cofa del nion- 
do,in cielo , e fra gli elcmenti,e vdir quel- 
lo,che dicono Cerati voce,pcrcbe elle par la- 
noa gli occhi,e per intenderle>bafta veder- 
le . £ He fono tutte inficine come ìuote d* 
vna medefima machina,concatcnate, e di- 
pendeoti,l J vna ordinatamente daH^ltra-*, 
Sentono le fuperiori alle inferiori , te feto* 
plici alle composte , le morte alle viuenti,ic 
menriobili alle più degne.Così Iddio lt^. 
difpofe . Hor come in q uc fto,q u« nmnque 
fia^> fcntbri fmifurato vniuerfo,pur le fpe* 
eie delle creatmefono finite^ hanno frà fe 
grado,e ordine di noWltà , coneienche vi 
fia l'vkima > a cui s'ind rizzi il feruigfo di 
. tutte i*altre,e il ftto,a niuna di loco-Quefia, 
chi non i meri che hnomo,non baurà Mio» 
gno che gli 6 pruoui , ch'ella fia f Huomck 
Perciò non chiamo a ciifputarne qui fói 
e loquènti flfim i- Vefcoui,Bafilio,e Grcgoiào 
4uo fratello,Chr ifòftomo/Teodoreto, Ani*- 
brogio,e Agolu'no, che ne fcriflero eoife^v 
*legue*lel loro- ingegna, e della uoftra ec- 
cellenza, Raftimà lòlo raccordate l'imen- 
ei me nto di quel beli 'Inno , che i tre gjoua»- 
ni Ebrei in mezo alle fiamme della fornace 
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Babilonese eaiitarono^quanto alle voci lo- 
ro vnifeono, già che hi tres qitafi ex ino ore 
landa barn Deum?a ma nondimeno molti- 
plice in vn concerto di tante,e sì varie voci 
quante fono le creature,che per bocc* lora 
canrauano,chiamandole eflì ad vna ad vna 
è in prima a choro pieno tutte infieme* di- 
cendo, Benedicite omnia opera Domini 
Domino. b Sopra la qua! canzone, Teoda « 
reto,f ponendola . Quefta > diccnon è vna 
vana,einutflediceria> peroche cóefla quei 
beati cantori s'infiammano ndl'amor di 
Dioj raccordando a tè medeftrai i fuoi be- 
neficile i'ecceMa^za diqiiefta grand'opera, 
ch'egli in feruigiode gli hoomini fabricò r 
E par che dicano a Dio; Per ciò càtiamo di 
voi,e vi lodiamo, perche per mano de gli 
Angioli voliti Kmofinieriy liberalmente et 
beneficate^ Pèrche a noftro vtilelauoraue 
fui torno delle vo fì re mani le sfere de' cieli, 
rifebiarate ilgiornocòi Sole, temperate le 
tenebredeUa notte t ò h Lunare c fafegna-» 
leadiftinguetele miliare de* tempi* Per- 
che haucte ordinato che la sfera fuperiore, 
a dilettarci, e pafeerci gli ocelli, produca 
aquila d'vn prato, le ltette,fio ritempre vi- 
ntene non fentono va rietà di ftagioni , ne 
jrrafuiano,cr marcifcono : oltre che tempre 
mouendofi con vgunl paflo>i disuguali f^a^ 
tij della notte , e dei di ci mifurano. Chi 
puòdcgnamentelodarui,veggendola va- 
rietà delle ftagioni , e [cambiamenti delle 
toro vicendéìfNett'eftate i caldi corretti dal 
refrigerio dell'aure 7 nel verno i faluteuol* 
freddi > 

■P** f. b In È arti ti. ad ta vtrfrA.EtuUitfXt Sx3i, ire, 
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freddile le feconde acque douureglf . Tur- 
toacenncio,tutto ordinato y econuemen- 
te . I folgori anrumtff delle pioggie $ le nu- 
»ole\chedi (e ftefle le (premono j. i moliti 9 
-e Iccampa grie, quegli vefiiti di bofchi, e dì 
feltie,quefte ornatedibiadcjele fonti r che 
fcnturifeono di (otterrà, e fi diramano ai 
irrigar le piante ,e i fiumi perpetua Unente 
in corfo, e del lor correre-non mai fianchi ; 
e il mare,che non ifparte la rerra,anzi fpac 
tita» framezzan«iofi y fa riunifce, e le lon- 
tane genti auuicina , e fior commerci] ac- 
cormnunau Ma che vò io perdendomi inv 
cercare ad vna ad viva tutte le cofe , dic^_> 
quei beati giuliani in uita no a lodar Dio? 
Ninna ve n'ha , che non riconofeano per 
beneffciodella fua mano, e raccordandole 
Tutte, riaccendono adamarlo. Fin qui 
Teodoreto, 

Horpoicheif mondo, con tatto ciò eh 'e 
in lai di creature- fcnfi bili,, dal più alto de i 
cidi, ano al più baffo degli elementi, là 
dall'onnipotente artefice » che il fobricòS. 
ordinato come a fuo proprio fine , al* Cerci- 
giodeft'nuomo» acuf perci&la prima- par* 
iota,che di bocca di Dio glifbnaflc alJ'òrec 
chib,fù queltlrnperìale Domina/mini , che 
iLcoftìuir Monarca dell'vniuerfo y Hi uo- 
mo non ha uri egli altro fine, die di gode ri. 
fi le creature del mondOjenieQte più/Sc_^ 
ci&è» come portkro noi fin tfar vmrrc^> 
materno innato nell'anima* va'em'n^m- 
bifcdefidetiodibeatioKline,. chea feuar- 
k>, nè-ciafcunarda se r né tutte Menaci 
le creature , bei* foffimo non che m**~ 
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ft: in noi le pa Aloni «i vbbidienza della ia- 
ionc , la carne a fuggettion dello fpirito , i 
;nfi a modcftia,la natura a concordia con 
fe ftetèaìNafciamo quali efser doueuamOf-. 
Rè,Sauij.Immortali ì Le continue noftre 
niiferie rifpondono da ogni laio»Che nò. 

Se dunque Iddio có l'infinite merito del»' 
la Tua roorecofferta in ileòto de* noftri de-' 
biti allaGiulticia del Padre, ci hi rifatti ha*; 
bili al confeguimenrodi quel bené,onde fo*: 
lo portiamo cfserc fecondo noftra códitio-. 
ne» beati, e veggiam, che per ciò non ci fiè 
tolto non male , ne crefeiuto niun bene in- 
tra quefto baffo ordine della natura, mani- 
ferto fi è, che l'vltimo, e vero fin nemo>«. 
partivoltre a tutto il comprefo delle cof^^ 
fenfibiii . Hor qual egli lìa,piaeciaui vdirlo 
di bocca del Chriftiano Cicerone La man- 
tiene! fettimo librp delle Diuine Iftitutio- 
ni all'Imperador Coftantìne, epilogando 
vn (uo difcorfo,e di grado in grado falendo 
dal principio al fine dell'Intorno, cosi da fa- 
ti io ne ragiona ; Nunc totam rationembret 
ni circumfcriptione-ftgnemusJdcircb m/m* 
dusfaftus eft,vt najcamur. Ideo naftimuK, 
Ut agno(c amus faÙorem mundi, ac noftri 
JPeum . / deo agnofcimus,ut Colamus . Ideo 
colimus , vt immortalitatem prò laborum 
mercede capiamus : quoniam maximis la* 
boribas cultus Dei con fiat. Ideo premio im- 
mortalitatis ajjicimur, vtfimiles Jlngelis 
affetti-, fummo Patri, ac Domino in perptf 
tuttm/eruiamusìac/imus aternum Deo re» 
gnum* tì ac fumma rerum eft,hoc arcanum 

Deh toc Tvifieritimmwdi'x* 1"° fi** al . tc ~ 
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»36" ETERNITÀ' 
nhquifeqttcmes pr&fenrem voluptate'rrhter- 
reflrilms>acfragilibut fe bmis addixcrunt > 
& animas ad c de (ita genita fuauitati- 
bus-morttferifì tanquam Luto, ceenoqttt dè- 
mcrferttnt. 

Quefta infallibile verità ,del?eftère noi* al 
mondo non ad altro fme,ehe di jfèrufr fede!, 
mente à Dione* pochianni di quefta mifè- 
fa vita» ejjoi di godei io perpetuamente ne* 
fècoJiererhi dell'altra immortale, e beara_^ 
{ch*èif fondamento della dinina opera de 
fclieftrcitij Spiritoali di S.IgnatiojiFipcnfa- 
t* adagio,e ben intefà io quello, che S. A go- 
fi ino a chii mò Canorum > & facun dum fi- 
ientium* quando a ieri tutto in fc mede fimo 
fi raccoglila vdir ciò , che la Verità , fenza 
fttepicodf paratagli dice (òpra gli affetti deh- 
fanirna fua .e 1 poffenre a (piantare fin dalle 
più profonde radici il cuore a chi l'ha fino 
in terra» per viuer foto di quel vite humore » 
che d'efla fi trahe » e fono piaceri del forilo» 
agi della carne Ricchezze, honori, digni- 
tà , faina, auuenenza» imperio nobiltà, e 
quant*al«onon può l'hnomo tragittar fèco> 
daqueftaall*altra vita. Pcreioche, chihà 
conofcimenroda huomo»e confiate at gru- 
llo decorrere della ragione, troppo poflen-- 
te à ftr ingergfi l'intelletto è la confcguenza» 
che dal gradetto principio dirittamente 
fi trahe >cioè> Dunque le cofc di qiiefta_^ 
vita preferire , comunque feruano alrAf tHi- 
tà, ò al dilettola nto fola mente, e non piti 
fon buone , ò cattine, tanto, e non pift da 
amorfi, ò da abborrirfi»da tencrfi,ò da rifiu- 

tar- 
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CONSIGLIERA. 
tarfi ,quantoellegiouano» ò nuocciono al 
conféguimento dell'eterna falurccioè dell'- 
vltimofine» perche Iddio ci creò, ecipo- 
f e iti quefto vniuerfo,e cel ilk-de, non i n do 
minio } ma in v fo . Elle fono come il cimarti» 
della naue>ch'è buono fe ben cunduce,e ben 
condoce 9 fe ben fi maneggia : c ben fi mi-» 
jieggia, fe tiene la proda voha quanto più 
dirittamente fi può al porto, doue fi nauigi 
per afferrare 

Ed eccouirniTom' occbft che al fame di 
qaefia diurna fìloforia fi prendono $ per ve- 
dere^ conofcercle.cofc del mondo» quali 
ette veramente fbno,neI loro erTere indifÉe- 
fei iti , nel noftro y fo buono , ò ree » fi come 
elle ci conducono a Dio^da Diocidiftor- 
nano . Ecctwi aache l'origine di entro il 
mal operare de gli buomiro» ch'è" fare de 
mezzi fine , fermandofi a godere il ptefen- 
te,e per eflfo poca»oniuaa cura prendendo^ 
fi deil'aunenire . Sopra che è ben degno di 
efltyre vditoconle medefirae fue parok__* 
S.Àgpftino, il quale fattodi tatto l'ordine 
delle cofe vn'adeguato fpar timento , cosi di 
eiateuna difeorte. te Resali* fnm> qttibus 
fruendumeftyalUy qtàbus vtendum : aliei 
qu*frttuntnr-.& vtuntur. Me quibus frtten- 
éturn eftMatosnosfacium'jfìis qutjrus vitn. 
dwn efiytendftes ad btatitudinemadùttia- 
mur, & quafì admintCHtamw , vt aditlas, 
qudt, iiqs bcatorsfaciurityperHemrc » acque bts 
wh&rare pofiifuus. Nos utroyqui fruiinur* 
dr vtimur > inter vtrafque conftimi-, fi Af ' 

quìbus vtcndum efi Jrtti udu&imus**»*??* ' 

dittar « 

~~a /»*. 1 de Do&r.Cbrifl. c.y 
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CONSIGLIERA. 25 
nella dutatione perpetuo bene,chefolo può 
adeguatamente beatincarci>e fieguta dire,' 
cbeciònon è altro che Iddio, di cui prende' 
à difcorrcre da quel brau© ingegno , ch'egli; 
eT*,altiflìmamente. 

Stabilita dunq ue sii la chiara cuidenza_* 
della ragion naturale , e sù l'infallibile fi cu- 1 
rezza dell'auto! ita della fede, qucfta certif- 
fima verità del noftro vltirnofine , che non' 
fi troua nei prefente , ma nell , àiuicnfre__ J j , 
non nel bricactempo,ma nel perpetuo del . 
l'Eternità , non ne' godimenti del corpo » 
rilancila beatitudine dello fpirito - y non nel 
pofledimento delle cote create , inanellai 
chiara vifione di Dio, Reliquttm e fi (vaglio*? 
mi delle parole che il Teologo S. Gregorio 
dine in rifguardo del credere > c frvtrgttono 
intendere anc*> dei viuere)* Rcliquum e /?, 
Vtpro his, qui huc conuenerunt . votum fa- 
c tamii s .'. VirifimuU & uxsres $ principe s 7 
& Ju bàtti , ftne s > & adole [cerne s , oc uir± 
gines < §mne genus statisi DifpendiumJ 
quidfm, ac detrimentum omne* ium in pe- 
CHnqsy&f*cultaiibm->tum in corporibus-,6- 
quo fert: animo hoc autemvnum numquam 
patiaminitvt Diuinitas vobis extorqutd" 
tusiocperent . Attenianci al configlio di vn' 
altro Gregorio, cd'è il Grande . b Imitiam 
le locuftc,già che Iddio , per auuifo del Sa- 
litole le die per raaeftre. Elle per innalzarci 
a volo,puutan© gli vluiró piedi alla terra , e 
caricandoti con tutto ìrtorpotopra eflì \ 
fpieea no l'alice fi lanciano in aria • Noi al •• 
fresi vaglianci della terra > per folleuarci al 
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Cielo: vfiamle cojediquà g»è faknenfe* 
che ci Gano fcala a fnhre, non preci pmo a 
roumare . Non pofflam viuere,è vero,fen- 
2a mantener quefta carne grauofa, e infin- 
prelati che fiamo compof*,* ; fenza anche 
ta volta copiacela di qualche ragioneuol 
diletto, altrimenti ella come vna giumenta 
xeltia> ò ltracca, non viK>IWn ofcre , ò ci ca . 
de fottorma altro è il porrei piedi in terra, 
per batterne aiuto afof P ingerfi,e gittarfià 
volo incontro alCielo,alrro il volta «tifi Co- 
pra >e rutto /cpelKrfi nel rango , sì che l'ali 
dell amm^ehe fono quegftnnati defiderif > 
che tutti habb-amodigiungerealgodin^ 
to di vna intiera, e non manchcuole felici- 
ta» imufehiate dall'amore delle cofe pres 
lenti, non poto no Kberamentefpicttarfi ,e 
volar con lo fpi rito all'eterne. 

• ? Vl ¥ 5? «"«d»»» di America buorni 
111 di Profcffione corrieri, infeticabili, e ve ^ 
Joci di p^si che non vi è ca uallo alcorrere 
® Jeggicr«,che od fel lafeinoaddìctro.Qne. 
Jtiuan per i muoia bile offeruanza, di mai 
non prendere in cibo, riè vecello,nè pefee » 
ne qualunque altro animai terreftre, e pi- 
gro^ lento al muouerfi ; peroche credono 
ccrtamete^chc fi rifonderebbe in eflfì quel- 
la medeiima tardità, e lentezza loro, onde 

irBpigriti,mcnoagfli, C prcftÌdimeriibra^ 
1 arebbono al viaggiare. Hor fe quefìa vita 
prefente,come difse 1' Apoftolo>dat nafeere 
imo al morire è vn continuo corfo\ chede* 

Camn 0 f/i U • "^eiucome pof, 

l»am noi empirci delle cofe terrene» che per 

*• „ . ; + ihfe- 
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infcparabile proprietà di lóro natura ritar- 
dano^ comcgreu>,c ponderofe, che fono , 
violentano l'anima** la tirano al baffo, 
nondimeno prefumere di voler falire tan- 
t'alto,comeen"nfoprale ftelle. Còsi par 
che vogliano fare anche gli Gruzzoli, che 
' come auuertì S. G regorio,* fpiegano,e di- 
battono le ali,e par che dicano alla terra , ad 
dio. Ma che? per Io gran corpaccio che»' 
/òno,non fi lieuaflo vn dito in aria . Perciò 
vdiain la ialuteuole ammonitioncche TE • 
ternità Configliera,in rifguardodelnoftro 
vliimofine ci fà per bocca del VefcouoS. 
Eucherio , e fauio ve ramente , e beato , chi 
|5*ende a regolarfi nel defidcrio 5 nel pòfle- 
di mento , e nell'vfo delle cofe preferiti con 
l'ordine cb'el le hanno alle future i b Nobis 
ìgitur, dice egli, quia in prafenttarum 9 bre- 
utfsimum angujtijs coarti anttbùs^ tempus 
efiyin futura [uni a erunt,competentibuf eo~ 
pijs uitam exaugeamui eternato competen- 
tibus infiruamus exiguam , ne proufjioxe^ 
perue rf a , impendamus breui tempori cu* 
ram maximam , & maxime tempori ctf 
ram breuem. 

In quale (cuoia fi debbano apprendere i 
. frineipimaefiriy che ingegnano a Mi- 
xer daHmmo. . • t. 

. . CAPO TERZO. . - r 

. » • * » • * * * 

S E k Beatitudine, vero, e Iegitimo par-* 
«to della virtù » haueflfe a comparire-»'. 

frà 

a Uh \i,Mor.cf, b P««»,*f VcMt, 
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fra noi in fembiante di vifibile maeftà , e in' 
habito di Reina,ella non prenderebbe» ere- . 
d'iosatrro feggio reale>doue moftrarfi aflì- 
fa,che quel tanto celebre trono di Saloni©, 
ne. Non per che vaga ella fo fife di coro pa- 
tir più bella nel candor delPauorio , ò ne gli 
fplendori dell'oro , che erano le materie di 
quel lauoro , ma perciò (blamente ,ch'ella< 
quiui ftarebbe con fono al pie dodici leoni» 
e fol veduta farebbe intendere , che a feder 
beato non fale , chi non fi fa fcala vincen- 
do , e premendo le tefte de* leoni , che fono 
quelle terribili contrarietà.chc atirauerfan 
la via » per cui fola fi hà il paflò all'eterna-*, 
felicità • Se il Figliuol di Dio fofse nato frà 
noi sù i tappetti tefsuti di oro,e di porpora , x 
k fofse crefeiuro in braccio al ripone in_* 
feno alle delkie, nudrito con le più dolci , e 
tenere midolle dei piaceri ,viuuto i piti fere-, 
ni d ì , c he poflano correre al mondo,e final- 
mente morto perecceffò di giubilo fopra 
v n' lettodi gigli » egli haurebbe , noi mego , 
lantificate le delitie,e aperta alParadifo vna 
Arada di rofe 3 e gelfomin i . Ma doue làreb- 
be hoegi ai modo il raaìctuo vigore di quel, 
l'heroica virtù, di cui egli irìeifè je leggi in 
yn tronco di C roce ? Non falì dal l'QKuera 
alla gloria^ . prima che dal Caluario al fup- 
plicio: hebbe i eh iodi, poi lo fccttro in_^ 
mano, la nudità , poi la luce per manto, le 
ipine , poi l'iride per corona , i ladroni , poi 
gli Angioli per corteggiala Croce,poi Tali 
de' Cherubini per trono . Per tale ftrada e v - 
gli s'inulò al Cielo,e per la medefima ci in» 
legnò a fegui tarlo , 

Ma. 
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■ a Ma prima ch'egli , Aperiens os fiumi 
cidcfse quegli otto baci, delle altrettante 
Beatitudini, che fpiegò sa la cima del mon- 
teftutte pianteci cui frutti fono di vita eter- 
. »» > ma umettale su gli fpinai della pouertà 
dellafame, del pianto , delle perfecutioni ). 
le fcuole dell'humana fapienza-Academiet 
Stoici,Peripat ct/cùEpicurei, faticando sl^ 
tutta forza l'ingegno, formauanociafeuna 
la fua propria maniera di fdicit&mpaflata 
vna gran parte di loto , che era , ò da tutto 
animale, oal più da mezz'huomo: c ha- 
ueanodifcepoli , mantenitori , e fetta • e d 
venia da lontaniflìme nationi a fare fcala a 
quella famoft Atene, Lin^mtam cinta- 
temi come la nomina Tertulliano, b quafi 
ali 'vniuerfafe mercato , douc tutto il mon- 
do fi t ottima di fel/cità . Ma poiché il Ver 
hoj e la Sapienzadi Dio f difle il maeflro di 
Origene^ etrafportata dal Cielo alla terra 
la cathedra della verità,cominciò ad eferci- 
tare il fuo-diuin magiftero , già non fu pià 
Difogno di namgare cercando Ionia,e Gre. 
cia,che tutto il mondo è fatto vn'Atene__j, 
Suona intmte le lingue,quame fenc par- 
lano da douc nafee ilSole,fm doue tramon- 
ta , quel Beatt pauperes, quel Beati mite s , 
con appretto il rimanente , e in vdirlo, la_^ 
{tolta fapitnzadel fecolo fi fmozza coi deti 

la lmgua,e corre a ehiuderfi denno alfe già 
piene,hor fojitaiie, e vacue fue Academie . 
d Che come allo fpuntar delSole, igufì,le 
nottole,! pipiftelli,nó fofferédo gli fplédori 

-' del 

^• a««? Card,.i'H.Cant b De amimi c, x.cCitmt* 
•silef.Prot, d ThtodJ ii.df tnr.£r4c,0"f t ^ "Di^szed 
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del dì , fi rintanano , così quegli vna volta 
veliti come otacoli di più che humana Ca- 
pienza , che a gufa di vccelli notturni ,.ha- 
uea » grand'occhi di naturale ingegno , ma 
non vedeano Te non al buio,ò per dire affai 
al bailuinedi vna iWijtilia di naturale filofo. * 
fia , fona la prima Venta , Tvnico Sole del 
mondo,e da gliecceflìui fplendori della fua 
luce accecati, d Sparirono. Da che hab- 
biaml , Euangelio,lacui k fapien^a De [cho*. 
la C ce li se fi , a che andar mendicando ara* 
maeflramenadiviucrbcneda Epitetto,da 
Ariftoti|e,da 5eneca,da Plutarco? b fc quà- 
to hanno ferino (per vfar la fimiiitudin^ $ 
ài vn di iorojè à gu; fa di certi odori di fpiri - 
Itola acuifà,che auuien tal volta, che rauui- 
uino i tramortiti per mal caduco,ma non.,, 
già mai,chc li Canino . Hahbiam noi ad ef- 

ferecome i barbari habitator» del MeiTìco, 
prima che i\ Corte fc ne paffafse al oonqmV 
iìo,chehauendo i bofehi pieni di cere, ipon 
caneo iauorio «delle pecchie, a farlumefi 
(éruiuano dirizzoni, con poca luce, e gran 
I umo?Efan?(nate qualunque fia da gli anti- 
chi maturi della gentilità, trattone alcuru* 

pocp,dóuc ragionano del viuer ciu le, c 9 

buraano, nel rimanente» le ragioni che le- 
gano i loro difcorfijfono come certe fìla_« 
di anelli di ferro,pendend l'vn predo al l'al- 
no per virtù della ca|amira»cl« riahi- il pri- 
mo , e per lo primo il fecondo, e cosi gli al- 
tri per ordine» che forma no vna caten&_» 
bella a vedere» ma non buona a ftririgerc - 
i loro libri , a guifa de' faui , che lauoran te 
. vefpc 

*TtrtHll.f*fr4t> rtHt.dt 
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vcif c(cbe anche tè *etpe s'ìnduftrìano 
a comfafsuei^agi^ro delle api, lenendo 
^erte aÀdc,e yuorc loro graticole, che fem- 
brano » ma>aòn fono veramente fiali ) no» 
bau nè le cete da far lume aU'intellerto,nè il 
mele onde la volontà aflapori, e guflì alcu- 
na dolcezza dell e colè del cielo, perche chi 
dilorohebbcconofciaiento nédcH Eterni- 
*a,chc ci afpetta , uè dell'infinita beatitudi* 
ne, che è veder Dio, nè degl'interminabili 
iupplicijdeli'^nitrnofepiiui dicosì gratin 
principi j,onde nonfolamente le regole,ma 
a forra mouente a ben viuere, Ci defiua, vi 
bà niun paragone fra quello , rii*eg«tìlofov 
fando su la fempliee ragion naturale infc- 
gnarono, e quello , che il di'uin inagiftero 
dell'Euangelio ci riuela ? 

Ne folainente non habhiamo a dire irù» 
traccia delle maffìme con che regola rei net 
viuere, correndo dietro alla raond mi fìlo- 
fofia , cioè facendoci guidar da vi la cièca > 
nèa logorarci per tal'effetto ilcctuello in- 
torno a 'libri di qualunque fia fauiogentiler 
quafi anche iioi fonano come a' tempi del 
Rè Saule gi'ttr >eiiti,a qaaìi, f e voleuano la. 
uorare i lor campi, facea bifogno di affilare 
le zappe , i vomeri , e le mane alla cote de* 
Filittci, a perche appreffo loro non ve ne 
haueua : ma dico ancora, che nella filofofìa 
dell'Euangelio, non ci fà bilogno di aguz- 
zarci la punta a penlieri ,e falcar la niente 
in profonde foeculationi,quafi ilfuoeodel 
la diuina carità non s'accenda jc non dou'è. 
gran lume d'ingegno . Anzi al contrario > 

oh^ , 
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. operando il cimentarono) ma di quei veri 
della fcuoÌ2 di Chrifto> che poflbn dire col 
Martire S. Cipriano,/* Nos PbUofopbi non 
wrùis fedfattis fumasi nec veftitn pbilofo- 
pbiamfedveritdiefrdtferimtis. Non loqtit- 
mur magnateti vtuimus . £ ad efferlo non 
fi richiede ne lunghezza di ftudio,nè io' ti- 
gliezzad'intendimerito,peroche il magifte 

10 della fapicnza di Cbrifto > è di lèmplice j 
e pianai ntelligcnza , e comprcfù in poche 
parolc,ma nella inokitudince qualità degli 
effetti , fimili à quelle tre fììlubc Fiat lux, 
che il Verbo di Dio pronunciò fopra ileo. 
{ufo chaos della natura , e diedero per cosi 
tlirc l'anima al mondo,creando la luce,fen- 
za la quale la natura farebbe vn cadauero, 
è il mondo vnfepolcro. Non furondia- 
ma mi , ne zaffiri , ne topatij,nc rubini , nè 
qualunque altra li mile gemma di' preggio* 
ina rozze pietredella campagna,queììe che 

11 (auto Patriarca Giacobbe , b adagiando^ 
per dormii e, fi pofe fotto il capo , ed hebbe 
io fogno quella ftupenda vifione diDio ap- 
poggiato afla fcala,e de gli Angioli che per 
cfla(aliuauo,edifccndcuano . Similmente 
non fono pellegn'ne,c fquitìte fpeculationi, 
ma puri, e fempliciffìmi tefti dell'Euàgelio 
quegli,che dormendoui fopra,cioè pofa ta- 
ngente pofmdoii , ci aprono come a Gia- 
cobbe fopra il capo le porte del Cielo ». e vi 
ci fan veder fegreti, e intendere verità » che 
non finffeono in vno fteriiecompiacimen- 
to,ma operan veramenteciò che vaname- 
tc difie vnfllofofo della luce del Sole,ch'cU 

c ia 
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1a fidatila l'anime della terra , e la trafporta 
al Cielo,trahendolc con le catene d'oro de' 
raggidelSole. 

. E per recarne qui ad efempio vn/ol te- 
ftojquanto femplice al dirfi , e piana all'in- 
tenderfi è quella interrogatfone del Salua- 
tore , a Quid prode/} homini->fimundu vni- 
> uerfumlHcrewr,amm&verojHiidetramen~ 
tum patiatur ì Aut quam àabit homo cor»" 
mMatiomm prò anima fua ? Ma a quanti 
Uà ella fatto trour.rc il ceruello,che hauean 
perduto dietro alle vanità del mondo? Anzi 
a quanti hà ella fatto trouare l'anima , che 
non fapean d'anere , inquanto viueuano 
non altramentc,che fe non haueflero/ Im- 
peroche,qual prò del goduto in quefta vita 
le c'interuiene di capitar male nell'altra/ 
Chi ci rifeatterà dall'inferno ? E a chi v'ar- 
dc,e v'arderà in eterno 5 che giouerà hauer 
iafeiato gran ricchezze a'parenri, hauer 
meflb la cafa in iftato da Principe > hauet 
fatto il luo nome famofo nella memoria.-» 
d e' pofterì hauet portata in capo cotona , e 
fccttro in mano , hauer goduto vn mar di 
delie ie,fe tate goder fe ne poffono in terra ? 
Ma lafcianlo dir meglio alla bocca d'oro di 
S Giouanni Chrifoftomo , che al fugitiuo 
fuo Tcodoro-,Io mi perfuado > dice » che tu 
non ti prometti oltre a cinquantanni di vi- 
ta : de quali anche chi può fartene ficuttà ì 
imperoche hauendo noi ogni momento di 
quefta vita incerto,doue no è ficuro il pro- 
metterci la fera prc(èntc,có che faccia hau. 
remo a prefumere cinquantanni ? E poi , 
fono 

a Mattk,i6. 
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fono forfè q u à giù coiti pagr e ind ;*u ifibili, e 
vanno infieme al medefimò pafsola vita,e 
la felicitaci che pei la continua viciflìcudi- 
ne, cambiamento del le cofe, e del tempo, 
fpefse volte non fi fcópagnino, rimanendo 
. noi miferi , doue poc'anzi erauamo beati f 
Ma fia come tu vuoi , lungi cinquantanni 
la tua vita,e cinquantanni felice , e dimmi 
è egli quv Ito piùche vn mezzo fecolo ? e vn 
mezzo fecolo» che proportione hàcongli 
infiniti fecoli dell'Eternita?co* fupplitij del- 
l'inferno? con la beatitudine del Paradifo $ 
Hor vuoi tu cento anni?ne vuoi ducento? e 
pur anco quelli, che fono a mifuraiK con l* 
Eternità ? e quanto in eflì goder fi può delle 
più fquifiredelitie »che ti lèmbra egli eiTere 
in paragone delle in eft inguaili fiamme di 
colà giù?Truouafi al mondo huomo si pri- 
uo di giudiciojSÌ forfennato, che per goder 
d'vn fogno,quatuque efler poffa dfletteuole 
prèda a patto di ftare in tormento penando 
tutto il renante della (Ita vita ì E che altro è 
la vita prefencé rifpctto all'auuenire,che vn 
foguo bricuc vguaimente,e vanorCosì egli. 

E qui fubito vi fi fa innanzi l'Eternità , e 
fin che co' vottri medefimi occhi veggiate il 
vero di queflo fa ggio quid prode /?, ella batx 
tendo con vn pie la terra,ve la fà comparire 
auantUperta fin nel fuo vltimo centro , o 
prefoui per la mano , vi conduce colà giua 
fermami in mezzo a quel Magnum chaos-% 
ctfera fra Lazzero nel feno di Abramo , e il 
ricco in Quel di Lucifero , é vi fà volger gli 
occhi a confiderai hor l'.vno » hor l'altro . 
Doue più le delitie,doue le mufiche> doue 1 

C z con 
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cóuiti reali,e i nalague il corteggio,e la por. 
poi a,c i fottilifTiiiii HrH,e i piaceri della car- 
ne la fciua> etuita la beatitudine del ricco? 
Doue la nudità , doue la fame, doue le pia- 
ghe , e i vermini) e il puzzo, e l'abbandona- 
mento >e la mendicità , e i dolori, e le tante • 
altre miferie del poueto ? Tutto il patsato fi 
è volto in vn contrario prefente,è il preten- 
te fi è fitto in vno ftabilc eterno.il riccò,dal 
niométanco paradifo dei fuoi piaceri è paf. 
fato a vn perpetuo inferno di peneri poue 
io, dal mométaneo inferno delle fue pene è 
patsato a vn perpetuo paradito di piaceri. A 
quefta fola veduta , gran fatto è,fe no vi vie 
da efclamarecon S.Gio. Griffi. aO\mfe- 
lix felicitasi qu<c dinitem ad Atemam ìnfc - 
iicitatem traxidO felix infelicitas->qtHpau 
perem ad &ternamfclicit*temyerduxit ! 

Mà vi è anche di più che vedere,e mi fòia 
inoltramelo più acconciamente con prima 
dirai quclcheS.Agortino di fe medefimo 
riferifccjA me,diceegli àauuenuto di pre- 
dicare al popolo .opra quella promefla di 
Cb riito, che ii dare in limofina vn bicchier 
diacqua frefea non andrà fenza la Tua mer. 
cede' Può dirti cofa più lieue, cofa di minor 
pregi©,che vn bicchier di acqua ?E nodime- 
no,tàllo Iddio,che dando egli fpirito,c calo- 
re alle mie parole» b De Ma frigida aqutu> 
quedam fiamma furrexit y qua etiam frigi* 
da hominum peèlora ad mijertcordia opera 
facienda fpe edeftis mercedih accenderet . 
Tanto dunque potè il predicar di Agoftino 
(òpra quel bicchier di acqua dcll'Euan sei io 
i t cI,e 
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che ne fece rifalta r vampe di fuoco, ondei 
freddi cuori dei fuoivditori s'infiammato*- 
no nell'amore dcrParadifo . Hor che vam- 
pe di fuoco, ma di fuoco, che fà gelare il 
cuor nel petto a chi fc ne accende, non fa- 
prà trarre l'Eternità da quella^occiola di ac 
qua,che l'infelice ricco,della profonda va, 
ragine dell'Inferno gridando,dom'anda,che 
dal ditto di Lazzerogli fi ftillifopra la lin- 
gua per refrigerio delle fìammeche l'ardo- 
no ,c non l'impetra , e non l'impetrerà in 
eterno -, e dietro al negargliela gli fi feoeca 
vn fulmine diritto nel cuore, che l'Inferno 
ftefso tanto al viuo noi cuoce, ed è quell'à- 
cerbiflìmo Re cor dare 3 quia recepiti bonain, 
vita tua . Funefto p reterito Recepifii , clic 
eternamente è prefenre nlla memoria, e ri- 
fuona a gli oreccli i dei condannatiVe per tilt 
to l'inrerminabil future» dei fccoli mette lo- 
ro in difperatione le fperàzedimai ha mite 
niù termine al morire, niuna requie ai tor- 
mentare, niun refrige rio all'ardere, criàdio 
di vna menoma filila di acqua, la quale ha- 
ucndola,che giouarebbe a rattemperar l'in- 
cendio dell'Inferno, doue tutto il mareo. 
ceano,che vi fi verlafle,non farebbe più che 
vna ftilla? Sì come ài contrario, quefta me- 
noma ftiHa>che all'infelice ricco fi niega , e 
vn mate oceano di interminabilevaiiita,per 
cuijoh quanti grandiingegoi hannauigaio*, 
. Ipicgando le vele a' penfieri,e correndo per 
efsa a fpatijdi fecoli,e fecoli,ne quali nó tro. 
u 3 ndo ma i poi to, ne lido doue fcrmarfi , vi 
fi fono fauorcuolraente perduti? Hor come 




ino ci configlia a fare delle — > 
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cofe tranfitorie del mondo , che dichiamó 
bora ytilmenre.Ellc paffam^per non hauer 
da poi a dire inu<ilaiente;Elle fono pallate» 
cosi di queftalaliiteuole parola di Chrifto; 
vfiamla in prò dell\mima,mentre il farlo ci 
gioua . Dichiamo hora vtilmente Quidpro , 
aeft ? per non hauer da poi colà giù nell'in- 
ferno a dire come il Sauio rettifica de' dan- 
xutti»i quali raccordandoli delle ricchezze» 
della gloria jde'piaceri,che goderono in que 
fta vira,gridano inutilmente,^/^ profait.a 

QuenVvna fra le tante altre parole di fa- 
migliarne efficacia onde pieno e l'Euange- 
lio^hòprcfa qui a raccordare in prouadi 
quel ch'io diceua, che le MalTime regola- 
trici della vita prefenteiri ordine all'Eterna 
non richieggono fpeculationi di ca tedra,nc 
/ottigliczza d'ingegno, per trarne tóotéllU 
genza » come l'oro dalle miniere , aprendo 
montagne» c cauando -fin giù nell'abilTo, 
Elle fono puriflìma verità,e la veritiucomc 
da principio diflì,quanto è più febiettamére 
tato è più bella. E appunto fu fauiamére in- 
tefo da Theodorcto,che le labbra dello S po 
fo, cioè del Verbo raaeftro della Chìefa » li 
dicono con miflcro nelle Cantiche effer 
Gigli»£ Quia per fe fplendem di nini fsr mo- 
ti e s,l ice t bum étto èrn amenti nihil babeant: 
ma però Gigli,ficgue a dire la Spofa,crK__* 
detlillano mirra,peroche vagliono a rafciii. 
gare la putredine delia car ne,an zi ad i mba 1. 
famare I 'anima,a fin che non marcifea nel - 
la cornmione de vitij. 

Ma non perciò che così ageuoli à i nten * 
m de vii 

a S*p . j. b In c*(. y ,C*n. 
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dcrfi fìano quefteeuangeliche verità, s'hà 
egli a volere non altro, che fcmplicemcnre 
mirarle,leggendole in alcun libro , ò vdeni 
dole raccordare da'pergami- Che gioue- 
rebbefe non perdilerro degli occhi» nauti 
gar fopra vn mar di gran fondo, e di sì lim- 
pide acque , che fi vedeflero coià giù innu- 
merabih madrcperle aperte,fenza però tuf- 
fai fi a pefcarle,e farfene ricco?Così pare a 
meda dtflingucrfi l'intendere fjjeculatiua* 
niente le Maffinie dell'Euangelio, trahen- 
done folo le fpeiie , che ce le rappresentano 
all'inreUetto,eil poflcderle veramente, ar- 
ricchendone la volontà per falute dell'ani- 
ma . Voi vi ponete l'Èuangelio (opra la te- 
tta (dice Sam'Agoft inastai fuo popolo) 
perche ve ne caui il dolore, quanto meglio 
farefle a porudo fopra il cuore , perche ve 
ne cacci la malignità del peccato . Perciò 
conuiene ritirarfi feco medefimo dentro al 
fuo cuore, & claufo o/?*o,pcr ferrarne fuo- 
ri la fìrepitofa turba de'penfieridtl mondo 
porgere in filentio l'orecchio a vdir ciò che 
fopra il negotio della voftra fallire ftprà die 
ni quefta fede! Configliera l'Eternità.Così 
faceua il pi jflìmo Dauid , che al tramontar 
del Sole,titirandofi dalla fcenadel publico, 
dou'era corn etto a rappreSétareal popolo* 
il perfonaggio di Rè , cambiaualiabiTO, e 

£arte,e fi prendeua a fare quel del Romito, 
a porpora mutata invn cih'cio,lo fcettróùi 
vn flagellojfparfodi cenere cinta di catena 
abbietto,e fcalzo , tutto in imagine di peni- 
tente,chiudeuafi dctroalla fiu camera,au- 
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zi dentro al fuo e«ore , e quiui cieco à ogni 
oggetio,e fordo à ogni fuono efteriore j , 
con l'anima fuori del mondo, quanto niuo 
folirario nelle caueme » e ne' bofclii del de- 
ferto meditava Dies antiquo* , & anno* 
ttcrnos . Ridete, dxe Agoftino , infegnan- 
docì all'efempio di così buon maeftro , co- 
me riabbiamo a i idrarci in noi medefimi à 
ripenfare con frutto le cofe dc'fecoli auue- 
nirej a Videte quid /ibi vult ifiacogitat/o 9 
nifimagKum fuemium , ab omniforinfecus 
firepitu,ab omnirerum humanaru tumula 
tu . Intus requiefeit qui cogitare vult tftos 
tnnosdLterno . Ma perciochequefla tanto 
neceflaria folitudine denti o a fc medefitno 
non la truoua'cosi facilmente chi non è 
auuezzo alla celle , ò nonna in efercitioii 
meditare , io vi configlio a cercarla lonta- 
no dal turbamento delle cofe efteriori , che 
fuagano il penfiero ; ritirandoli! almeno 
vna voltala nao,per quattro, fei, otto dì , 
à veder de, fatti dell'anima voftra , in al- 
cun luogo appartatotdoue non giungano a 
mol cfta rui le nuuole del fecolo > la veduta 
de voflri , gl importuni affari delle cole del 
mondo. 1 j 

Belliflìma è la fimiiirudine>con che S.Ba- 
jfi lio cominciò quella Tua tato celcbreOrae- 
lia fopra l' Attende tibLLz méte di chi par- 
la, die e egli > fi mette ili naue nel fuon della 
voce, e có le vele piene di quello rpirito vi- 
uo,che la fofpinge , nauiga per l'aria , ch'è 
il fuo mare, a prender porto nell'orecchio 
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•~*fla è ingolfataci I ietti alcun romor e, allora 
fi fa tempefta nell'at&fcc la voce dibattuta >e 
aflorta dalle onde del fuon contrario» clic 
non può rompece>naufraga,e pcrifce.Cosi 
egli;ed è vero pur an eh e delle voci di Dio * 
che mentre egli ce le inuia, e noi porgiamo 
gli orecchi del cuore a vdirla» e Ce ci trouia*- 
mo doue puògiugere a farfi fcntire lo Cre- 
pito delle cofe monda ne , quiui elle » come 
in tempefta, li perdono. Il che aggiunto a 
quella naturale inabilità dei nofìri peniìerì, 
che tanto di leggieri ci portano il cuore a_j 
fuolazzare lontano da noi » e più fouento 
doue fiamo più auuezzi a dilettarci » ben fi. 
vede» fe quadohauremo anche prefenti gli 
oggemVche per loco conditione diftraggo- 
no, potremo maiteneri'anfma fermale af- 
fisata, in cofc tanto tknotedanoi,come fo- 
no le inuifibili della vita auuenire , fi ch'ella 
ad ogni poco noti fìditierta altrouce faccia 
a-guifa de' farnetici* che vaneggiano per 
iulìrmitjl , e ad ogni lieue moto di fantafia > 
tra panano di vno in. vn'altropiopofito. 

» 

Che la Verità mentre infogna vwl , 

folitudine * 

CAPO QVAR.TO* 

QVcniiorrenda , comunque fofle , \mr 
precatione > ò féntenu , che Dauid 
nel Salmo ttentc&no quarto pronunciò 
contro ai nemici di Dio y dicendo j fiat 
/via illorum tenebre * & iubrkum. > non_* 

fi iaceua maife^n^te a S, Agoftino , ch'egli, 



Digitized by 



4 i ETERNITÀ' 
come allo fcoppiare di vn fulmine, tutto no 
fi raccapricciaffe. Sdruccioteuole fuor di 
modo, oltre che cìa fe medefima dirupata, c 
pnxìpicofa,c* la via di quefta vìta.pct le tati- 
tee sì foni occafioni,che vi fono di perder- 
le rouina re in piofondo . Mifero chi cala 
giù per efla al buio . Che può (perirti da_j 
vno,chc nella più folta caligine della mezza 
notte feende a tutta corfa giù per lo pendio 
di vna tnontagna,oltre che ltraripeuole,tur. 
ta anco incroftata di ghiaccio,(c non che al. 
la fine balzi in prccipitio,es'infrnngn?//(»r- 
tenda uia-, d ice il Santo, a Tenebra & Lu- 
bricunt . Tenebra! folum quis non /mreat? 
Z,ubricum folum quis non caueat ? In tene- 
brisi lubrico qua isì Vb i yedemfigisìSunt 
ijfe magn&p&nùhominum: cioè là m'ferabil 
fìne,che vaafarechUènzaniun ritegno di 
cofeienza, corre giù per la tanto labile ftra- 
da del vitioal buio di vna volontaria igno- 
ranza,chiudendo gli occhi al lume, con che 
t Eternità fa veder da lontano il precipitìo 
della futura dannatone . 

Io mi fono anche più di vna volta trotta- 
to* nauigare in tcmpeftehorribili, in tem . 
po di notte buia * a ciel nuuolufo,e có venti, 
che ci portauano a dare a trauer(o,e rópere 
infra gli fcogli . In così pericolofo transen- 
te j la maggior noftra confolationc , e tìcu-» 
rezza,erano i folgori,che di quando in qua- 
rto feoppiauano; non che pu ranco cfli non 
ciaccrelcefscroii terrore, mafftmamenre 
mettendoci innanzi a gli occhi quella tanto 
formidabile faccia del mare, che quando in 

fu- 
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furia, il mondo nóhà cofa più fpauéteuoie 
vederfi,ma perche al lume,ancoi che m&. 
mentanèo,de'lor lampi,cercauamo mi ri n- ~ 
doci intorno gli fcogli , don'era pericolo .1' 
inueftirealla cicca,efracau*àre;e veggendo 

ne,torceuamo>allargandoci con ogni' forza 
di vela,e di timore , Ciò che da poi ripcn*. 
fandolo , m'hà fatto riflettere fra me fteflò 
fopra il continuo naufragacene tanti fan- 
no quefto grande arcipelago di pericoli, il 
mondojnel qual fempre s'vnifcono, norte > 
e tempefta,tenebre,e fcogli,ond 'è, che non 
preueduti a tempo di torcerle di fchifarli , 
da molti à vele piene , Ha tutti che vi rotti'* 
pono;alla cieca s'incontrano. Che fe,ò fola 
ponente a fcorgcrli,e liberali , fplendidiflì- 
ma.Eternità , nauigaflTeio . In luce fa*ita~ 
rum tttarun^in fplendore fulgurantis hajì& 
tua, come d irte il Profeta Abacucin quella 
fua tanto elenata oratione , intitolata ver#- 
mente bene,?™ ignoranti]* , appena vi fa- 
rebbe chi non nccampaflcficiiro.Tembi- 
le,nol niego,è la luce delle tue factte, pero- 
che elle fon prefe giù dalla fucina dell'In- 
ferno,doue l'implacabile ira di Dio le batte 
c fono al ferirsi poflenti j che danno in vn 
colpo due morti>cioc quclt'horrendo Ani- 
marnar corpus perdere in »ehennam , ma 
die fon faluteuoli à chi nauiga in tenebre » 
ed hà hi/ogno di luce per non perìre/e non 
che la pia parte de glihuomini fiamcosì 
malamente pazzi,che chiudiam gli occhi al 
lampo,che ci moftra douc ripararci del ful- 
mine, e non temendo punto il perire » te- 
iniam folamente il teme re . /- 

C é Così 
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ì anche noftra è quella tantofolen- 
ne pa/zia di certi barbari dell'Occidente, 
che guerreggiauano con Ferdinando Cor- 
teie,il Conquiftatore del MeiTico,c perciò, 
che eff? vfauano fpade di legno , e i Gafti- 
glianni di forbito,e terfo acciaio,quci lapi , 
che-vibrandole, il Soie riuerberato in elle, 
rifletteua,a guifa die fe follerò fulmini » sì 
forte gli fpauentauano , che dal prefentarfi 
a combattere , ai fuggire , norvandaua più 
che quato i nemici traheuano fuori ie fpa- 
de : onde per commune configlìod e' pazzi 
lór feuifnafcofi tutto il dì » fol quando U_» 
notte era buia,dauano all'armi , es'ordina- 
tiano alla battaglia. Non temeunnp , che le 
punte delle fpade nemiche cmratfero loro 
«el cuo rejtemeuano , che glHp indoli d'effe 
feriflero loro negli occhi-,pauiofi al veder- 
le, remerarij all'incontra i le jonde auueni- 
ua,che cóbattendo alla cieca,alh cieca era- 
no vccifi.Hor non dice Iddio al fuo Profeta 
Ezechieilo,chcgridi,eauuifi,cnninque la fi 
jfeco dzncmico,bjLoqnereGladinstG Udita 
exacutus eft,& limatus.Vt c&dat vittimata 
*xacHiHs,vt fplendeatylimatus.'Non è rugr 
gino(à,e fai r a la (pada di Dio , sì che fe ne 
" tentano i colpi, e no fc ne veggano gli fple- 
dori.Elia é terfa,cHa è brunita, ella non fut- 
mina,chc non lampeggi . Ella vibra, c il vi- 
brarla é minacciare , perche chi ne merita 
colpo di morte eternala veg^ga, e fin che il 
farlo é fa lutea fallite fi-vaglia dei fuoilplé- 
<iori,cioècomc dice Agoftmo, confiderare 
prima che ci végail malerbe poi venuto no 

s ha 



• " * il.»' flati itm i |É<Mn(m*Mwfc 



by God)gl( 



■i CONSIGLIERA, 4* 

hàrcdentione ; perche chi vna volta preci- 
pita nell'abiflb dell'Eternità , dou'è catena 
di fecoli tanto lunga > che arriui a fperanza 
di trarnekrfMa non vi precipita fe no chi e 
cieco , c cicco non è fe non chi volontaria-* 
mente Ti fà,empicndofi gli occhi della cali* 
ginc di quefte cofe prefenti, e non volendo 
che v'entri fcintilla di luce per antiuedere 
cucile > che hanno ad cftere nell'eternità, 
òimè 5 dice piangendone il Theologo San 
Gregorio : a Chi èorre auanti,e pafla oltre 
alle cofe mortali? Chi fi fonda nelle (labili-» 
e fodc?Chi confiderà le prefenti come fug- 
gitine? Chi le lontane che afpetta,com^<* 
ccrtc>e immùtabil&Chi fiiftingue quelle^ p 
che veramente fono>da quelle,che folamé, 
re appaioiiO,pcrdifpregiar quefte, e atte- 
nerli a quelleJChi difceine la dipintura dal- 
la verità * il terreuo tabernacolo dalla città 
ce! efì e, il peli cg rina gg io d a 1 1 'habitat ione 
tenebre dalla luce, il fango di queftopro- 
fódo dalla terra fanta >la carne dallo fpirito» 
Iddio dal principe del modo > l'ombra della 
morte della vita eterna?Chi compera il fu~ 
uro colprcfcnte ? Chi cambiale ricchezze 
iflabih\e fuggitiuéfCon quelle che ancor no 
ci appaiono ? Beato chi con quella regola > 
che eh ftingue il meglio dal peggio , difeer- 
tiendo,e feparando quefte co(e,(Ì difponea 
fol^narfi col cuore . Cosi parla il Teologo 
ip quella diuina Ora t ione dell'amore de a 
pouexi > per muoueie il popolo ad bauerne 
pietà» e fouuemr loro d'alcuna co fa tempo* 
raie, per guadagnare l'eterne • P±x ciò fa- 
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uiamente dimoftra , ch'è neceffario coito* 

lcere la differenza fià'l temporale , e l'eter- 
no . Ma quanto meglio ftà il perfu.iderlo > 
perche altri habbìa pietà dell'anima proprfa 
c non la laici pouera, e mendica de' beni e- 
terni,non intendendo ad altro , che a prò-» 
cacciarti quefta miferia dei beni temporali.* 
ò per meglio dire>momentanei prefenti è 
-Vero,ond'è che tanto allettano, etiràlio a 
, ma non già ehi fi fà anco prefenti alla 
memoria ì futuri , in paragone de i quali , 
quefti,chc a chi non lieiia gii occhi da terra* 
fembnmo,vngran che mamicono,comca 
chi daiCielo miraffe la terra » e che gli par- 
rebbe alno,chc vn poco manco>chc inuiG- 
bile punto? 

; Quanto è ragionato fin qui > vagliami a 
profeguire con più manifefìa ragione > ciò 
che nella fine del capo antecedete miprefi 
a perfuadere che per ciò che noi h abbia ni 
ildifeorrere per proprietà di natura,? l'ope 
lare della volontà è confeguente al cono- 
feere dell'in telleco» c quello per l'antico 
feonccrto della na tura in Ada mo , hà i fuoi 
penfierì tanto iftab? li, e impartenti d'afft- 
geffh'n vn 'oggetto, ma ffimamente di cofe > 
come fono l'eterne,dclle quali i fenfi deter- 
minar!* al prefentcnon hanno fpctie , che 
fc figurino , ci ritiriamo tal volta il luogo , 
dotte la foh'tudine ci raccolga, e cócentrì in 
noi mede funi ■> almeno in quanto vieta alla 
mente lo fpargerfi fuori di sèi togliendole 
dauantilecole,che vedute, v<fite,ò comun- 
que ila comprefeda'fenfimaturalmentedi- 
ucrtono i penfieri . Noi habbiamo nell'ai- 

tra 
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ra vita vna, che Salomone ammaefìrato 
da Dio chiamò a Domutn JlcterriiratisAo* 
ile poiché habbiam meflb dentro il pie, ci fi 
chiudono dietro le portele fi adempie qucU 
lodiDaùid, Confortami feras portarnm 
tuarutHi cioè come interpreta S. Agoftino , 
perchenon fe n'efeamai più la eteino.Fac- 
ciani fauiamente^prouedianci anche qui di 
vna talcche ben pofTìamo*chiamarla Cnfa 
dell'et erniiàyiion dico perche non ne vfeia- 
mo fino alla fin della vitale fino dell' viziati 
camtte2za,ch eTe ttullia no chiamò,^ Aeter 
nitatem capitisi ma per ritiraruici alcuni 
pochi dì a contìderarui l'vna, e l'altra Eter- 
nità nuuenire, a mettere loro innanzi a p*r 
ragone ibeni , e imili della vita preferite . 
Q\\ quanto ne vfeiretediuer/o da. voi me* 
defimo, fino a non viconofeere per quel 
che vi entra (lese quanto' altri occhi ne por- 
terete da mirar, c conofeere quali in verità 
fonolecofe del mondo > maflìmamente, 
quella iua tanto defidernta , e tanto certa 
felicità ? Vna fcintilla fola di quella lucc_j? 
eterna , che vi r ifplenda fopra la mente , ve 
la porterà in vn'eftafi di mnrauiglia 5 e pri . 
niaftupendoui di voi medefimo,c appena 
potendo farui credere * che per tanti anni 
della volita vita fiate ito sì fuori di flrada* 
a guila di vn cieco, che no fi riguarda ne a V 
uanti, ne dietro, e non vede per così dire , 
fe nonqucllo che toccarpoi de* beatidi quc. 
ftomondo.che nópenianoallecofe amie* 
nire,perche fi perdono nelle p refendino 

potrà effereche infra voi medefimo nou-* 

di- 
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diciareloro come il Vefcouo S.Bafrlio a*Do 

ue fono i tanti altri che furono,akro che * 

voi no fiete, indignità,e in ricchezze? Cer- 
catene attentamente • Doue q«ei Reggito- 
ri delle città,c capi dc'M'ae (frati? Doucquei 
Rettorici d'intatta , e inefpngnabile elo- 
quenza , vditi con filentio , e ami» catione 
de popoli? Done fono ini ConfigUerijdo- 
fle ì Conquiftatori , anzi i diftruggicori dd 
mondo ? Doue i Condottieri de gli crérciti* 
doue i Principi, doue i Rè ? Non fono ruta 
poluere,e terra ? Non fi è mutata ki ("cena 
della lor vira,e ogni cofa rifoluto in fauota? 
In quante poche oflh dura la memoria di 
coftoro ? Mettete gli occhi rientro a i fcpoi 
cri .Hauete (guardoche poJ fonte (ìa adi- 
pi ernere le oda dei padroni da quelle dei 
feruidori le ceneri d i ricebi da quelle de po- 
ucri ?Separaremi,fe potete,, il vincitore dal 
vintOiilRè dal plebeio,il bello,c l'auucnen- 
*c,daHo fcomrafeitto, e diforme . Qucfti fo- 
no gli auanzi de loro corpi ; Done fono 
iti con l'anime? Rilpondoui io per e Gif» 
che fonoiti onde mai p/ù noiv torneranno-. 
E che hanno iui? La mercede condegna del 
viuere,e dell'operare che feccro.E di quaiv- 
<o foauean qui,chc portarono fe co/Nuli a. .E 
Vii me,chc farà? Altrettanto Ignudi entranv 
mo nel mondo,ignudi ne vfeiamoJl corpo 
tolto dalla rerra,inrerra ritornai viftà ita* 
depofito fino all'tftremo di . Vam\ìa,Gz_j> 
ne và con in mano il procedo della fila vita, 
c fi prefenta a vdirfi recitar quella fcntenza 
fenza appella t ion e , della beata > ò della mi- 
fera ' 
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fera Eternità.Chi sì dir concio a tuttoque-; 
fìo2 Chi può metterne in forfè vna parola & 
O ci crediamo, co tue beftic, feuz'anima ,ò 
fe crediamo hauerla,com'ella è,immortale 
fiatilo coattinti. Così.fatte fono le cofe,che 
l'Eternità Configliela, e maeftra del vero $ 
' nel filentiodi quella voftra foliradine , vi 
farà intenderete dire - • 
Potrei conrarui a migliaia queglì,che do- 
ue prima entrarono in vn cosi fatto luogo* 
huomini mezzo beftie,qnali nel primo ca^ 
po hò defcritti,nc vfc irono trafmurati,ch 
era miracolo a riguardarli. Poiché, ÒI44 
dio Sapienza eterna, fe Phumana fiJofofia % 
anco in bocca di quegli, che non vedeuano 
altroché vna feintilìa di verità naturale^, 
hà potuto far di quefti miracoli , nel porre- 
te voi , in chi vi fi mette innanzi per vdire 
ciò , che il vofl ro fpiriro gli ragiona ? Rac- 
cordami di Palemone,* che mezzo vbbria- 
co»coronato di rofe , e addobbato più d sua 
meretrice, che da huomo , meffoil pie nel- 
la fcuola del feuero Senoc ratei n vdirlo di- 
(correre della Temperanza, ch'era l'argo- 
mento (òpra che quel fìlofofo ragionava» 
quafi ad vn'incantefìmo fi fentì trasforma* 
re sì efficacemente , che gittata!! del capò 
la ghirlanda, d'intorno i Ufciui abbiglia- 
menti, e quel che più rilieua , dall'animali 
la di s honeftà, V v bbriacchezza , e i ra il le vi- 
tij che v'hauea , dou'eia entrato beftia— » ^ 
ne vfcì fìlofofo, sì corrctto,e comporto ne i 
coftumi , ch'era per fopra nome chiamato 
il Tu on Dorico , graue,e maeftofo più che 
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niu-n'altro della mufica dì quei tempi . Hor 
fe canto potè vna lettione di morale fi lofò- 
§tk in bocca d'vn'huomo, vna di principi! è 
ierni,lettaui dalla Sapienza di Dio nel filé- 
tto del cuore,non (ara in voi almeno a 3 tre t- 
tanto » fé vi prefenterete innanzi a lei per 
vdirla?Vi fi fono per inuecch iato vfo pian- 
tati i viti} nelt*anima ; ftanlo . V'han meffe 
profonde» e fa W tifimele radici: òciòfia. 
La forza,l'impe to, b violenza delle cogni- 
tìoru\chc vengono fopra,cM fi ritira a pen- 
fere l'fiTERNlT A' è vn torrenrc , che 
feende d*altiflìmo,e in auuenirfi a qualun- 
que eofa le faccia ertacelo, fi a anche vna_> 
fetua d'v:tij,la d« ue Ice (chiama fin domin- 
one eia co» te radici . E queflo fù il mifte. 
rio di chiamar nelle Ca mìe he la dottrinai 
Chrifto vn torrente d'acque, che fendono 
impetiiofementedal Libano,percherton v* 
è forza , che le fi tenga contro , così tutto 
lincee trionfa . Entrate in quella^h'iodi- 
Ceua De mu Aetemhatis , e quiuì chiama- 
cela a configlio fopra vedere, e rifoluere^ 
de'fatti dell'anima vofira,fe tutto il mondò 
yì dicefle vn mondo di ragioni, dirizzate a 
perfuaderui di rimaner feco , e viuere aflit 
fua feruitù,e al luo pane , oue ella parli, per 
poco che dica,ved rete in fatti quel , che di* 
cena Demoftene , quando fatto nel Senato 
d'Atene lungbiffìme orationf, tìratea per- 
suader molte volte più l'vtilc,che Phonefto 
iti leuarfi in pie il giufiiflfìmo Focior>c_j » 
ét Eccedicela Dtmoftene, difterum meo- 
rum jecurim j peioche quel valentuomo 

in 
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in pochi colpi di gagliarde ragioni, atterra - 
ua tutta la gran felua delle dicerie di Demo- 

ftene. 9 t '! 

Come imaginate voi,che fi tengano im* 
mobilmente fermi nella grada diDio tanti 
d i ogni conditione,d'ogni età,di ogni ftato» 
* che 'fedelmente il fcruono? Sarebbono pei? 
auuentura eflì impaftati d'vna vena di felce' 
c voi comporto di carne . Eflì vn mar con- 
gelato, e non moueuole a niun -impeto df 
paflìoni, voi vitto, e fènfibile a tutti gl'impe- 
ti della natura*Non canta loro a gli orecchi 
D mondo , per incantarli ? non li combatte 
l'inferno? noni! lufinga la carnei' E come/ 
I demoniache contto ai fiacchi fono volpi,e 
cani, coniroaiforti,fonoorfi,eleoru. Ma 
fianlo j ed cfTi fono Sanfoni , e Dauidi , che 
gli fmafcellano,e sbranano . Hor come vin- 
cono eflì , e voi nò ? Rifponderouui con_j 
quello, che Catoneilfauio diceuadei fuói 
Romani ; Sedendo vìncunt : e volea diro ; 
ben confi gliandofi nel Senato. Così è di 
quefti. Siedono in alcun luogo appartato 
dal pubiico a vedere pofatamente quel , che 
l'Eternità Configliela auuifa douerfi fare* 
delle cofe prefenti , reggendoti in eflc coti 
rifguardo all'auuenire ; Ne fu mai , cl>e ai 
euno , che a gl'infallibili fuoi configli fi ar-/ 
tennc,hauefse a dire come quegli, che fe n* 
trafuiarono,e tardi pentendofi gn'danocolà, 
giù nell'inferno.* Ergo errauimus a vita ve' 
vitati! . Qucfla vita in che fiamo , è vno fte- 
rile deferto, come quegli dell'Arabia initti U 
ce,tutto arene mobili ad ogni vento, onde c 
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il continuo crrarcche vi fi fà,pcr l'incerte», 
za delle ftrade, che ad ogni folcii di aria , fe 
condro auucrfa che fia, fi cambiano . EfB 
imitando i peHegrioi^ebe viaggiano in quei 
deferti* per non trafoiarfidal termine douc 
foiyyinuiatijfi regolano, ofTeruando le ftel- 
k,cioèpenfendoalleeofe eterne difoprail, 1 
CiVlo:e per conofee re alianti, hanno come 
quel gran riformatore della moderna aftro* 
norma , la taro Vranibtirgo > douc pattai! le 
notti, a Non comylam&isy qua videmup 
{come difse PApoftoIqj fedqu.t non videsu 
turtqtiA enim v idcntur tempratisi (unt^quéL 
AHtemnon vi dentar Attorni 

Poiché dunque sì chiaramente appare 
da quanto fin qtu è cagionato *l ! vtiluà> che 
dal così operai c decina > Leuo*c > qual che 
vi fiate febe ina lete qualità accidenta li l f vn 
dall'altro diflimili > in quello iìam cucci v- 
gunlmcnte vnmedefimo, dibattere vn'a- 
nima immortale , e di effere inuiaf l vecfo 
l'Eternità ) non vi paia , che fbuerdii© vi fi 
domandi, che di cinquanta due fertimane 
dell'annega' intiera ne diate al prò dell'ani* 
ina vo$ra> ritoglie ndoui ad ogni altro affa- 
re^ fe vi è conceduto di fa rio > ritirandoti!* 
comeio diceua,twn /blamente colcuorcia 
voi medefimo, ma etiandip col corpo in^> 
luogo di folitudine>ò altaen di quiete,trop . 
po necefsaria a racchiudere inie ftefsa la_* 
niente 5 tanto vagabonda nei fwoi peufieri * 
Dcmoftcne, b per format fi quel valente O- 
ratore , che da poi riufei, hauea vna fotter- 
ranea grotta^ doue ogni di tante hoie>con 

in 
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fnuincibilc patienza,tutto folo fi efercitaua * 
<i ben portar la voce, e ad atteggia r con de* 
coro,e in ciò duraua i dtie>e tre mefi conti- 
nuo^ fi radeua i capegh\e la barba,per tor* 
re a fé medefimo la liberta di vfeir di caft » ' 
prima che gtifoflero ricrefeiuti. Con ciò 
egli diuenne il primo Orato* 1 della Grecia,e 
farebbe finto anche il prirtio del mondo* 
fe Marco Tullio non glifoflc ito del pari f 
Hor quanto più di ragion farebbe, che pet 
vincere innanzi al tribunale diChritfo Giù* * 
dice,lacaufa della propria fa Iute eterna, fi 
faccfse al me ho altrettanto, quanto Demo- 
(lene, per vincere in ringhiera le liti de gli 
altrui intere (Ti temporali ? Quanto più il ri- 
tirai fi vna volta l'atjno per alquanti dì a ri- 
formar/e medefimo, e ricomporre gli atti 
della fua vita , fecondo le regole dei princi- 
pi j eremi, per cui ben intendere è nccefsa- 
rioappartarfidal publicocchiuderfiin fo* 
litudine. 

Ne crediate,che così dicendo lo vi inulti 
a gli cremi, e a i deferti della Tébaide, della 
Nitria, dell'Egitro , lontani dalli voftra pa- 
tria vn mondo di paefe. Quando altro 
più acconcio luogo non vi fi prefetti, il vo- 
lilo cremo fia vna folitaria cella in frà>Reli- 
glofi, che pofsono oltre ad efsa datui an- 
che vn maeftro , vn direttore allo fpirito. 
Quiui entro fepellfteui per pochi dì , e prò- 
nei ete ciò , che S.Ba fitto di(se , che quello a 
voi iarà coi\ie a Chrifio il fepolcro > chii^^ 
ìiceuendoui forfi morto all'anima; vófìra» 
rifufeitato , e vino infra tre giorni, quando 
anche si poco vi dimorafte, vi réderà, e ftu; 
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pendo voi raedefimo di vfcìrne ratomiglio 
te di quel,c|ie v'entra fte,fcriuerc te forfè an. 
co sù la porta di efso ciòcche S.Pier Chrifo- 
iogo su quella tlel fcpolcro del Redento/ e» 
a Mortem non mortuum deuorathoc fepuL 
ckrum, E quello c veramente vnode gli 
aiti della prudenza del ferpente , che Chi i- 
ùo comandò , che imitaffìmo . Sentendoci 
inuccchiaci nell'anima, entrate in vn così 
fatto angufto luogo , flotte il folo entrami è 
ringiouenke ; sì come il ferpente , il quale 
b Vt fenium prafenferit in anguria [e jiipah 
parìterque (pecum ingrediens>& atte egre- 
diens tw ipjo flatim limine crafus , exuuifs 
ibidem relittis->nouum [e explicat. 

Ma non fon io contento,che vi ritiriate a 
penfare leMaffìme dcll'ETERNlT A* vna 
jfbla volta , e ncn mai più . Habbiate anco 
rempi {labilmente pre fitti a rinfrefearuene 
la memoria . Fate a guifa di certi pefei del- 
l'Ocèano,che chiamano Volatori, pcroche 
hanno l'ali df vna morbida, e fotille mem- 
brana^ fopra effe fi lieuano in aria,ma non 
duranoal volate, fenon quanto l'ali fono 
humidee perciò ageuoli a rauoueiiì; ed ef- 
fi,ouc elle comincino a feccarfi, di nuouo fi 
tuffano in mare , le rahumidifeono, e ne ri- 
ialgono a volo . I continui affari,anzi la lo. 
, la prefenza delle cofe del mondo,afciugano 
l'anima,e ne tolgono quello fpirito, ch'ella 
riceue dalla imprdsione delle cofe eterne , 
quando in effe ci immergianio col penfìero 
..meditandole. Conuiene di tempo intera^ 
•po timctteruifi dentro,c impigliarne nuoua 
for- 

" S«M+. bTert,<tff*:iite,j, 
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forxa,c nuouo vigore . E qucfto à forfè fa' 
«nifterio quel, clic il Tanto Rè D.iuìd accc- 
nò colà,doue ragionando con Dìo del Ver* 
bo direttiuo dc'-tiioi andamenti nella via_^# 
dell'eterna faJute,L«cm7rf, difle ,pcdibut *. 
tncis Verbum tuum a Sopra che S Ambro? 
* gio agli Angioli in c ìelo»dice,il Verbo è So* 
je,a gli huomìni iu terra non è più che Lu * 
cerna; percioche a quegli mai non s'am- 
morza, né il lume della chiara vifione, nè il 
fuoco del Tempre vàio amor dì Dio» in che 

ar iono,e ne fono beati. A noi, perche 1* vno 
e l'altro ci fi ma ntcnga ,fàmeft ieri d'andar . * 
continuamente fomminiftrando alimento 
come fi fa dell'olio nelle lucernc,peichc^ 
la debole loro fiammella non ci s'eAingtia » 
é ne rimanghiamo al buio . Perciò grida il 
Santo,cd io con lui $ Non vi batti d 'batteri- 
ili folo vna volta accefa nel cuore quefta«* 
fedele lucerna del Verbo di Dicpei cbc-jj 
nella tenebrofa notte di qucfto fecolo vi 
fcorga,e indrizzi il camino al termine, do- 
ue fiete inuiati,d 'vna beata Eternità,- Mira- 
tcch'egli non è lume di Sole , che di fe me- 
defìmo fi mantiene , Lumen lucerti & eft' 9 
mitre bitumane defteiat tibi . 

Chi può gloriarli di potere non dico sé- 
pré,ma lungamente durare in quel buoru» 
jUfcttainéto di vita,che vna volta h i prefo , , 
siche non gli conuenga , anche fouéntcr 
mente raggìuftarfi , e correggere gli fuarij 
delle file operationi.Pej: d'eccellente mac- 
ero , pei ben concertati che nano gli non- 
upli a ruota, non è però mai che risicano st . \ 

. fedeli 
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fedeli a tnifu rare il corto de'Cìetfye a diftin- 
gucre le parti del tempo,che non fiatio hor 
veloci , hor lenti più del douere-,Cagion_,» 
n'è , hot l'eftrinfcco temperamento dell'a- 
ria jhoggi humida,e quieta , domani fecca , 
c ventola , hor l'intriofeco loro componi-, 
mento:che troppe fono le moresche li coir. 
porigoncuoppi , e frà fe contrari] i moui- 
m enti, che tutti s'hanno ad accordare in^ 
queir v ltimo della factta,con che lehore^_'< 
di fuori s'additano . Fà dunque bifogno e- 
mendarli , tirandoli oltre , e tornandoliad- 
dfetr©, si come furono di fouerchio fretto- 
iofi > 6 pigri , A ciò fare con fic urezza di 
metterli fui momento,che coneyregola in- 
fallibile danno gli horiuoli a fole , che mai 
non mentifeono, perche vanno col moui- 
mentode' Cieli>al paffo mcdefiniodella lu- 
ce . E noi , quante occafioni all'cflrinfeco 
b abbiamo di fconcertarci?e quando quefte 
non foflero,quàto malageuoli ad accorda- 
re fono,non dirò i mouimenti , ma gli em- 
piti di tante, e sì diuerfe, e molte anche frà 
loro contrarie ruote,che in noi fi volgono, 
c che fottofopra ci aggirano ? Non parlo 
d elle potenze,, e de' fenfobafti raccordare 
le vndici noftre pam*oni,ruore di contrarif- 
fimi volgimenti: e a dir più bricue, lo fpiri. 
to,e la carne, nature che (cmbra miracolo, 
che infieme s'vnifcano in vn comporto , 
jnolto più , che s'accordino a vn medefimo 
operare ; perche fempre è vero qnel che 
A pofì olo d iffe delle contrarie loro a ffettio» 
ni ; a Caro concupijcit adnerfus fpiritum% 

fpiri- 
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fair ttus autem aduerfns earaem^h&c enim 
fibiinuicem aduerfaritur . Cesi ncnvcUe 
rimafero le prime parti di noi mcdcfimi,da 
cfaefidiYotdinarono in Adamo: ed bora, 
come fta violento il renelle in buon ft ù" o , 

• non è dureuo!e>che a brieue terapo } e fc_> 
punto s'allenta , quatì dafe medeume tor- 
nano allo feonc erro . Perciò continuo è il 
bifognodi riconegerne, e raggiuftarnegu' 
fuarijje ciò non altremente,chc» comedi 
fe Tertulliano,* AdDei regulasìùiimido- 
ci a confrontatela vita, e le operarteli i no- 
ftie,con le infoi libili MaflìmedeirEiiange- 
lio,chc tutte , come in lor propria luce > Cx 
fcuoprono nell'Eternità - 

* 

Che fi dee voler Cernir d* i Predio ami la 
Veritkper profitto , non la, Vani- 
tà per diletto . 

CAPO QVINTO. 

SI cari erano a Socrate,pcr Pvtile della-* 
fapiewca, chenctraheua, i componi- 
menti di Fedro Filofofo , che Iblea dirglr, 
che come noi ci tiriam dietro douunquc 
vogliamo vna pecorella , porgendole alcun 
ramo, verde, così Fedone lui s'haurebbe ti- 
ralo dietro a bocca aperta per tutto il mó- 
do,moftrandogii vn (ùo iibro.Se io di que- 
lla mia lieue operetta , aucorch'clla non_*» 
fia più che vnramicello(fì poco èquel,ch'io 
dico,m rifguatdo del molto, che alla matc- 

a Tttt ,d ( minima c,i.b Plato in Phedrt « ^ 
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defieterare . E ccrio,fe la brama di conafte-' 
re il vero per viuere fecondo eflb » ve gli hà 
condotf i,io fon pago,e taccio . JVfa fé delle 
migliaia di huomini, onde fi forma , & em- 
pie l' vditorio ai Predicatori, fi lieuino que- 
gli,che vi hà riiato la curiofità , auuJa di va- 
ghezze»^' bella,e ornata dicitura di nouità » 
di bizzau'c ingegnofé, dilàtirc, di fotti- 
\ gliezze academiche, di buffonerie, voglia^» 
Iddfo,chc non auuenga , che doue era vn_* 
gran popolo, refii vna gran folitudine . Lai 
vita di vn vero,cioèdi vn'Apofiolico Predi 
catore,chc ha per vfficio dicorrere cosi egii 
la terra,come il Sole il Cielo, portando per 
douunquc fi moftra luce di verità , e calore 
di fpirito, propriamenre fi raffigura in quel 
faluteuoleandar,chcfaceua S.Pietro, quà- 
do in paflàr có l'ombra del fuo corpo /òpra 
qualunque fi foflero infcrmi,eran più i mi- 
racoli, che fapeuajciie non i pafi7,che dalia. 
Si empieano le piazze di affìderati,di ftorpi 
di ammorbatidi tifici, diguafii da piaghe»* 
incurabilijdi febbricitanti, di mezzo morti: 
ed egli di quei mezzo morti faceua vna vni 
uerfal tefuircttione,fenzaalrrafua opera» 
che di tocca ri.' con l'ombra . Per ciò riuolto 
a lui Aratore Poeta , e Sub diacono della-* 
jChiefa di Roma,gli difìe,** 
. lei tu s, & cttras homittum de calle fre- 
quentasi 

Ex cute Tetre gradumTecum medicina 
falutis 

. AmbHlav i ndde'v%am^ffese^adgaudU 
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CONSIGLIERA. €t 
meditare da fe medefimo le cofe cterne,fog 
giunger l'altro, di vdirle, e di predicar, 
le j non cercando nella parola di Dio la 
vanità per diletto ticgllorecchi, ma la ve- 
rità per profitto dell'anima . Che habbia 
dunque 1* Apoftolo San Paolo a metterti al- 
le porte di quella, e di quell'altra Chiefa, 
epiangente, fé pianger anche bora potef- 
fe , moflrar col dito il popolo , che entran- 
do fi aftblla,e dire,Ecco quegli de' quali pre 
àiffì a Timoteo>che ne' tempi auuenire fa* 
rebbono ,• gente , che a Sanar» doUrinam 
fufiinenty (ed ad fu a defideria coaceruant 
fi hi ntagiftros , prurientes auribus, & a ve» 
ritate quidemauditum auertmt* adfacu- 
las antera conutrtuntur . Leggerà forfè an- 
che a le un fa u io Predicatore quel che degli 
altri ( fe purealcuno ve n'e , che male vfm* 
doqueftodiuinminiftero il rendono vinn 
percuote^ fermerò nel difeorfo feguente , e 
meco ne piangerà: in tanto facciati vdi re 
dì fe il popolo , che ragion è cominciare da 
lui , peroche egli è , che forma i Predicato- 
ri quali egli vuole, chetiano. Che fe fola- 
udente quegli; che pofson dire con Gere- 
lli iaj£ Spiritus oris no (hi Chriftus Domini* ■ 
f ofsero i cerchi , e gli vditi, al certo che non 
vedremmo i pulpiti fatti feene, le Chiefe 
tea tri,e la predicanone commedia . Ma co . 
me fchiettamente confetta dife medefimo 
quell'idea de gli apoftolici Oratori Chrifo- 
fiomo j cheveggenoofi taluoltain perga- 
mo, con vna po ue ra , e fca rfa corona d i vdi- 
tori intorneperquàto ti sforzaflea dire gli 
D 3 man- 
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62 ETERNITÀ 1 
mancaua la lena , le parole gli moriuariò sii 
le labbra,c gli fi raffreddaua lo fpirito, doue 
a! contrario , dicendo vn pieno vditoritf e- 
gli era vn leone fpirante fuoco : così , e^_j» 
molto più gli altri, che fi veggono abban- 
donati . a Habet enim(di(st Marco Tullio ) 
tnultitudo vim quandam talem , vt quem- 
étdmodumtibicenfmetibi]scanere->fic O- 
rator fine multi tu din e au diente eloquens 
effe non pofftt . Epercioche rioìtnutti fanno 
nella virtù? come ne anco nell'eloquenza^, 
Chrifoftomi, in vedere (dicianlo più ac 
cóciamente con le parole di vn valent'huo» 
mo,che trecent'anni fono così ne fcriueua ) 
bebé ai roman^eri 9 e ai buffoni incorrono 
gii vditori y come a coloro,che con l'archet- 
to , e con la viuuola cantano dei T aladini 9 
che fanno i gran colpi : infedeli^ islealidi- 
fpenfator dei te fori del Signor loro-» cioè 
della fcien'fa della Scrittura , la quale Id- 
dio commette loro , accio che perejfaguada* 
gnino V anime idelprezàofo Sangue diChri- 
fto ricomperatela eglino la barattano à veit 
to-> e à fumo della vanagloria: ahich«L_-i 
queftac ttoppo gran temanone di lanciarli 
portare dalla corrente del popolo, e già eh : 
cgK non vuole vdire da fauio, indurii a ra - 
gionargli da pazzo . 

MaminoTirio, vn deipitHaui Platoni « 
ci del Tuo tempo,per darci a vedere il grar - 
de vtile,che la Geometria con la faenza^* , 
eco l'arte del mifurare ogni quantità, ogi t 
moto , ha recato al mondo » Fingeteui , di • 
ce , che dà alcun lontano paefe medicerra . 
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rieò venga ad vn pouero,oue fia fcnìa f racà 
ad ogni natione,vn'huomo che mai per ad. 
dietro non vide oceano, ne feppecomeft 
nauighi. Al mirar quiuialcuna di quelle^? 
gran caracche, ò altro firmi legno da cari* 
ca,chcdali'vn capo all'altro dehnondotra- 
fportano vn popolod'huomini, e vn mon- 
do di mercatante , fi ftà tutto mutolo .per 
marauiglia,e ne cerca con l'occhio,e coiil* 
la mente attonita ne confiderà ogni parte ; 
mifurata mole del corpo , che par chc_^ 
giaccia buttato in proftefo sù l'acque , la 
fnperba popparne crefèe in alto, e torreg- 
gia fopra le mura dei fianchi , la proda ar- 
mata^ in talvna lofprone,che ne rifalta , il 
timone fnodato»e moueuole , la gran felua 
d'alberi,e d'anten»e,e difarte,che Te ne > 
lieuàno in ariajin rutto ammira la maeflà , 
eia grandezza,e non ne sa rvfo- Che fe__> 
in tanto la nàue falpa rancori, e mede die- 
ci vele al vento , doppiamente maggior di 
fe ftefla, éfee dal porto , e prende alto ma- 
rcallora sì , che come a miracolo refta_* i 
e la ficgue con l 'occhio, egli par veder co- 
la viua , nè intende il come di quel volare 
fénza battelli 'ali, di quel torcerfi,e pren- 
dere comunque vuole la ftrada a delira , 6 
fìniftra,e di quel tenerli ferma, e piantata 
sù l'acqua, lenza ftrauólgerfi , riè traboc- 
care . Hor facciam qui > foggiungc Tii io ♦ 
<hc gli s'accatti Pallade ritrouatrice del- 
l'arte del nauigare , e rifcotcndolo da que 1- • 
Ja profonda marauigiia in cui è, gli dichia- 
ri il magilìeio di tutta la machina , e l' vlo 
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di che ella è al ben pubi ì co dell'Ini ma na ge. 
nerationc. La natura hauer compartirli 
fuoi beni, come vna madre fra molti figli- 
uoli l'hercdicà,e date a vn paefe alcune co* 
fc vtilùaltre ad vn'altro.Quj nafeono le mi. 
niere delI'oro,qui dell'argento, qui del fec- 
ro. Altroue le vene de' mai ini , altroue gli 
aromatijvno abbonda di lane , yno di fete> 
vn di grani , e ciò a fin che cerca ndo ognu- 
no quel che gli manca , facetìe ricco altrui 
di quel che gli auanza^e per tal commercio 
tutti gli huomini foflero v n popolo , tutto 
il mondo vna città . E perche fopra'l mare 
non fi può gittare vn ponte (labile* efer- 
mo,che l'Europa all' Aftica,e all' Afia,noa 
. che ogni porto a ogni altro porto del inon- 
do congiunga, mia inuentione fon quelli 
mobili delle naui,sulequali,ruiomini, e , 3 
mercatantie , da qualunque luogo maritti- 
mo,ouunqae lor piaccia,ÌòfpÌMi , c portati 
dal vento,fenza niuna loro franchezza tra- 
panano . Cosi detto il Filofofo l'appropria 
ingegnofamente al grand' vtilc,che dalla-* 
Geometria fpeculatiua,e praticaci prouic 
ne;ma noi con quanta più g iurta ragione ;ÌÌ 
poflìam dire della parola di Dio? Nocchio 
ri fono i Predicatori,naue , dice Adottino > 
la predica, la quale ci por» non terrene^.* 
mercatantie d'oltre mare, mateforidi co- 
gnitioni diuinedal Cielo , con cui fà,che la 
terra habbia commercio , e paflagg io. E 
quefto anche in mifterio fiì il predicare,ch e 
Chrifto faceua alle turbe,fedendo egli iu^» 
vna barca,e le turbe fui lito.Hor quà ioar- 
riua di lontano quafi in porto ad v na citta 

qua- 
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qualunque fia di quefte naui mercatante- 
(che,a De longepartans panem fuum » à che 
altro fine è ragione » ette vi fi corra , (e non 
per riceweinconde prouederc alle neceffi . 
tà, e al (orientamento dell'anima maladet- 
ta fia» diflc il popolò Romano* e con ragio- 
ne, la piò die barbara crudeltà di Nerone ; 
^eildifsc allora » che morendoti dr faine 
per vna general eareft ìa,e!K --quell'anno giY„ 
tòper tutto intorno il paefe, egli fè venie 
dall'Egitto > ch'era il granaio d'Ita lia , v nx 
gran natie» carica non di frumento » ma d i 
celta fottile arena» portata in fernigio de* 
lottatori AH'annuntio del venir di Alexan- 
dria vna natie, credeuafi per ifeorta deil'ak- 
tre, che ne f peraua no » corfe il popolo a fra- 
ina to a vederla dai ltto>c gli parenti, che pi- 
gìi fofieroa portarla i venti» c ii mare gela- 
f o le ritardafle il corfo: con tanta rmpatien- 
fSL neafpcttauan l'a-rriuo. Ma poi ch'ellat 
approdò, e videro trarne fuori non altro». 

ct>e tacchi di rena , miferi» cadde loro- il voli** 
to»e il cuore inferra. In tanta neceflttà pio- 
tieder fòlo al dilòtto } che non manchino gli 
fpèttacoli nel teatro , mentre tutta la Città 
dì di fé vno fpcttacolo da intenerire per 
l'eft reme mi ferie della fame, ogni altro,che 
non fia vn Nerone ? Hor come , e per qual 
eommane » non thprei fè più acconciamen- 
te chiamarla pazzia da forfènnati » ò beftiai 
crudeltà verfo l'a nima dia , auuiene » che 
con tanta foi lecit odine , e tanta allegrezza 
fi corra dal popolo , ouctahiolta approda 
ad alcuna di quefte naui »cbe di altro non-» 
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fon carichcaltro non ifpacciano,che mate** 
ria da crefccre il diletto ? e in tanto alla fo- 
nico fe per rea difpolìtione non la fentono, 
al buon nutrimento dell'anime non pro- 
teggono: 
Siche le pecorelle , che non fanno , • 
Tornar dal pafco p afe iute ai vento •> 
jE non le (cu fa non veder lor danno . 
A chi non pare vna foienne pazzia quel- 
la, che Giouan Leone teftifica hauerpgU* 
mede fimo veduta nel gran Cairo? vn mon- 
do di gente accompagnare per tutte le più 
celebri vie diouellaCrrà vn'artcficcveftito 
a fpefe del maellraro in dra ppi di oro , cele- 
brato a grida, e a fchiamazzi del popolo,, 
perche rooftraua, che? Gran miracolo del 
Tuo ingegno! Vna pulce incatenata . $cba- 
neUe mclTa in ferri vna titj re , vn leone , vn 
elcfante,e Arafcinarolèl dietro,nonhaureb- 
behauute vna delle cento parti del volga, 
che il feguitaua',uraro con que'la medefima 
carena, in efecnauea metta vna pulce. O' 
quante volte lì veggono fare all'ignorante 
popolo lemarauiglie, e guardarli l'vn Tal- ■ 
tro, e dire , Nunquam fic locutus e fi homo-, ■ 
ali vdir che fanno vnadeferiteiore, \ na- ri*, 
iata*come dicono di memoi ia>o vn ai qué- 
glkch'cflì chiaman ConcettUauorato, par 
JoiOjCom'arte di fottiliflfìmo ingegno: F.d è 
poi che ì Vna pulce incatcnata^Quefti han- 
no le piene vdienze ? quefti le maiaiviglie > 
e gli applautìJquefti vanno in fama di gran 
Pi cdicatori,e di loro fi parla, di loro fi i'eri- 
uon uouelle,e fi ftampano pocGcpcr ifpar- 

ger- 
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gerle còme i pappagalli di Pfaffoiie , a cai** 
tar d'eflì per tutto il mondo / a 
Franga lettes calamo* &(cmde Talié 

• libello* y 

S i dare futori calceli* ifta potè fi . 

. Diffe i 1 Poeta con ifdegno d' vn Calzolaio » 
che dal tirare co i denti il cuoio , come al • 
tresì molti fanno la dìuina fcrittuia , era_^r 

. giunto ad hauer,ndn so come^ionori da.^» 
Cavaliere , e fortuna da Principe . Evo- 
leffc il cielo, che noi diceffero anche noii^* 
pochi di quegli , che per lo talento, che ne 
han da Dio , potrebbono eflfere Predica to - 
riapoftolici, ma perche veggión» che ifc 
mondo non pregia quel che glie vtilc , mar 
quel che feiocca mente gli piace, e che Ct 
corre più doue meglio fi gratta il pi'zzicor 
de gli orecchi , per non rimaner deferir, ne 
' fecondano il genio, e prendono co megli 5 
vccellatori a fi fchiare nella manibrà,che_> 
aggrada all'vecello,che fi vuol tirar nelfa_»»' 
jete.Pochi fono i Predicatori , che s'appa- 
ghili di pochi , e che a quegli, die con ma- 
n'cre poco degne di quel diuin magittero J 
a &è traggono i molti, fappian rifponderc- 
come Socrate alla meretrice Califto,che s" 
ardi La sfacciata di rimprouerargli , ch'ella 
hauea piùamadori, e più feguàci della fuor 
bellezza,che non egli della tua fapiertziL*» >' 
b Sciite et ,le dille il fouiobuomo-, quia fa- 
cilini eft tn pracep* trahere , quad tu faci* , 
quam in fublime educere^quod ego , & me- 
c*m fapientia , _ 

• i'eleteftede gh'vditorifi pcfoffero» fe- 
■ " . * D 6 l»ci _ 
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liei iPrcdìcacori,chc i buoni Tempre ne art- 
drebbono col vantaggio: ma elle non fi pa- 
tene le refte, fi contano » e tanto fà numerò 
Vna fcema,quanto vna piena > e tanto em- 
pie luogo il vacuo di queJle»quanto il pieno 
di quefie . Non ha luogo qui il fauio detto 
«li S- Ambrogio» che fatando nell'huomo 
la tefta, con dire ch'ella e tutto quel , che 
vn'huomo hà propriamente d'huomo^poL 
che nel rimanente del coi po,fiamo più che 
altro,animali)raccorda queli'antichiiìrma > 
e per tutti i fecoli cóiinuata vfapza, di fcòl- 
oirc le fole tefte de'giandi , òtfan filofofi, 
o guerrieri,ò.Principi,neglctto il rimanen- 
te > che haucan communc con qualunque 
altro del volgo,e ibggiun&e ; a Qmdfinc^ 
capite e(ì homo-* cum totus in capite fu ì Se 
ciò fofie,che tutto l'huomo foflc non altro, 
che la Tua tefta, dou'è vna quantunque gra 
moltitudine di quegli vditori , che poco fà 
diceuamo , non vi farebbe ninno. E pur 
guardiui Iddiodalcrollar della tefta di que- 
i\i medefimi,che non l'hanno : che noii^ 
so fe mi debba dir per miracolo,ò più tofto 
per namrah'flrma proprietà» più pronto à 
dar giudicio è cbi manco ne hà . Si còuie 9 
dice S. Agoftino » fe atcu no haue (Te la ve- 
duta de gli occhi riftretta in così picciol cer 
chio,cl>enon s'allargaffc a comprendere»^» 
più clic tre.ò quatti© dita di fpatio , in pre- 
sentargli auanti vn'hiftoria a mufaico , co- 
munque fofle lauoro del più eccellente. » 

maefttoi che già mai operane in quell'ar - 
tc,la condaunerebbe ; b Fitu$er*ret artifi~ 

iemy 

— 1 ii i fil it i l m*è+~**t*mm*m*ii ii^n i > ■ — , i m ■ — ^— » 
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CONSIGLIERA, 

CtmtVtÌHtordìnatiùnìs y & compofitionis 
ignarum » io quo d varietatem lapillorum 
perturbata?» putarehà quo iila emblemata 
in vnius pule hritudinisf arie m congruetia-, 
fimul cerni collujirarique non pojfenti cai 
certo non è , che quelloiia vn feompofto» 
componimento dì pietruzze non ilcelte^* 
a gran giudi ciò, vena te di corni macchiai» 
che l'vna predò all'alira,cOmmcttendo , fi 
lega, e con ri mia il riera to , fino allo sfuma? 
de'colori,aI temperar delle mezze tinre^j* 
al dare a gli sbattimenti l'ombre * e i lumi* 
ò ritentiti y ò dolci , com'è bifogho a efpri-» 
mere quanto può figurare il difegno , e di- 
pingere il pendio-» Co):pa dell'occhio, 
che poco vcg?cndo> condanna di defor* 
rafia vn bel 'i mino tutto, perche nonn«L_v 
cpniprcnd e l'ordine delle partile noi com- 
prende > perche ogni parte alla Tua debo- 
lezza^ vn tutto . Miserabile dunque fkw 
firn coudittione , dice ^Girolamo di sè,c 
de'Predicatori ; a Vuip jtandum e fi indi-i 
cio,& il le in turba me tue» dus j otte menni 
videris fohm*defpicias . I ruscelletti* che 
menano giti dalle montagne vn fotti] filo» 
d'acqua,tal che non degnate d'allarga» Co- 
pra effi vn puffo» perche non arriuano a-* 
bagnami più , che il ruolo del pie doue giù 
nelle valli $'adunano,e fan torrenre , il Gel 
ve ne guardi . Bollono come vn fiume dell* 
Inferno, romorreggiano co vn tal fremito» 
che afforda -, non dìinno à legge d'argine- 
cheli chiuda , e tiifta la càpagna,sù la qi«- 
k riuerlano , si ne /piantano tutto il colto 

e quel 
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7© ETERNIT À* 
e quel ch'era vn paradifò , fo\o in pafifàrui 
fopra,fl lafciano vn deferto . 

Per ciò quanto alrri è nel meftier del d i, 
re più valcnt'huomo > tamo più teme dèi 
popolo: peroche potrebbe vn'Orfeoifpi. 
gliar dalle fìellc la fua lira,e fonargli a ricl> 
di Parodilo , ch'egli>come i morii della ta^ 
rantola, non guizza, ne brilla, fe non in toc* 
cardi quelle notte , che allo ftemperato * c 
difionante fuo genio fi confanno. E non 
veggiam tutto il dì auuenire , che doue IrW 
Cerne concorrano all'aringo due"Predica« 
tort\i*vno apoftolicòjl'altrò feenieo, quegli 
perche la fua è pura verità, ftillat3 dalle 
fonti dcil'Euangelio^uafi Vìncerna rana- 
rum , a come fù detto n* vno,c! \c daua bere 
più acqua, chevino, fi rimane in fecod'v- 

cHen2a,quefti,perche mefee onde ridere ? 

da- vbbriaco,hà vn remrdipopt>lcc>-ckrl\i- 
fcolta ì b Già fu , e le diuine Scritture ce ne 
.fan fedeebe in Samaria , v»a tefta d*afino> 
tronca dalbufto , montò a ta 1 pregio che fi 
vendè ottanta pe2ze d'argento. E perche si 
caro vna così vii cofa ? Non è da maraui- 
gliarne» FaBa efifames magna, in Santa- 
ria.lì lungo attedio, in che il Rè di Soria l i 
teneua ftrettin*tmaniente guardatale i pa-flì 
chiufi a introdurli i punto di vimnglia,per 
vincerla con la fame,fe non potcua cól'ar- 
tòi>a tanta eftremità h condufle. Ahi volgo 
infenfato,e difeonofeente, in cui per con- 
trario, la troppa abbódawza cagiona i me- 
defimi efFetti,che nel popolo di Samaria la 
careftia.I/eflerfatio ti fàfuogliato>e per ciò 

tv 
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CONSIGLIERA. ?f 
j kl inette in pregio quello, che abbomìnar 
1 vorrebbe quanto vna carogna. Mancano 
| nella Chiefa rette fenfate di huornini, per 
vfficio , e dico anche per ingegno , angelici 
chc-poffono. farri piotier dal Cielo manna 
# onde pa (certi , tanto fol , che tu ti faccia.* 
raccorla? I; perche lafciar quefta, e cor* 
, rer dietroa cote da v ergognarfene i pulpi- 
ti» eie Chicfe, e voler che i Predicatori 
: diuentinoApulei, trasformati in fauoleg- ' 
giatori, fe no perche a Anima tuanaufea! 
Jttper céo iftoleui/simoiComc à te pare la-*- 
fetoetta verità dell'Euangeiio, sì fattameli- 
te ,che s'ella nonhà vna conditura » che^' 
non laici fencire punto di fapore deH'Euan- 
gelio , non ti piace . E non è quefto vn vo-> 
lere,cbe 1 Predicatori, fe hanno a tirarti, di- 
lungano come di certi altri dine il Nàzten- 
zeno b in diuinitatis dottrina caupon or iam* 
exercentcs. 

Il non piacere àelnhàil gufto tanto d*r 
ftemperato,eguafto,dourebhe vn huomo, 
fauio ioffe, lecarfelo ad honore . Marco • 
Catone, fieli iello^eich 'egli non haueff^j * 
ftatua in Roma , doue l'eaueuano in ém&i « 
gladiatori (per non dir delle Fk>re,re «h'fi- • 
miTaltra genera ti< me ) in si gran mofcicu- 
dine, che tutta Roma pareuavn teatro 
vna città di due popo)i,l'vno di ftatue na>r- 

' te,ì'altio di huomini viai,rifpofc, Io voi che 
i pofteri cerchino perche M.Ca*one nùix* \ 
ba ftatua in Roma ; e il. fa pcrne perch » 
mi farà in vece di flatua % Egli era , per huo- 

l mo di quei tempi, giufliffimo, e la fua vita > ' 

^ 1 1 -- 11 , --«. . . -f -t fi ^i l^^rTrfT- 
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5* ETERNITÀ 
ctiandiolu! tacehte,era vna pub! Ica ripren- 
fionce ccnfura del lufso dei grandi , e della 
difsolurione del popolo . Perciò no» era in 
gndo ne a gli vni,nè a gli alrri>c queflo me. 
defim o egli (ci recaua a più alto prcgio,che 
fe pia cenilo loro , ne haueflfero honorata la 
memoria , con alzargli vna ftacua di gigan- ' 
te, etiandiofe tutta di oro» Altrettanto fi 
vorrebbe dir da quegli > che tal volta il po- 
polo abbandona > perche loro predicati /<?- 
fum Chrijhtm,& bttne Cructfix»m : non.* 
come altri, i quali per auuentura faranno 
gli vditi, e gli ammirati, vanità academiche r 
qui ft ioni inutili , e tal volta ancoleggierez i 
2e, che a pem fi comporterebbono a vna 
leena. 

Hor dou'e 5. Agoftino, che nella ventè- 
lima fefta delle cinquanta fue Omelie , ri- 
prendendo il popolo,perche mentre fi pre- 
«licaita f.maflfimamente le donne ) non ifia- 
Manfrine in. pie , ma fi federano in terra >e 
ci cafou^no>diffe,Se per quanto il Predica-; 
tore fta mi peiigamo , non beefse altro, che 
Ipargere fòprà IVditorio , diamanti, perle 
jrabim,pretiofeancl}a,e gioicll'vllarcfìe voi 
cori mollemente borente , e l-'vna in ciance; l 
con l'altra ?e nontnif.e in pic,c bene iritefe à 
prender ciò, che vi cadete ijj'mano,c fatui 
licche il più che eia k mia poteffcìAV v ero- 
quia ornamenta corporata offerrenec foffk 
mus ,nec debtmns \ideo non tibcmtrmdi. 
mur. Sednaefì iuftttm&tfovnmaliam'mi- 
pranttsifuperf Itti indice mur^iii enim <uer- 
ftHmJydlthenter audit>in aure s anima-, dt 
fOtrifiparadifi tranfmijfasife fufcepìjfenm 

da- 
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CONSIGLIERA. 7Ì 
dubitet . Hor qui al contrario vn'attetione 
I da estatici, vn godimento da beati, y n pjau- 
j Co (fa pazzi,.in vdir chi vi predica co più di- 
letto de gli orecchi , che fratto dell'anima ? 
Que'bei penfieri, quei motti frizzanti,quei 
periodi armoniofi>quelle deferittioni > alle 
• auali,comelateIa,diconoiLeggifti, cede 
; alla dìpinnura,cosi ad efle l'Euangelio,per- 
; che di principalejconuiene che in gratia-* 
loro traenti acceflbrio ; qucll intreccia- 
1 méti di varij paflì di fcrittura, che fembra- 
; no annodare , e anzi fgroppano il parados 
1 Co que'concctti alzati con più machine,ehe 
| Paguglia del Vaticano , c quanto più tirati 
da lungi\tan to più,c.ome cofè pellegrine , e 
d'vn'altro mondo,ftimatijque , miflefi)de/- r . 
rApocalitfì d'Elia', raccordata da S. Cìiro- 
lamo, a ammirati fc non fono intefi ; quel 
prouare,che ognuno in cui lode fi predica> 
epiù che la Trinità ( O fanftas 'gente / , quU 
Bush ac nafeuntur in hortis Numina ) quel 
trouare in paradifo ogni cofa » dbe fi prede 
à celebrare,quel]'addurre autorità» non del 
Bocchdoro,non de'tre Gregoriano d'A.BK 
brogió,di Gitola mo , d' Agoftino » che pur 
fono i mari della Chriftiana fapienza » che 
han più perlc.chegocable d'acqua, ma di 

certi altri* che mai non s'intefero nomina- 
re^ vditi con tanta ammirationee credito 
del dicitore,quafi il citare vno d'eflfi , fofle v 
rifu fciiare vn morto , fepelliro già da mol- 
ti fecoli nella tomba d' vn libro vecchio , e 
j mezzo rofo dalle tignuoIe,in fomma , a-* 
» dir brieue, quanto non dà altro , chegufto 

^ I • . 
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74 ETERNITÀ' 
alla curiofità,é palcolo all'ingegno. Qweftc 
come vogliam noi chiamarle? come il vol- 
go degli afcoltanti\diamanti\perle,nibini, 
pietre pretiofe? E per me anco il fiano,tan- 
to fol che mi fia lecito fcriuer loro à piè co 
la penna di Sant'Ambrogio , a Non abnuo 
grati (tm qttandam i (forum lapidi! ejfe ful- ' 
gorem,fed tamen lapidum . Sono viuèzzè 
di fpirito , e vi lampeggia dentro vn tal lu- 
me d'ingegno: ma no v'ha egli a eflcre dif- 
ferenza fra le dicerie delle accademie ? e le 
prediche delle Chicfe? 

Se le matrone non fi diftinguonoall'ha- 
bito dalle meretrici , non perche le mere- 
trìci vfìno Phonefta portatura delle matte- 
nenia perche quefte s'abbigliano con le^j 
acconciature, e coi lifci , con le riishonefte 
foggie di quelle , che colpa di chigiudica le 
meretrici matrone , ò le matrone meretri- 
ci ? Tertulliano non fcl recò punto a co- 
ibenza , mentre facendo il capo a mirare* 
non sò (e la fua Cartagine > ò tutto ii modo 
d'allora, Veggo dine, b Inter matrona: , & 
frofiibulas nullum de habitu di ferirne n re- 
titi um . Ahi non s'habbia a dire il medefi. 
, mo delle prediche , e dei componimenti* 
* academicii parti delle feienze profane^?» 
chiamate da Origene Meretrici , e dal Ye- 
Icouo Sinefio , Concubine. Altriménti, 
s*haurà a dire quel che vn fauio huomo a 
fjK Ateniefij quando introdurrò nella cit- 
ta i fa nguinofi giuochi dei Gladiatori j ed 
egli , fattoli in piazza alla ringhiera dei ba- 
di gridò ad alta voce»prcgando i Reggitori 
. , cU 
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CONSIGLIERA. ?* 
c II popolo,a portar la (tatua , l'altare, e fe fi 

i foflc potuto il tempio della MiTericord ì<ua> 
tanto fuor delle mura di Atene,ch'ella non 
potefse vedere quell'empio facrifkio > anzi 
quel crudo macello di huomini, che per di- 
letto del popobjfi faceua : Altrettanto fia_* 

•qui . Se vi adunate nelle Chiefe per vdirui 
cofe di Acadcmia»e fe ne lieuino i Crocifif- 
fì , e le (acre imagini , accioche non fi adiri 
Ch rifto , e faccia come dice Chrifofl omo, 
già non più come in Gerufalemme Flagel~ 
lum defunkulis , ma de fulminibus , e n«-* 
cacci chi entra a fare della Scuola della ve» 
ri tà vn*Academia di vanità. 

• ■ ■ • 

JlmArtdelpredicarepHAgHflciiCheÀ 

profitto del popolo t 

CAPO SESTO, 

HP Olga Iddìo, che mane fia tatuo ardì* 
JL to , che prefurila di Pon ere in ccelutn* 
osmettm> à correggere, molto meno a ri- 
prendere qualunque fiano i Miniftri dèli* 
feuangelio. Mi ftà all'orecchio S. Agom- 
no,* e dicemi>che non perche vna voltava 
giumento , formando per miracolo fauel- 
lada huomo, fè la correttone aU'auaro 1 
Profeta Balaam, tuttf i giumenti hanno 
perciò a prefumere , di hauer fapienza ,ò Iw 
; ceaza di correggere i Profeti . Prendo co- 
; me fatto a me quel precetto dell 'Efodo ; 
i Dys non detrahes \ e con la medefimare- 
' uerenza, che S. Girolamo, dico infieme** 

1 t con 



76 ETERNITÀ* 

con lui » a Non e fi humilitatis me a 9 fi eque 
mcnfitraiudieore de C 'Urici 's~,~&de 2\dini- 
ftris EcclefUru fin ifirum qmppìam dicere . 
Non per ciò mi fi dourà interdire , che pei 
alcun brieuc fpatio io non fieda a lato à vn 
qualche Nouitionel meftiere del predica- 
fé: e mentre egli fiapparecchia di molli, c* 
gran libri, e di fcritture di valenti huomìni , 
e cerca pellegrini argomenti, e nuoui, e t>ei 
penfieri, e con quegli delinea , c con qwefti 
colorffce , e forma ì\ primo de Tuoi (acri ra- 
gionamenti , io mi prenda a raccordargli, 
per bocca dei primi Maeftri di quefta me- 
de fi ma arte.certe poche cofe tutte a ben ef- 
fere , e in prò fuoj e con ciò,oue per auuen- 
furane fia bifogno, io faccia come dice 
5.Agoftino de' coldùatorijò fia di pomieri , 
ò d'orti ,ò di giardini ,cl)e fe veggono vna 
fonte dì acqua , che agii ifa di fuggitiua, ò di 
perduta , va auà , c là inutilmente ferpeg- 
iìando , per douunque troua da correre al 
Eaflb, eflì a miglior vfo la drizzano , e tanìe 
▼n foflatello , vn folco , per cui l'inuiano , e 
menano a mettere in luogo coltele dall 'ber. 
he feluatiche da gli fterpi , che prima mala- 
niente nutriua,la conducono,c {partono ad 

irrigar piante fruttifere, herbe domeftichc , 
Moti . 



Sia dunque il primo auueru'mento diS. 
Cregorio il Grande, che il predicare, è 
fare da quel gran Padre di famiglia , che 
difpenfa fecondo il detto delSaluatorcvZVc- 
UA& Peter ma De tbefauroJuQ . Norw 
hauere ad eflerc ,come Diogene folea dire 
m di al- 
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di alcuni Filofofi del Tuo tempo , a gu<ifa«* 
delle cetere, che tocche iiueftteiiolm^nte 
dal fonatore , diletta no , chi le fcnte, mà^ 
elle a fentir femcdefime/ono forde. Que- 
llo è dire, che non hauete a preflar la boc- 
ca , e la lingua a quello , che predicate ^ » 
come fotte dille Bafi lio , vn Recitante ini» 
ifcena, che hor fi duole , e compiange , hoc 
fi adira , e minaccia, hbr comanda con im- 
perio , hor configlia con ferino , sì come c 

r ithicfto alla parte del perfonaggio , che t 

rapprefenra j ma quegli affari di dolore^» 
di comparitone, d'ira, di amore, quel che 

fia, che dice, e fa, non l'ha nel cuore t 9 

ma folo in bocca » e nel ferribiante del vol- 
to, e ne ll'atteggiamenro del corpo; tutto 
in éfttinleca apparenza. Non così voi. 
Hauete a muouere, modo a perfuadere» 
pei fualb, ad accendere altrui di fpirito , ar- 
dendone prima voi. Altrimenti liete, il 
più che Ila, vnfacro Commediante» non 
vn ve ro Predicatore : e fe a ogni parola^* 
liauefte in bocca la JLegge» i Profeti, e 
l'Euangelio , affomigliercte al Leone fma- 
fcellaio da Santone, che ancb'egh* haueaL-* 



pecchie (eh è il dolce, el'vtiledcllc Sciit- 
tuie) ma egli morto non che punto il gu- 
ftafle, che anzi, perche infiacidiua, il ren- 
dea ftomacheuolc , e difguflof© . I carbon- 
chi , a vederne il colore, e i focofi baleni » 
con che percoflì dalla luce lampeggiano» 
chi non crederebbe , ehe fodero Vr»a viua_-» 
brace di fuoco , fe così il vogliam dire , im- 
pietrilo, matuttauiaatdcntc/ E pur che 



la bocca 




non- 
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Wanno cfìfì dì fuoco , altro che il nome, 

l'apparenza? cauto cbta^i fi milita d'irta 
ignium appellai i,non fentiunt igne e. ob idà 
qtiibufdam Jtpiroti vocantur . Sì come pur 
difle Tertulliano dei Cero unij , gemme an- 
co e£Te,chedal folgorare, che fanno raflern-* 
brano fulminijond'hebbero dalla voce Gre 
ca il nome» bSednonideo [ubftantla illit 
ignit*e(i ì qHodcorrufcentrutilatorHbo7C.b 
tal'è chi dal pergamo fulmina , e rempefta 
iópra il capo de* fuoi vditori,c fembra effet 
tutto fuoco di zelo, ma percioche fi. accon- 
ciò in bocca le parole , e le recita c Velut &s 
fonans,aut cymbalum tinniens,dii fi faceffe 
a toccargli il cuore , in fcntirgl-tlo freddo, 
farebbe quelle medefimc marauiglie , cho 
colà apprettò Lucia no, Menelao , ft upefat- 
toin vedere , cheProtteo Dio marittimo, 
trlTendo acqua virtmhauefleda trasfìgurai- 
lì,non che in difTìmile , ma in contrario , c 
prendere imagine etiandio di fuoco .11 che 
gran pericolo è, che interuenga allora , che 
chi predica, hà l'occhio non al pròdeJlc_j 
anime, ma alla mercede domita al merito 
«lelicfue fatiche. Così faggiamenre auuer- 
tirono Origene , d e S. Ambrogio,* che Id- 
dio pofe à Balaam la profetia, non nel dio- 
rama in bocca, tn corde habebat atta- 
ritiamipeiciò Qriafì organum inane Jonum 
meis pr&bebis jermonibus . Ben hà la Chic 
ja(diffe Lucio Papa)£nccefluà anco di que 
fìi, c he ad esercitare il diuin minift ero della 

prc- 
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CONSIGLIERA, if 
predi cationcnon Ci condurebbono, fe noti 
ne trahcflbio a lor piò ricompenfa . Come 
il commercionumano , diceegh\fceme- 
rebbe di troppo , (e mancaflTeto i Nocchie-* 
ri , che nauigando tal volta fino agli virimi 
. termini della terra > ne portano le pcllcgri^ 
ne meicatantie d'vn* altro mondo, e non.* 
le donano, anzi caro le vendono . Ma cò- 
me, che pur degno, fia l'operaio della Giau» 
naerccdc,e come diiTc l' Apoftolo , a Si nor 
vpè isfp 'tritai iaj '.miti amus, magnum efìyfi 
nos carnali a vofìra metammì nondimeno 
sìcomccondanneuolecofàè , non il ma- 
gnare per viuerema il viuere per magnare 
cosi il farcene e la predicntiono fia mezzo, 
e i vantnggi,che fc ne traggono,fìnc . Per- 
cioche come il fine è lamifura regolatrice 
de mezzi , chi ad altro principalmente non 
intcnde,chc ad auanzarc,hor fia in fama di 
vaiente oratore, hor in copia didenari,che 
(c ne vuole afpettare,fe non che quanto fa» 
tutto ordini a piacere ? O fe anche gli torna 
ad imereflc il moftraifi huomo di fpirito é 
mafeheri ctiandio da Apoftolo, dimoftraii.. 
dofi in pulpito arder di zelo,e fcaldnndofi , 
ma non altrimenti,che l 'ambra gialla , che 
f\\xzÀo b Attritu digi forum accepta calo- 
ris animayComc ditte S. Ifidoro, fi raccen- 
derlo non vuole,chc tirare a fe brufeolì, 
e pagliuche . , , . ; 

. fontana dunque da voi fia vna cotanto 
YÌle>e rea intcntione , di predicate folo per; 
fai: «cercato della parola di Dio , portan- 
do come in fiera gli Auueuti, e le Quarti 

\«w> (une? ^ • 

— — f— ~ — - •- _ — : — . — --/-• - •-" 
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fime,e dandole , à guifa di venditore , folo 
à chi più caio le compera . Poi,accioche il 
voftro non fia , come poco fa io diceua_* , 
vn recitare da Commediantcma vn predi, 
care da Apoftolo , empiereui il cuore 4i 
quello ,]che v'ha da vfeir della bocca . Coi . 
me s'infrondano gli albori? come s'infio- 
rano? come fruttano? La natura vel mo- 
li ra» Caflìodoro vcl dice ; a Arbor , quam 
flore videi* quam fumma conjyicis viridi- 
tate Utari, fitbterraneo fucco foecunditatis 
aninraturjreddens in fuperfiae,quod conti- 
ne tm radue. Altrettanto vuol elferdi voi. 
Se piantatale viua,c verde noivbauctc nel 
cuore la cognitione della verità delle cofe 
cterne>di che vrprendete a difrorrere,* oue 
Iddio non rinuoui il miracolo della Sacer- 
dotale verga d'Aronncil vpftio farà vn ra- 
gionare ftt;rile,e fccco , fejiza efficacia di 
ipirito^énza producimene di frutto ne gli 
af coitam i . Le parole da fe non Tuonano 
altro,cIie a gli orecchi : folo alia mente fa- 
ueila la mente > e il cuore ragiona al cuo- 
re : e fe qucfto non vico si) la lingua a im- 
primerli ne»le parole, perche altri fia vid 
I)cmofìenL,$ vn Tullio,egli pur farà,dice- 
ua Dione,£ quanto ali operare , vn'Eunu- 
co , a cui percioche manca la fecondità , il 
maritaggio termina in diletto • Al contra- 
rio, doué il cuore Vi dia alla lingua focem 
virtutist&ncòrche il voftio dire fìa più con 
forme alla femplic ita dell 5 Euan^clio,c he al 
mag irte rio di Quintiliano, v'auuerrà come 
a quel Santo Vefcouo di Tolofa Efupcriot 
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chedifpenfaua il Corpo del Signorcsprerw 
dendolo da vii canefirctto di vtminUn cui 
poueiamenteitferbrui^e II popoto, noii^» 
che rhaueflc punto a vile,che anzi pctbL* 
Satita di quella mano, che glie! daua,il pi e* 

. deua con più riuercnza , e prò dell'anima » 
che (e qualùque altro glie n'hauefie porto > 
trahendolo d'vn vafò d'oro E appunto il 
dottore S.Agofh'no, a hebbe per altrettan- 
to il diTpenfare la parola di Dio dal perga- 
mo, e il diuin pane dell'altare . Siate dun- 
que ancor voi di quelle montagne, chefl 
medefimo Santo diffe , effere i giand'huo- 
mini nella Chicfa . Elle irrigate b De (upe- 

. rioribusfms, diramano in molti rufcelfi le 
aque, che loro piouono (òpra dal Cielo , e 
I e mandano alle valli, che giacciono toro al 
pic,e emette le ne fecondano . Ma fl illa«* 
non viene dalle montagne,prima ch'elica 
non beano fino ad efferne fatie : tal chc_» 
quanto ne fcola alle valli , tutto è auanzo , 
che lor foprabbonda: e tal è il precetto di S. 
Bcrnn rdo c a chi predica, Non ante effonde- 
re qitam infundi '.' 

Hor come efler potrà,chc v'empiat^y 
l'anima d'vn vuio conofeimento delle cofe 
celefti, per trasfonderlo ne' voftri vditori » 
fc non vi fate a meditarlc?Lc fontane mer- 
tdn la bocca al mare, e ne beono in fegreto 
quel,che ver/ano in palcfe . E quefto è fe- 
condo l'interpreratione d' Arnobio,che de- 
gli Apoftoli il diffe, e fi vuol parimente in- 
tendere degli huomini apoftulici., quel Ri- 
s ^ uos 

a M,».i6.c*;q. b to'A.lK C Scr.i%À*(ant, 
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MS iius inebri * ,che fi. legge nei Sai m I . E CCi 
non vfcirono a predicare,prima che ftcffc-* 
ro dieci dì continuamente orando cbiufi iti 
fegreto luogo dentro al cenacolo. Allora.*» 
finalmente fcefe ad empierli Io Spirito fan- 
co ; ed eflrfi videro fopra il capo le lingue , • 
quali dicenti , che loro fi daua licenza d'- 
vfctrfene a predicare, quando già haucano 
aEbria corda Dea . Anco gli Angioli, che 
ride in fogno il Patriarca Giacobbefe fìgii- 
raua l' vfficìo del predicare) faiiuano per sù 
la icala,e feendeuano : cioè andauano 
prendere in Cielo quel che por tauano in_^ 
terra>faliuano contemplando, feendeuano 
predicando . Io ben so,che a filofofare fe- 
condo i principi j della natura non è vero 
quello , che Ana (l'agora b diceua deif ulmU 
ni,ch*cgli fian fuoco, che tacitamente pio- 
ue giù dalle sfere celefti.O le credefle di fu- 
flancia fecondo il naturai loro eiTcie,ignea, 
ò che folo per lo vclociflìmo , e continuo 
girare che fanno , fìri feiandofi l'vna fopra 
l'alcrn,s'accendano,sì che ne (piccino fiam- 
me . Quefte poi diceua egli, le raccolgono 
i nuuoli,e le couano, e le ingro nano , e ne 
ftampano il fulminea cui di lor proprio ag. 
giungono lo feoppio» il tuòno, e'Ifuriofo 
empito nello fcoccarlo . Ben vero fi è dei 
minili ri dell'Euangelica predicanone , che 
fono i nuuoli dei quali tante volte ragiona- 
no i Profeti,c i Padri ; che fe vogliono, co* 
me fi diceua di quel valente Oratore della 
Grecia^Pericle,fulminare,tonare » metteic 
fon o- ^ 
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fòffopra 3 mondo, dcbbon farfi a prendere ' 
il fuoco dalò*elo,quello cbeChrifto difse di 
c f$et Venuto a mettere in terra per abbru « 
ciarla, quello che di colà su cade in filemio 
foptà chi fi alza con la mente a confiderarc. 
•cofe eterne , e formarne faette , e couarfclc 
dentro al cuore, fin che fia tempo di aggio-; 
ger loro il tuono della voce, il lampo della 
dicitura, l'empito dello fpirito , e con ciòsif 
dal pergamo fulminare . Altritnente vdìte* 
chenehauerà? 

Dtfcriae il Prencipe de* Poeti il lauono 
di vn fulmincche i Ciclopi bauean fra ma - 
no,e ancor abbozzato il traheua no della fu- 
cina , e rouentc , recandolo ali" incudine , il 
batteua no a gran colpi . 

Tres imbris torti radiosytres nubts 4quo- 
fa 

uiddidtrant , rutili tres ignis , & dita 
Auftri. 

• Fulgor es nunc terrifico s,fonitum%ue t me» 

tttmquè . 

* Mifcebant operhflat»mt[quefequacwttt 

trai- 

Nembi attortigliati, nuuoli piouofi , fuo- 
co rofleggìantc, fuga di vento impetuofo» 
lampi , e ttrifee di vampe borribili , tuoni > 
furia,e terrore: Quefte eran le cofc,chc_j 
quei fabbri di Mongibello faldauano in vn 
corpo , e'1 tirauano a marteHo , che da poi 
compiuto, era fulmine • Sauiamente, quan- 
to dir fi pofsa da vn Poeta F ilofofo , efpn- 
mendo in ordine alle intrinfeche proprie- 
tà 4 e a gli cftrinfccfa j effetti £ legamento 
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la miftura deJlc pani, onde il fulmine fi N 
compone. Ma quegli, die non hanno fein- 
tilla di quel fuoco eelefle> del viuo cono* 
(cimento, die medicando le cofe della vita , 
e della morte eterna, fi trahe, e de'cife- 
re , come io diceua , la principal materia , . 
che adoperar fi vuole a far , che il predica- 
re fia fulminare , entriamo , a vedere ip_^ 
che fucine lauorino, e diche parti com- 
pongano i loro ragionamenti. Sederà il 
valent'huomoa vna tauola, circondato di 
libri , e tutto in filentio intefo al fuo lauo- 
io . Prima di auuicmarui a me ttcr l'occhio 
fui foglio , eh 'egli va riempiendo , cercate 
fe per auuentura'gli vedefte , ò come a gli 
Apoftolt lo Spirito Santo in vna lingua di 
fuoco fui capo , ò come a Chrifoltomo 
S.Paolo,ò cornea Gregorio Papa,vna Co- 
lomba , the gli ragioni a-U orecchio : anzi> 
fe ne anco egli ha d'auantivn Crocififlò, 
per mettergli taluolta , come fé S. Giouan- 
ni alla cena , il capo in feno , e bere , xliffc 
Agoftino, a à quella fonte di verità la fa- 
p ìenza , die vuolefpandcre nei fuoi vdito « 
ri 2 E poiché non vedete nulla di quello, 
tra) vete auanti,e leggete . Poco rilieua, die 
Toccbio vi iì auuenga in vna predica, di 
quello , òdi quell'altro argomento , pero- 
che elle faranno tutte diuifate a vna mede- 
lima foggia , tutte fìampate con vn mede- 
fimo conio. Dueòtre deferi troni; clltj 
vi hanno aentrare, il voglia ònò IITuan- 
getio di quel dì . Se manca ingegno da la- 

Sklnc.i, lo tv. ~ 
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uofiirlc del fuo, ètte ft rabbatto da Poeti* 
da Romanzi, da difeórfi acndemici, de' 
qualHenchmsùiafcuioìa lecarafte: e__> 
quefti fono i Bafilif, i Nazianzeni, i Girolai. 
. mi , i Chrifoflomi , gli Agoftini v Hor l'ar- 
te , e l'ingegno flarà in trasformare, b al- 
men Kaueftire quefte deferirne™ , tal che 
quella che nel Poeta è vna Venere ,diucnti 
nella predica vna Maddalena. Quefti de» 
ferme le parti , i mouimemi, la bizzaria di 
vn caualgencrofo: l'acconceremo a quel , 
che ne hi Giobbe nella Tua profetia . Que* 
fl'altro il vezzeggiar lufinghcuoledi vn ca- 
gnuolo:^ cadrà mirabilmente in Acconcio 
della Cananea. Quanto vie che dir delle 
trecce,e dei ca pegli ? Tutto verrà bene ap- 
plicato alla famofa zazzera di Affatone. & 
Qui fi efprimeà lungo vna bellitfìma lot- 
ta : ella varrà a deferiuer quella , che tè 
l'Angiolo con Giacobbe. Qui vnagioftra^' 
e vn torneamen.ro di caualieri in varie arti* 
le addobatì : appunto vi è vn tefto di Giob* 
be,rifaputo da pochi , perche è di. vna ftra-» 
na vcrfioneve vi cape mirabilmente. Que- 
llo fonator di liuto, farà Dauid, che con 
la cetcra rabumilia le furie di Saul. Doue 
riporremo la deferittione di vna zanzara? 
Bencftà; In vna delle dieci piaghedcH'E- 
gitt© . Doue quella di vn'arco balena '■•? Ella 
civienda feftefia, nel dilanio ài Noè . È 
di vrvgiglio, e di vna roià ì Si a^proprierà a 
interpretare quel tefto delle Cantici do*, 
ue lo S pofo fi chiama Ca ndido , c Vermi- 
gliojE così d'altre fenza numero,che noia , 
' — E 3, ' e per- 
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epertarvnadicffe, anco vergogna fareb- 
be a ra ccordarle . Apparecehiate le deferir- 
tioni , fcgairàappreffo il trouare vn paio di 
Imprefe,o di Emblemi di peregrina innetw 
tione , che fpiegandoleaprano all'ingegno 
campo da pompeggiare, e agl'intendenti 
porgano mate ria di diletto . E Ce ben di lo-' 
ro prima origine foflero fatti di amoto * 
non perciò fi tafanò » che dwerfauient<_j 
appropriandole,»! Caualiere,chc leuò l'ira- 
prefa, fi farà che fia Chrifto, e la Dama og- 
getto de' (Uoi defideri j, l'Anima. Poi biso- 
gnerà quakhe tefto di Scrittura, ch'ella pur 
fi vuoi framezzararaa più che null'altro, le 
Cantiche di SalomoBe:libro di altiffimi mi- 
fterij, e che ragion vorrebbe, che come dal 
monte Siname ficAere lontane le beftie,pe- 
na l'elfere lapidato. Per riputatone anco* e 
per moftrarfi huomo ché sà> ci vuol vn pai* « 
fo di Teologia : ma della più fottilce finali 
tratta dalle queftioni della Prima Parcccò . 
1» ou e fi difputa di Dio Vn®, e Trino , E fc 
auuerrà, che come diffe Sant'Agoftino, il 
popolesche ha intelletto di cortifllma viltà > 
non giunga con Cocchio della mente a di- 
feernerc ne anche il ditto , che gli moltra la 
ftellaj^uanto meno la ftdla,ch'è canto lon- 
tina }ciò Appunto farà quel fi vuole : che il 
Volgo non adora Ce non quel , che non in- 
tendene ha per grande altro,cbe quello do- 
u'egli non arriua . Finalmente vi hanno ad 
eflere tre, ò quattro paradoflì , che a prima 
giunta paiano erefie, ma poi dichiarandoli, 
a poco à poco fi fcuopranoeffermiftch j. 

Co- 
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Come le palic alate , gli fcarafaggi , le feTpf 
auuoltc in cerchio, che i fauij dell'Egirto 
fcolpiuano nelle aguglie, finafcfaerate dal- 
rinterpreratione,fi truouano effe re Iddio, 
il Sole,l'Eternità . Così apparecchiata la-» 
materia,ella fi ordina,intrecciandorvna— » 
' cofo con l'altra,percbe fc la nouità cagiona 
raarauiglia , la varietà rende diletto , e Ce 
B'efprime ciVcuna,coh>iu florido , econ- 
c e ttofo dir > che fi pona, a continue meta, 
forctraporrare da piùlontano,che i mondi 
che fògnauaDernoerito:a lunghe numera- 
tioni,da correrli, come i pianeti il loro epi- 
ciclo , hordircrte,hor retrograde a fpcflì 
cótrapofti,dci quali l' vno combatte l'alito 
e cosi recanoil dilctto,cbe già le cinquanta 
eie cento paia dc\Giadiatori,che ne gli an* 
tichi teatri di Roma armeggiauano a duci» 
Io. Così lauorato il difeorfo , rimane a reci- 
tarlo^ fi cerca di farlo co vna tal preftezza^ 
di lingua , che gli ocecchi de gli afcoltanti , 
come i zoppi alcorfafi ftachino in feguir, 
lare ciò perche fecondo l'afforifmodi S.G i- 
rolarao,* Nihil tamfacile^uàmvUefle^ 
beculam,& m duci am concionerà » lingua 
volmbilhate eUcifere^quA qwdquidnon in- 
tilligitplusmiratur. 

O fanto Legislatore Mose , s'egli mai \** 
auuenifle di trouar vero quello, che io qui 

mi hò ftntò,ben certo mi perfuado , che 9 

gittcrefte a rompere incontro alla terra le 
tauole della legge,come allora, che vedette 
il pppolo adorare vn vitel d'oro , fattura-* 
del Sacerdote , che degli orecchini delle* 
' E 4 don- 

Digitized tv 



$8 ETERNITÀ* .y 
donne Ebree il Liuorb : ed è a interpretar- 
lo in mifterio, a parte a parte quel , chfc_^ 
farebbe vn sì fatto comporre , e vn sì fatto- 
predicare, tutto in gratia de gli orecchi ,. il 
cui (olo diletto dà la ma re ria , che nel va- 
no , per non dir'empio Predicatore s'ado- 
rai Qui confenfus tempio Dei cum Idolis ? 
ditte l'Apoftolo- Chi hà ingegno dà lauo- 
rare vna cotal diceria che diletti , non l'hà 
da comporre vna predica, che comicità * 
Infelix ( dine Sant'Ambrogio ad vn ricco 
auaro,e meglio darebbe a vn profano Pre- 
dicatore)^ Infelix cuius in poteflate efl tan- 
tornm animas a morte defen àcre , & non 
eftvolumas . S'adira, e fulmina con ragio- 
ne Tertulliano contro à certi Chriftianj 
del fuo tempo, i quali per ciò , ch'erano 
perlor «lettiere fruitori di ftatne in legno, 
noofì jecauano à cofeienza, di lauorare in 
feruigio dementili , à-chi vnGioue, a chi 
vna Venere , a chi vn Mare, e diceuano, 
che mal fia di chi l'adora : l'arte in man no- 
ftra e innocente,e non miriarao»che à trar- 
ne fuftentamentoda viuere. Egli chiama 
quelle lor mani empie, e fac rileghe; ina- 
ni crocififlbre di Chr.fìo ; mani degne dt 
troncai fi , peroche fcandalezzauane . E 
quanto allo feufarfì innocenti, pe r la necef. 
fità , che haueuano di campare con l'ìndu- 
ftria di quell'arte,? Qut de tilt a dice Mat- 
ttm txculpiuoptanto cititi* armarium com- 
pingitì E sì pouera d'ingegno l'arte della-* 
fcoltura , che s'ella non effigia Idoli a i Par 
gani , habbiaàgittarglifcarpelli, ecón- 

* m 
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dannare l 'artefice a morirfi di farne ? Chi 
sà intagliare vna tìatua» tic» hprà moka 
pikpicftaméte tauorare vn'armario ? E da 
sàdico io com porre vna diceria, con tanta 
efouffitesza d^ngegn©,chene Jieua applau* 
fi , e ma ratti di e , non fa prà molto più agc- 
uolmente comporre vna predica conche 
giouafe al popolo ì Chiha tanti fiondi in- 
gegno» fc nc-nii eogtieffe* vago folài rao* 
ftràtne il eolore,edf farne fentfr rodorc_>> 
^tettarne fratta non ne tatuerebbe 2 E fi 
vuoi ben dir qui ciò , . che Plinio di colore 
che fpédeuano- vnteforoinvnguentiodc^ 
rofi di grandi rtìrao prezzo ,c ne aud-auano 
pieni, fole per far di se profumo- per do»* 
ue paffiimnoiaTantiemititrvoiupia-s alte, 
no. t Tanta fpcia in libri, tanto eon-ftirao di 
tempo, tanto logoramento delia fànità nel-, 
k) ftudio>tante veglie dì notte 5 tanti peritoli 
ne* viaggi, tantofudofedeHa mence r efati~ 
ca del corpo:tuttoa efreprò ì Per giacere a 
*W ei«quaiwa,cHe fi chiamano Acadeinici , 
gioii a ni più di Gemello ? che di anni » i quali 
dei bei voffoi pen fieri fi. varranno^! accon- 
cio* di comporre in foggetti di amore : già 
che la vanità r e la difòne flà fono due eie* 
méu di qualità fin?bole,ehe per picciola al- 
tcratione fitrastbrmaiìoi'vno nelValtro. E 
mquefro aguzzare ainemicèdella pwrità,è 
di Dio il cerne Ho r dando lor ola cote delle 
inuentiont, e dei coneetaVcó- che fiaiutano 
a verièggia re , non v i fate voi reo della pe- 
na Inabilita ce>kWL. Cotem, ff. de Public 91 * 
& Veclig^oue fi dice, ferro fubigèdr 
■ E 5 d*~ :_ . 

" zLib.l.t.*. ' 
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dare oflibus capitale ejil Ve ne tornerete 
poi colà onde venifte , e vi verran dietro i 
loro applaufijCome a trionfante . Appunto 
come Neroncche fui medefimo cairo,do- 
ue Cefare con tanta gloria fuuue dell'Ini pe. 
rio Romano haueua triófato>entrò egli al- n 
tresi trionfante in Roma , 4 veft ito di por- " 
pota feminata di ftclle di oro^ coronato di 
la uro,c menandoti inanziVe dietro il, carro» 
teftimonij del merito diquell'honoce,fcrit- 
ti a gian caratteri in oro, i titoli delie fona • 
te>e delle canzoni , ch'egli miglior mufico » 
che Imperadpre, haucua vinse in Grecia , 
d'onde torriàùa . Quejfte erano l'armi , c i 
trofei,quefte le fpogiie,e i tefori,q wefti i Rè 
incatenati,quefle le imagini delle battaglie 
vinte , delie Città diflrurtr , de popolì&g- 
giogati , delle prouincie foggertate alla^, 
Maeftà dell'Imperio. 

Che baurebbe a dir fi di vn valenti (lìmo 
teffitore ; cheadoperafse quanto vuol quel 
meftiere di fatica , c d'ingegno per tettere 
vna tela di rag no, da (tendere in aria:a cac- 
ciar mofche» e zanzare? Vnfauio Rè del 
lecolo pafsato foleua dire» che l'arte del go- 
ucrnaFcè come quella del tefsere: faticofif- 
fi ma perche neri tutto il corpo in moto, tu t- 
t ? i fenfi in atto , tutta l*anima in penfiero . 
Le mani a gittare,e riprendere la fpuola * e 
/opra ogni filo , che fi tirò, batter le cafle i 
pica premerle cai cole, e alzare fcambic- 
uol mente i licci badi, e abballar gli alti ; oc* 
cIho a tutte le fila , ò fi rompano per rimet- 
tere fra' denti al pettine , e raggropparle , ò 
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da se s*aggroppino,per iftricarlc;e allentar, 
-le troppo tefe,e troppo lente tirarle» c fijol. 
gerc dail'vn fubbio l'ordito, e su l'altro au- 
uolgere il tcflitto,e che so io? Ma in n*ne,fe 
la fatica è grande,grande ancora n'e* il pre- 
gio: che il gouemare il mondo, panie fpa 
de! diuino^imilmente l'ordince il teffere , 
cmal fi conuien che fia vna predicale pofeia 
Sdirla , con quelle tante giunte, che feco 
porta il mefticre, gli è fenza dubbio vn gii 
fere;eilsàchiilproua,felauoradclfuo, e 
nófà tela da inuolger balle ; ma n'è benan- 
che il merito , e Phonore grande fcnza mi- 
fora r cioè quel Diuinorum diuiniffimum 
dell' Areopagita , ch'è cooperare con DÌO 
alla fa Iute dell'anime . Hor chi fi fuifecraf. 
feilceruel(o,come i ragni la pancia,per tef. 
fere con fottile ingegno vna rete da pren- 
dere io aria mofche di vanitimi appiattii» 
fenza ahrò richiedere dalle die fatiche, che 
la numerofa vdienza, il primato fra i con- 
. correnti, !e marauiglie de) popolo, la grana 
dei letterati,!*! rimanere in fama d'eloquen- 
te,e forbito parlatore « non gli fi potrebbe 
doma nda re,fe quefta e la rete , che Chriiìo 
gli pofe in mano, quado il fé pcicatore def- 
rauime,bonorandok> del medefimo vf& io 
che gliApoftoliìIddio il^ofUmi infuavece 
Padre di famiglia, e gli die in abbódanza il 
fuftatiofo pane della diuina parola , perche 
il difpéfafle a piccoli moi figKuoli,che fono 
il popolose he nella Cbiefa, a guife dffame- 
Kci fi canna a fentùio, ed egli , non dic^ loro 
onde pafeerfi altroché pacìic , d feerie inu- 
tili»ctiriofità dannofe , parole di bel foooo, 
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Iiabitoalla reale ja ffifo in irono , e co n a pie 
il gran popolo di Ceforca , Concionai? a ut 
ad eosità egtfnojframmezzand© i Aio» dire 
co» esclamati ©ni da mentecatti > gridaua- 
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Jj d » m'urta Tutta nria.Hor celi fi fa feriti r gri- 
dare per Geremia , a Quia pah ìs ad triti- 
cu m dicit Donpinut ?£ quando fi verrà in- 
"anzi a lui in giudicio * per render conta 
^cU'araminiftrutione della fua parola,ft_,* 
c hi nondi'è a poueriiJ pan matcnaleda fu- . 
Adirarli nel corpo, e definito nell'Enange- 
lio,chenon può mentirccb'egK farà meflo 
alla finilìra coi reprobi , cbi liebbe' per vfS- 
ciodi pafccr l'anime , e noi fé* ebe fi vuol' 
afpettar della fuafaioatfcméJ Se predicarle 
cofe le più fantcrc biùdiufne,cbevfcit pofc< 
fànodefla bocca tfWoaómo, e con lo fp£- 
ritodi 5. Paolo, vegga* lo il popoloapplau- 
«teruj, come a dici ter eloquente , e volerai 
perciò bonorare,poco meiio,cbe alla diui- 
na, dourefte voiaktesì come San Paolo, 
quado quei di Lifiri ii volkro adorare, co- 
me fofle Mercurio Dio dell'eloquenza-*» •* 
ftracciaruidi dotto le veftiroenta , e taltado 
in mezzo, vietarlo, e gridare , b Vtriquid 
Lte facàisì Voi a/ contrario, foffeui chi ii 
Ucttte , così par die altro non; a ridiate cer-* 
candore non che in cjuefÉa eitrà, e inquel» 
l'altra doue fate fèntirui. vi fi uzzi alate nei 
cócerrodeivofiri vditori,vna ftnua, come 
al Mercurio de Predicatori* tal che it popo- 
lo amniirandooi,idok«ri. Ma ftaui in efèrrfc 
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* tiòit)eÌ voce sì& non hominis . E che ne fa- 
cili ? * Confefìim perC'iffìt eum Angelus 
Dtminiito-iHodnon de dijfet honorem Deti? 
Cr confuruptus à verm tbu s exvifauit * 

Tutto ciò vagliarti hauer detto>non pec- 
che io creda eftèrui acuì ne faccia btfbgnò 
ma coluoudlo nell'arre del predicarla cui 
dal principio di quefto ragionamento mi 
pofi a laro, m'è parato gioueuofe adopera- 
te Pinduftrìa di quell'antico maftro di cete, 
raiebe prima di moftrare a i (noi giouani Icr 
botre proprie della fonata , cheapprédeua- 
no,f.iccua loro fentire lefalfe , nette quali 
ancuol coft era trafeo^rere eòn la mano. E 
m'era anche bifognO di farlo * perche più 
dentro alieni no gif panetrafTe ciò,che bo- 
ra fiegue a raccord.it gli ; ed è , Che fi vuoi 
prendere per fuggetto delle prediche» ar- 
gomenti mafd»i»e netuoftqigalì fono lc^> 
verità dell* fede,e k mamme delFEuange-i 
lio# Quelle fono fondamenta df diaman- 
te , fopra le quali non fi poffono fabricarè 
cappa ne»e fraicau'»di eia nce iuatih°*e di biaf* 
zar rie fanciullefche . Venitemi incontro 
come vn Gedeone, con vii vafo di fuoco in 
mano* moftrandomi l'eternità delle fiam- 
me in che ardono i dannati » e fonate com* 
egli fètla tromba della predicanone $ e che 
nemico hà Iddio si piantato neU'oftinatio- 
ne , che non fia per vokare affuoi medefi- 
mi vui j le fpalle* e darfi vinto? Cosi dice- 
ua il Nazjnzeno b del fuo grande amico S* 
Bafil'o, che quando l'Vdina ragionare dal 

pulpito » gli parea veder pioucre v»diU»- 
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uio di fiamme de! ciclo , come già quando 
"Sodoma fu incenirita . Così gli ApoftòlÌ,aI 
Idra che pieni dello Spirito fanto, vie irono 
del cenacolo a predica re,paruero al Bocca- 
doro a «uomini di fuoco , eh'entraffero in i 
mczzoai popolo>come in vn campo d'ari- -( 
de ftoppie,tanto efficacemente da preffo, e 
da lungùmetteua no ogni cofa a fia rome » e 
a fuoco. Quando ben voi non fofle fornito 
d'altra eloquenza , che di quella, chefuol 
mettere nel cuore il zelo della falutc delle 
anime,e in bocca la verità delle cole eterne 
vaiamente compre fa, in poco d'hora fare- 
te incomparabilmente più, che fé (opravo 
più ingegnoso, che vtile argomento ragio- 
tiaflc, dal leuare fino al coricare del Iòle » e 
v'vfcuTero della bocca fiumi d'oro,e di per 
Icnon che di lattea di nìele.E »on ìàppiam 
noid'vn vaientiflimo Predicatore,cbc falf- 
fò in pergamo il Giouedi della feconda fcf- . 
rimana della Quarefima » con in faccia vn 
fcmbianted'huomo Rallentato, quauegK 
pur altora vicifie fuor dctl*inferno,e con in 
bocca vn ruon di voce , che gli vfeiua del j 
cu or e,ht>r ribile a fentirfi , non fè altra prc- ^ 
dica, che folamente recita re il tema deli ? E* 1 
ua ngchb di quel di, MortHus e(ì dines , dr 
fefultus e fi m inferno . Tre volte fi ripetè» 
e fltiontò del pulpito. Ma non penetrarono 
si dentro al cuor d'Affatane le tre lance^» 
che Gioabbo vi ficcò, come quefte parole 1 
tre volte ripetute a quello de gli yditori.Ne 
andarono a c*po chino in maniera d'atto- 
rnile ne fcgaironotonuerfioni. Qnvftoè' 

cfse- 
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.tóerecorrie GiouarinweGiacopo , Figliuo- 
li del tuono » che fulmina quando parla-*'. 
Quello è efser come Chrifto chiamò i Pre- 
dicatori apoiiolic i , Luce del mondo » e Tale 
della terra , per rendere la vifta a eiechf,chc 
non veggono le cofc dell'altra vita lontane» 
e metter fenno in capo a chi non ve ne hà . 
Quello è eflcrc , come Sant'Ilario diffe^j, 
uieternitatis fatorem : a e tal fi è col ragio- 
nare, non di fuggetti ca prie ciò fi , e difutili, 
ma delle ircontraftabili verità dell'Euange- 
lio, e ma Almamente facendo fentireil mo- 
no delle ca mpanellc appiccate al lembo del- 
la vefte facerdota le , feeondo l'ordinarione 
di Dio nell'Efodo , ed è come interpreta.,* 
Origene, b predicar le cofe eftreme, che 
chiamiamo Nouiflìmc. Ma per ben ra- 
gionarne , conti iene che voi in prima ve te 
Rampiate vina mente nell'anima, e non vi 
ponghiatea fcriuerne quello, che da poi 
hauretea predicare Super tetta, auanti di 
bauerlo vdito Jn aure-, penfandolo fegrctas 
mente infra voi mede fimo , eh' è quel ch'io 
diceua da principio,moftrandoui la necef- 
fità del meditare . Così auuerrà, che parlia- 
te delle cofe con queir efficacia » che molo 
tem'monio di vedura-, e fe voi farete con- 
uinto,conuincerete, fe atterrito attcriretc. 
Perciò conuiene,che altresì di voi fi autieri 
quei,che il dottiflfimo Vefcouo Si do nio A- 
pollinarc in certe fue poefi e ferine di Vul- 
cano,cbc ritti ano ha uendo nello feudo di 
Pallade il tetchio di Medufa , eon que' Tuoi 
gruppi di afpidi attorcigliarle quella borri* 

bi- 
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bile guardatura , c quel fembia»cc come ài 
furia fpaucntofò>u> rimirai lo,* 

Mastimuit quat ftrixeratirar . " 
' Conciònonvr focefte a credere, come 
parche Ga opinione di cenr piu material*, 
che fptntuair* che ilbcn predicare ftia irL^ m 
ben gridare; Non hauran oèvehemenza_* 
di affetti yiiè efficacia di ragioni; tutto il ta- 
JentQ.farà nclfci voce, la quale, perche riefea; 
piti acconcia a Épar«cntare, fi vorrà vngere 
mezzo (àkiatica , c a- gli orecchi def milesi 
jafeokantf , vn non so che agra ►Hor venga 
Vn dipintore a farei! ritratto al naturate di 
vno>di qtjeftr^fe alcuno ve n'è* \ hot (apra, fe 
b?n fofle V Apelle dei notòri tempi , ou'cgli 
non habbia l'arre, che eoià appreso Aufo-. 
pio domanda PEcoa chi la vuol'efprimere 
in colore, 

Si me vis. pingersipinge fonum. 
A che comincia nTji,dopv>cinquanta parete 
di vnmal compoft© e ft>rd»o, afiordir eoa 
le gì ida, si che pacche ii faccia te più per e*. 
ftrcitiodel vofiicrcoBpo>epcB prò dell'ani- 
ma mia? 

Si fudare aliurnon fon s-tft aliti } 
©iflè il Poeta a quell'Adi uocato , ehe fimiT- 
mentegridaua .. Mqw fonoi peccati 'fiorini 
di corni , che fi riabbiano a cacciar dall'ani- 
me con gli Schiamazzi - I Romani-, dice il 
maeflro delb loro railitia , infegnauafno ai 
loro (oldati a ferire di penta , non di taglfo-i 
t Chi tiro mai vn fendente per colpire vno 
nelcnorej Sonobnonfda romper la tefta , 
come la chi grida a gli orecchie non al cu o> 
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CONSIGLIERA. 97 . 
xeje aì cuore gridano le ragfoni\e sii affcmV 
non la grafi voce , fe ben foffe di Stentore 
Difponetettii dunque in prima,perfuaden- 
domi all'intelletto , con quelle ragioni, che 
vi paiannO più acconce > che da fuggirti è il 
tale,e il tal vitio,da remerfi quefta ,e quella 
minaccia di Dio-,poi mettete mano a vn die 
più vehemente,qual la natura ftefla infegfi* 
douerfi ii d opera re, oue altri fi riprenda, ò fi 
mejta in afiettùche han del gagliardo ; e ia 
cosi fare» fe il fianco vi bafta a tanto,tonate 
e sbigottitemi con la voce,Altrimcnti,fe__^ 
prefùmete di nettarmi il cuore fenza prima 
difpor la materia,che il guafta, tal che la-* 
natura anco efla concorra a fgrauarfcnc» 
voi farete vn così mal medico dell'anime 
come il farebbe dei corpi , chi non fapefle ♦ 
quell'afo tifino d'Ippocrate , a Concotlat 
me die ari atque m onere oportehnon cntda > 
ncque in principi}* , 

Ne anchecon quant'i© v'hò detto del te-' 
nerfi lontano da ogni ombra di vanità , in- 
tendeche vanità habbia a parerui ogn'fn ■> 
duft ria dell'arte , ogni abbellimento , e ciò 
che non è puro puro Euangclio ; tal che fe 
Iddio v'hà data vna vena d'ingegno fubli* 
me, e il lungo ftudio v'hà empiuta la mente 
d'vn teforodi fapienza,voihabbiareamoi» 
ftraruf nelle prediche pouero,e deferto . Il 
fuperchio, e l'inutile fi condanna , non il 
conuenienree ilgioucuolc . 
b Peilere te nolo> fednec turbare captila*. * 

Splendida fit nolo,Jòrdida nolo cutis . * 
Non e più il tempo, che le gUiandecran-* 
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93 ETERNITÀ' 
cófet ti.anzi ne anco l'era tredici fecoii 
dietro» quando ce r ti umidi buoni i ni » nati » 
come parea, dalle querce , rxprendeuano il 
Teologo S.Gregorio, percioche parca toro 
ch'egli vfaffe vno ftiJe troppo ingegnofo , e 
fublirac, po r tato £ doueano dire, dalie Aca- 
«tem ! e d'Atene doue ft ud io con Bafilio , no 
dalla fcuoh del Crocifìtto • E in verità» il 
dire di quello ineóparabile buomo » anche 
fcntirlo hogi; ìd ì a tla mutola ne' fuoi fcritti > 
alle ta ,e rapide a maraniglia di se , benché» 
quanto a me ne pare , non fi a palcoio da_* 
og ni bocca . De nf ò, ièntentiofo y pìcn d'ai» 
ti penfìeri,tiìttoarte,e tutto fchiettezza_^ > 
4ouillìmo,efenza pari belk>,mad'vna bel- 
lczza,qual è quella d' vn corpo fano, nò in* 
nemicata con liìèi, ma nata da se cerne il 
color cileftro nel cielo,che non è tintura.*» 
ancorché il paia,e non ifcolorajc ftelle, an- 





1 
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ri della beata Gerusalemme , che fi fa bri- 
cheianno di gioie , perche in effe la beltà 
Aon toglie all'opera la fodezza . a Hor vd i- 
te come il fant liuomo fi diftolpò , feufan- 
dofi innocente , con accufarfì colpcuotcl 
Io parlcrei,difle, più femplicementc , e me • 
n'andrei terra terra > (e haueflfì quel cb£_j 
(mìa colpa } non merito, k podeftà de'mi. 
racoli • ocordinandoaidediiiCbe vegga* 
no,a gli norpi,cbe f\ raddrizzino , assor- 
tì ; che fi lieuino dei fcpolcri , jofofl? vBbi- 
uiro,oue poi faliflfì a predicarcela mia voce 
farebbe appretto voi in altro conto » ch'ella 

non 
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CONSIGLIER/L 99 
none: ne mi Infognerebbe tìrarura vdire 1* 
parola di Dio con quel poco dolce, che per 
mìa bocca ella ha , doue voi haue ndomi in 
credito di huomo miracolofo» correrefte a 
fentirmi , comunque fenza ni uno alletta, 
mento la predicaci • Così egli di fé > ma in 
v erità, più che se notò il popolo»a cui pare » 
tbe non h abbia a prenderti licenza di predi 
cargli alla femplice l'£uangel io » chi non fa 
miracoli > ò non è » ò per meglio dire , a lui 
non pare vn Tanto da canonizzare . Per ciò 
conuien»che chi predica» faccia con lui» co* 
me con Oloferne Giuditta>ch e s'abbellì per 
piacergli» e piacendogli n'hebbe vittoria. 
Cosi anche auuisò vn lauto huomo , che la 
natura hi lauorati i fiori con quella incom- 
parabile grada , che hanno » perche eflendo 
a nch'efli rimedij da guarire in fcrmicà,e co- 
prcndo l' vtile fotco il diletteuok fi prenda- 
no volontieri:* Pìnxitrimediainfioribusy 
ditte egli» vifuqueijtfo animo s inuitauit , f~ 
tiam dtliciji auxilia pertnifeens * Ed è quel 
che S. Agoftino diffe,efi de 1 procurare dk«* 
chi vuol far (auiamente»^ Qui eloquente di 
ctmtf/uauiter, quifapiemer, falulriter *h- 
diumur.Sed fabbri jiiauitAtwuci juauifu* 

lubritatc atti/i melius. 

Ne vi facciate a credere» cornei poco 
maturi di fenno » e poco efperti nell'arte^ 
del dire, che tutto ,0 il meglio del diletta- 
re » ftia in framettere » cornea gli Atti del - 
leTragedie gl' Intramezzi , cosi alle ragio- 
ni» ò a i tedi della Scrittura» quefta» e quel- 
l'altra deferiteione , maflìmamente di cof* 
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loo 'ETERNITÀ 
tratte dalla natura,ò dall'arte Ben vi fi con- , 
cederà adoperar anco quefte, eerte poche 
/Jrolte , a luogo , e a tempo , tanto più fauià- 
mente, qnnntò pili parcamente. Così fè H 
Nazianzeno,chc predicando nella folcnni- 
tì della Pafaua d i Rem rrettione, deferifie a 
tango la Primauera , non tanto petebe 
ffogione,che allora correria, quanto perche 
l'allegrezza diquel dìfucccdenre alla triftì- 
tia qaarefimalcglfel concedeua. Cosi San- 
t'Ambrogio in quei tre belli/Timi libri , <jbc 
fcrifse della Verginità, protefta,che la qua^ 
lira dell'argomento Mia indotto a dar qmì- 
ebe ftraorditiario a bbeilimento airordma- 
jiVmaniera del fuo d ire . Ma quefti , come 
Sant'Agoftinodimoftra, e il dilettar bro- 
prfo dello ft ile te fimo, e mezzano, auue- 
gna che egli fer età anche alla nceeflTtà del 
Sublime . Ma «K altro effere, e in natura, é " 
5ff quaKtà , e it diletto che recano le cofe__j 
gtaui , rappréfenrate nella maeltà,e nel de- 
coro loro conuemente > che non quanto la 
giouanil bizzaria dell'ingegno può imagi- 
Bare di cruditfoni colte dalte Poliantee, dì 
defcrittfoncelle , df concettueci, e di fioret- , 
Ht>4Spi£latuìh& fpìracuH rrw,co«ie K noi 
mina Tertulliano. Le machine da guerra , 
che Demetrio Rè , e ingegniere valemiffi- 
tnt>,lauoraua,£ Mole fu*, dice l'HiftoricOj 
9tiam Anricos terrtbant , eleganti* , etiam 
jnofes delcttabant . Cosi anco il mare,difle 
S. Ambrogto , e non è mai piàdiletreuoleS 
Che.quando è più tét ribile a vederfi . Quel - 
lofòonuoFgerfi , e leuare ki tempera le on- 
de^ 
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de, alte Vna montagna, quel correre, come 
&are all'occhio , tanto ruriofamente incon- 
tro alla terra,quel battere a gli fcogli,e rom 
perfi,e ritornare in se ftefso , gittando altif- 
fimifprazzi; queli'aancrarli , quel freme- 
req ue Ilo fc h in ta f e,q uc l frangere a 1 1 ido; tè- 
de altrui come in eftafi , attonito a riguar- 
darlo . Cosi è,etiandio delle cofe più ternV 
bili, che pofsanorappretèntarfi nei perga* 
mi . Hanno vn cotal lor diletto , che rapi- 
de l'anima ; e allora non s'ode mormorio 
di applaufi,ma vie fi!entio,ech< ode,immo. 
bile,(enza batter occhio fi ftà,come ftatua, 
che non refpira:tanro piùjS'elles'efprimano 
così al vino , che paiano., non raccontarti 
all'orecchio, ma dimoftrarfi all'occhio. 
E qual diletto più da huomo,e perciò magi» 
gr'ore, che fentirfipcrfuader da ragioni la 
verità. maflìmamente nelle cofe dellÈter- 
n iti auuenire , che tanto rilieuano i e fen- 
tir fi commouerc il cuore ad affetti di mara- 
uiglia, di defidero, di allegrezza, di amore , 
di comunione, di pianto ? Qual è fe noa-» 
quefto,il dir fublimcfecondo tutti i maeftri 
dell'arte? Quel che r'fufcita dalle tombc_> 
i morti, qud che fà parlare anco le cofe» 
murolce infeufate, quel che a guifa di tor- 
menti, rapifce,e poita l'vditordoue vuole J 
Diche , chine vuoici precetti, come che 
vi habbia, e de gli antichi, e dei moderni a 
gran copja maeftri, legga, efehà punto 
di fenno , £ti bafì cranno per turti , i quattco 
libri» che Sant'Agoftino intitolò deVotlri- 
naChrtfliaTia ; dall'vltimo'deiquali, ee- 
couiinfcdedel {opradetto, due fòle par r 
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iòt' ETERNITÀ'' 
fcdlé, perche ben'intendiate, che Non fa- 
tte fi d it emi crebrius , & vehementius ac- 
cl*memr ,ideogranditer putandus efl di- 
cere , hoc enim , & Acumin a [nbn/ij si ge- 
neris* & Ornamenta faciunt Temperati; 
Grande autem'genus , plerumque pondere " 
Jtro voces premit » [ed lachrymas exprimit. 
Alee tam verborum ornatibus acceptum eft y 
qttàm violentis affeilibusy nam capit etiam 
*lla ornamenta pane omnia, (ed e a fi non 
habmrit , non requirit . Fertur quippc im- 
peti* fuò , &^ elocutionis pulcritudinem » $ 
iccurrer ityvtfecum rapit -, non cura de co - 
ryajfumit. Satis enim e fi et propter quod 
4tgitur, vt verba congruentia , non oris eli- 
gantur induftriajed pettoris fequantur ar- 
dorem. 

Hor mi refta per vltimoadauuertfiuì, 
che per dire con zelo , non v'induciate mal 
à dir con iftlegno , ne vi crediate di far na_* 
Predicatore Apcftolico, con far da Cìnto) 
maldicente . Nuili detrahai (difte S. Giro- 
lamo a Ruftico Monaco , e fi vuol dire ad 
ogni altro, che fia di fatti ciò, che quegli era 
lol di nome ) a nec in eo te fautlumpmesyfi 
eateres lacere*. Iddio parlò vna volta a Mo- 
sè,apparcndogli in fembiantc di fuoco den* 
tro a vno fpi'naio . Quel che fu mifterio » c 
miracolo da farfi in vn deferto , doue forfè 
non era altra fpecie di piante, che rouì, che 
farebbe je alcuno fel faecfte regola,e a*te>fe 
pur anzi non l'haueffe per rea condition di 
natura ì Se nel rimanente della predicai 
freddo , si che non moftri vna fcintìlla', di 

zelo, - 
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zelo , Col quando s'agguzza a pungere , pa-T 
reffe effer di fuoco , non darebbe alle Tue 
prediche ottimamente acconcio quel ,chc 
Tertui[iano,diiTc della $citia,onde Marcio, 
ne era narra©, a Omnia torpent , omnia ri- 
gentynihil Mie nififeritas cai et ? Vh roue- 
feionealia Corte , vna baronata al Princi- 
pe, va fendente al Clero , vna sferzata alla 
tal Religione . Il popolo, che non bà irrafì . 
ca,che gh fuoni meglio a gli oreccni,q Ua i*. 
toil dir male de'grandi,fà d'occhio.egode. 
e^ice infra se - t O quelli è huomo di petto! 
che predica la verità , e non hà intereffe • e 
non sa , ebe appunto queua è vna delle più 
fine artiche ìnlcgni l'intereffe d'bauer po- 
polose pi a ufo . *T 

Non voMo già per ciò dire , chevoi par - ■ 
J/ate, come Ce predicate alla natura huma^ 
na jn attratto . Catone fu dai faui di Roma 
efciqfo del Confolato, hEo qnod dicertt 
tamquamm fiatoni: Re^ica,nontam- 
mam m Romuliface,[entcntiar Anzi ve* 
gho,che come \\ yalentiffimo Michelagno. 
lo Bonaruoti , per figurare i corpi humam 
con 1 ordine, eia partura dcimufcol], che 
veramente hanno,fi fèanotomifla , e eraii 

23S E l ^ così vof prediate taf co! 
nofcimento delle interne catiuc difpofuio- 
nid yn'anima, che fapp/atc ri trarne eli at- 
teggiamenti propri d'ogni vitro, part co. 

quegli della lafc, ma, ch'e vna cloaca , che* 
frnie renare ri p„ 2ZO baila /coprirla ; «orr ■ 
conuiene nraefcolaria, imbrattandone a sé 
- ja jrt[ 
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la Hneua,e l'orecchio a gli ascoltanti . ) Fipr 
gcteui anccwhc quanti s 'adunano a , fentir- 
ui,fiam tutta gcntcchc fta male nell anima 
ctempeftàte lor fopra: ma tirando i colpi a 
viknonalle perdonerà vccidcrquelli,per- 
che chi di hatfea Ca faluo , no a Vergognar 
queftèrperisfogameto della voftra pallio- 

2c.Tocchecà a ciafeuno preder per se quel 
tanto,chc fà al fuo bifogno. E come il Pro- 
feta Daniello trono maniera da far ncono- 
feere nella cenere , che femino nel tempio 
Sidolo Bel , (lampare le veftigjc degli 
buo^ni,delk donne, e dei .fanciulli , tutti 
«2n Si licrilceio,voi altresì fatteche ognun 

che direte del vitio in communc % 

Alenili afoettano a formare le riprenCo- 
n ftS^ Più diffìcile della predi 
^quando faranno in pulpito n faldati - e 
auuiene fpeffe voltcche fia furorcquelche 
Scredono effer femore -, perche col dibat- 
tevi: e col dircs'acccnde pm la bile , che il 
«Le Iddio, come auuerti fauiamente Fi- 
lonefv etò folto già pene, il t*r$. facnfici, 

So elencare, V^^t 
»;^ni fitte con ca do di paflione,e a ira, ma 
ftUfcS fuorché pfamuo 

è&VSUrlue dei P-^i Per 
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xcrc-idimicet arte-, non cafux altrimenti a* 
vfciran di bocca piti (barioni , che pnrole » 
H fé vi faranno fcandali publici,fateui fen- 
tire , non fiate can mutolo . Mi primiera 
mente non iìano voftreimaginat ioni co- 
m'erano fopra Giobbe di quei tre fuoi ini* 
prudenti amici,i quali, di(Te ben Sant'Ara* 
brogio > a Verborum f wrum faxis lapida" 
bant innoxium , Poi,non vi prendiate 
fchjamazzarenllofpropofito , contro sua 
quegli, che non fono prcfenti. Achc_^ 
prò b Effondere fermonem ubi art cinti s non 
efi , Te non di moftrariii huomo 5 di gran_* 
pa(Tjone,ò di picciol giudicio ? Dei Gran-, 
di,auuisò Salomone »chc non fi fpai li n^_j> 
anco c In fecreto c«£/a</*,pcroche,dicc^ 
egli verran gli vccelli dell'aria , e prcfone 
le voftre paiole, rappoucranle a quello, di 
cui furon dette Hor qun nto più delle pu- 
pliche, dette a gran voce in pergamo , au- 
uerrà, che vi fian di quegli , che: le rappor, 
tino,ma non già in frà quei termini , ne in 
quel fenfo , che foi te voi intendefte , ma«*> 
perauuentura ingrandite, ftrauolre, in- 
terpretate finiftrameme, sì come impili*» 
denteine! >te furono proferite: cièche^ 
yarrà folo a metter voi,il vofìro Ordine » e 
la parola di Dioiitdifpetto, che è l'ordina- 
rio frutto, che da tal temente fi coglie. 
Cbefe poi gli haucte innanzi , e v'odono , 
ragionatene in tal maniera, che anche di 
voi , come di Dio, fi verifichi la fcrittura 
d 1 Da u id » d F ulguram tn pluuiam fecit » 
cioè come fpicgò S. Agoftino, De terrori- 

• F bua 
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bus irri%auit . Siati tuoni , fian balen^tiatl 
folgori' le voft re parole,ma ne venga piog-. 
gÌa,cioè lagrime di pentimento , non fucM 
co di fdegno, in chi vi (ente . S'accorgano , 
che non vi conduce a riprenderli altro, che 
l'amore dell'eterna loro falutcperche f<L_^ 
n'accorgano , fate che così veramente fia . 
Ofcularc, diffe l'Angiolo a Tobia ilgioua- 
ne, quando gl'infegnaua a vnger col fide 
gli occhi al cieco Tao padrcper rendergli la 
veduta : OfcuUre eumjattmaue Umfuper 
oculos citi's ex felle ifio . Bacialo, e poi (libi- 
to il medicare il bacio fta tetttmonio,chc_j 
l'ama rezza,che fccoadopeii,è mediana.,» 
applicatagli per mano dell'amor, che gli 
poiti.Così fncendpui,come habbiam detto 
prima in cella dfcepolo,poi in pulpito mac 
li ro delle (ode Ma (fime dell'Euangclio, lu- 
ci da ogni inutile vanità, forte in riprédere 
Ì viti j, "e faggio in non offendere i vitiofì, 
hauvete non meno ilmerito,chel'vfficiodi 
Predicatore apoftolico. Non vi farà biso- 
gno di procacciami , e portare ifacchith 
lettere di raccomandatiooe>e mendicando 
vilmente gli vditori,come il fentirui , foffe 
più voftro,cne loro interelTe > e cer cafte_j> 
limofina dalla tetra , non dona ftetefori del 
Cielo . Iddiohauràpenfierodifareavot 
l'vdìenza , mentre voi l'haurete di fare per 
lui la predica . Egli altresì benedirà le vo* 
fire fatiche , e renderà sì feconda in marini 
voftra la {emente della diurna parola, che 
anche di voi, ma per troppo più degna ca- 
gione , che non xWpparco Agronomo, u 
dirà , che compiette il corfo della voftra-* 

pie-* 
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predicatione > a Cesio in Screditate m cun* 
tlis rettelo* 

Che i Principi) delle cofe eterne fi vogliono 
hauere alla man'ó->pcr l'vfo prati- ■ 
co delle operationi, 

CAPO S ET TIMO. • 

■ » 

QVefto affiflare il penderò nella EtcrJ 
nità, profondandofi dentro gli a bit* 
fi del tempo, a niifnerarui nòn gli anni a 

fafei , raà i fecoli a montagne^ ben vede y 

ognuno , e fi è fin qui accennato , che non 
hà da efsere vna fteriie curiofita della mes- 
te, fol perifpcculare, c perderti in vnfeftaft 
diftupore. Altro è adoperare, gli (hie- 
ralcì?,i rubini?! zaffiri, fol per dilettartene* 
vagheggiandoli , altro per giouarfene la fa ■ 
nità , facendone , fecondo l'arte , magift'erij - 
di medicina . S'io voi fa pere , non altro che 
per faperlo , quanto fia grande il numero 
delle arene, che capono in tutto il mondo, 
empiendolo di else dall'imo centro della^> 
terra, fino a t foni mo concauo del firma* 
mento,Àtclnmcde in prima, e pefeia ai no- 
di i tempi vn'altro maeftro in geometi ìslJ 
ne ban fatto il calcolose il leggiamo ; fenz % al. 
troprò, che di fentircila m£nte perduta * 
come in mezzo a vn'oceano di quei milio^ 
nidi milioni,the nelle cinquantaquattro fi- 
gure di quel gran complico /onocomprefi . 
Ma fec:ol filo di tate arene dirizzate in nu- 
meri, io fò quel, che nel fuffcgucntc capa 

F 2 di- 
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<jK?eitK>,di prendere alcuna mifura de gl'ìn- 
f^ktfécoli dell'Eternità, e fopra me mede- 
ÌIbio riflettendo , veggo quefta cfserevna 
t&cnoina particella dell'intemiina bit dura- 
re di quefta mia anima itnmdrtale.al certo» 
che non può eiTcreakramente,eh'io non_j 
faccia come il Tanto Rè Dauid,quando,co- 
me dicemmo più auanti , raccogliendoli 
nel filentio della notte tutta l'anima dentro 
al cuore? penfaua i giorni antichi,e gli anni 
eterni» e conofeendo dalle opere del tempo 
prefente dipendere il merito dell'Eternità 
auuenire, purgaua il fuo fpirito da ogn'im- 
mondezza di affettione terrena, e quaiìa 
ogni fpuntare dell'alba rinafcciTe, per viuer 
quel giorno in riguardo ali 'Eternità , fer- 
maua con fodiffimo proponimento quel 
(uo£/ dixi Nunc coepi H&r mutai io dexte, 
raexceìfi. Così penfata l'Eternità, è me- 
dicina in prò del cuore , non pafcolo inuti- 
le della mente . Hor eccoui vn particolare 
fuovfo , che beato chi faprà farfelo fami- 
p liei re ^ 

Le occafioni di perderfi che ci aunengo- 
no inafpcttate, hor fumo dalla parte, che^j 
chiamiamo Concupilcibile, hor dall'altra 
Irafcibile , fogliono efler quelle , che pili a- 
gcuolmente ci abbattono , trounndofi quafi 
vinti prima , che ci accorgiamo di effere af- 
fatiti nella manierarne tal voka a chi naui- 
ga in mare , madìmamente incontro a foci 
di fiuraùò a gole di montagne, fi dà impro- 
uifamente per trauerfo vna furiofa feofla di 
vento Via quale conia foga con che v iene , 
carica, e graua di sì gran pefo la vela, che (e 

la 



Digitized by Google 



CONSIGLIERA, iò* m . 

la {bota noii è preda ad allentarli» e sfogar» 
lOjtra bocca la natie* fe anco non la ftraaol» 
ge. Dì quelli fubjtanei foprafTaltiVfi può ve* 
ramente dire quello, die Seneca di certi vi- 
ti j della natura , che vanno , e vengono» e il 
più delle volte ci colgono loéfierati, a QiìÌ 
*vel moleftifsima dixerim , vthojles 
& ex occafìone afsilientes->pcr quos nentrurb 
licet * nec taquam in bello paratiti» effe* ntc 

tamquam in pace fecurum . E rari anche. > 

frà gli huomini di virtù alquanto più che 
ordinaria , fono quegli , che cotali feofle, fi 
non atterrano,almenogagliardemente nò 
. crollino » E Te a quello mirò , fù più fauio r 
che Poeta b non fuolcqueU'antico Enone» 
che deferiuendo Vlifle per vna impronto 
tempefta di mare in pericolo di affogare, e 
comandante ai nocchieri il (è dire de gli 
fuarioni > e dei folecifmi , inoltrando in lui 
con quell'arte la mente si intefa a riparare 
al pericolo,chc non glie ne rimaneua da at- 
tendere alle parole ciò, che altresì mole au- 
uenire nelle improuifecommotioni dcll\t- 
nimojgià che,c.ome difle S.Agoftino c Vni- 
cuique fu a cupiditas tempeftas eft . Quindi 
la lode degnamente douuta alla franchezza 
dell'animo di quel Fabricio Romano , in- 
contro a cui il Rè Pirro, mentre fecoera^» 
In vn domeftico ragionare,fattoimprouifo 
vfeire di lòtto a vna cortina viio fmifurato 
elefante,in atto di auuentargifili conia prò. 
bofeide alzata , il valentuomo a quel t er- 
ribile fcherzo , e quello che è più , inaspet- 
tato , non che ritraheffe vn piè\ò delle vrt.* 
• F 3 g jji_ 
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grido, ma rie anche fèfembiante dì fmar* 
jimento,eftettcfulmcdefimopaffo, e col 
rnedefìmo volto a riceuerìo . Perciò pare a 
Sae ^ che da ognun polso, dfrfi ciò , die vai 
volta vn fauip,che rottagli la tefta da vn'in- 
folente , riuolto a i circoftantù Gran mife ; • 
/ia, difscèlanoftra, che non Tappiamo 
quando ci fìabiTognodi vfcirein pilblico 
con la celata in capo . E così è delle cofc T _j 
dell'anima» checiauuengono improuife, 
che non potendole noi antiuedere, s'elte 
iion ci truouano ben muniti , di leggieri ci 
vincono- 

Pur nondimeno , fono in gran numero 
quegli, che in così pericolo!! frangenti haa 
dimoftrata vna fortezza di animo infupera. 
bile . Il Dvff^i n/ecum->a che quella gra n_> 
beftia della dishunefta padrona d> Giuleppc 
gli (4ìfse , il Cbmmìjcere nobifeum , b con.* 
che quei due fozzi animali % vecchi Jaidifli- 
mi, vollero imbrattare la pudicitia di Stifan- 
na : e quando tante fuor d'ogni efpertatio' 
jne Iddio richiefe Abramo di vendergli in 
Sacrificio il fuovnigenito: e quando la di- 
sperata moglie di Giobbe l'efortò a dir pa- 
role di oltraggio contro a Dio» ciiaire in_* 
vn medefimo la vita , e il tormento : e così 
fatti altri efempi, ^pnfacrati nelle diuine 
Scritture alla veneratione dei fecoli auueni; 
re,e degnamente honorati come miracoli 
di virtù . Per non entrar qui hora nelleW 
crehiftorie, ateffer lunghe narrationì di 
quello , che in Umili accidenti han detto , e 
fatto huomini di memorabile fantità . Hor 

' per 
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h'rircnto mio , mi bafta 



mal per chi in così pericolofe battaglie non 
hà feco l'armi per a*ifcnderfi dall'im prouifo 
a0alir del nemico, il quale non fuona a dip» 
6da»raa tutto ìnfiemeiì prefenta, e ferifce. 
Non e tempo ( grida faggiamente Plutar* 
co a } q uando il mare fi mette alle Selle > e 
voi. fiere fra mezzo alle montagne dei fìsti 
marocche vi fi fpezzano (opra la nauc_ j$. 
oue ne conquaffano i fianchi» di voltar con 
la proda a terra , per colà prouederui d'vn 
vaiente piloto \ Conuiene hauerlo feco , e 
fpefarlo in bonaccia , perche vi liberi in-* 
tcrapefta . Così auuerrà nelle cofe dclla_^» 
fàlure.Quelia confìderatione dell'Eternità» 
che meditane fra voi mcdeftmo in fegre- 
to,raenrre erauate tranquillo,da voi nocut 
fi diparra,e auezzateui à praticarla, ctiàdio 
celle cofcleggierijcome principio di cjuelle 
MiefpBgnabiÌiconfeguenze,clicda lei dirit 
tamente procedono, ed hanno tutta la for- 
za,in far paragone fra il bene, ò il mal pre-» 
fente» con l'Eternità auuenire, la beata»chc 
peccando perdetela mifera , di che fiutR* 
mente peccando reo vi fatte . 

Chi hà la mente piena di così viue, 
poflenti conlìderationi, ancorché elle non 
iftiano ferapreinatto, nondimeno al io? 
prauenite d'alcuna fuggeftione contraria 
all'anima , ne pruoua l'efficacia della vir^ 
tù. Peroche la ragionce la fede , anuez- 
ze a intendere il pregio delle cofe (oprar 
naturali,ed eterne , quali per naturale an-r 
tiperiftafi fi rinforzano alla prelenza del 
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lorocontrario,che fono letemporah,!^^- 
mancheuolj, le proprie dei fozzianimjaK 
fi fa nello fpirito à proportionc ciò , che S. 
Agoftìno a tanto ammirò in vna delle pili 
volgari opere della natura . Confideriarh, 
dice cglùil miracolo dcllacalcinaiElla^ 
toccarli è fredda : sì naftolo dentro ài! 

- fuoco, che a niun dei noftri fènfi punto fi | 
manifefta : ma v'è Ipericnza, che ci dimo- 
flra , ch'egli pur vi è, al raccenderfi ch'egli 
fàjconóiciamo, che vi fiaua fopito . Perciò ! 
diamo alla calcina nome di.Vnia , quali il 
fuoco fra in lei Panima inuifi bile del foo 
corpo vi fi bile . E vedere nuouo miracolo: 
ch'ella s 'accende quando fi fpegne : e ver- 
fandole fopra dell'acquatone có^riò le co» 

v , fe calde fi rafreddano,ella di fredda ch'era > 
fcrue,c s'infuoca . Così egli per altro : ma 
permcaccóciamente a fpiegarequc^ch'io 
d iceua , che chi tal volta fi mette co l'anima 
òin paradifò,ò nell'inferno, due fornaci^ 
come le chiama Chrifoftomo , che ardono 
ciafeuna dalle fue proprie iìamme, nell'efi. 
fetto contrarie , ma nell'eterna duratfone 
vguali, vi conccpifce tanto dell' vno, e del- 
l'altro di quel fottiliflìmo fuoco, che anefae 
vfccndonc colpenfiero, e raffreddandoli 
nell'affettOjpur nondimeno n'è pieno: e fe 
noi fente contìnuo , pcrch'è fopito , e caua 
dentro all'anima , prouerallo quali da se 
medefimo rauuiuaru , oue alcuna colà a 
lui contraria gli fi prefemi . E sì per ifpe- 
rienza , chi nella confideraiione delle cofe 
immortali fi elèreita , fe offerendogli al- 
, cun 
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tua piacere, che fia in dannatione delPam- 
jna • gli corre fu bf co iJ penfiero a mcnerlo a 
paragone dell'vna, e dell'altra Eternità: e 
quafi a cola imponìbile a fàrfi,dice a se me. 
defirao, come Giufeppe ncM'occanone po- 
co fa raccordata . Quomo^o poffum hoc ma- 
lHmfaccre,& peccare in peum meum ? 

Così «prendete in mano qucftt) fulmine 
che Chrùuftomo vi ci mette a Quid funt 
h&c ad focaia aterna ì e (cagliatelo contro r 
fozzi ditetti della lafcìuia, contra gli ingiuftt 
guadagni delPauaritia , contra i precip/tofi 
iftigamenti dell'ira,e così di ogn'altro vitìo, 
i cui gufti , fe ben d urafsero q uanto voi du- 
rerete al mondo . Quid funt ad fé cui a <eter- 

naìE volete anco, che S.Agoftino nTponda 
a queflo Quid funt ? Vdirelo, e fé vi par che 
$gli dica troppo/a tetti voi a reciderne il fo- 
Herchio . Qualunque bene, ò male habbia . 
te in quefta vita , b Si mille annorum effet* 
dice cgk* , appende mille annos contra Ac- 
ternitatem . Quid appendi* centra in fin i- 
tum quantHmcunque finhum ì Decem mil- 
ita annerumidtciescentenamillia: fidi- 
eendntn efltfiiam millia millium . Qu&fi- 
nem habent-, cum Aeternitate comparat i 
non pojfunt. . . ". 

Queflo è il buon'vfo dett'intcndere^ 
quel , clic fia Eternità , cui beato chi sì fat- 
tamente l'adopera al bifogno , come f è 
quel fortee fàuio huomoThomafo Moro» 
allora clje alla fuà moglie Luna , che feioc- 
camente tenera dell'amor fuo, ita a vifitar- 
lo in carcere gli offerte venti anni di vita-* 
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beata ili Cortcfe fi rendeuaaeonfenfireaJ. 
l'empie domade di* quel rubclfo delia Chic 
, fa,e di Dio, Arrigo Ottauo Rèd'Inghilter* 
ra; mirandola tra la compaffione , e lo fde* 
gnOjP.izza mercatanreisaile difle; Venti an. 
ni in paragone dell'Etern»tà,the fono? lMr- 
\ ti egli q ucrto, a che tu mi con figli , vn cam- 
bio , che voglia farli da huomò-, che habbia 
fcintilla di ragione, Conche lume di fcdeì 
Sì :protiediamoalprefente:godianci que- 
iti venti annidi vita nella gr in beatitudine» 
, che ci può dare la gratta del Rè d'Inghilter^ 
' ra,la gloria della Tua Corte . Edi poi ? Par- 
titi qucfli venti annidai quali ehi m\ifficu- 
ra> ma fìano anche cento, e mille ; dimmi , 
dopo effi , doue hai tu a ripormi con l'ani- 
ma? e di che beni mi prQucdi per l'Eternità 
auuenire? Vattene pazza, che non è per- 
muta da farfi,ia Corte dei Rè del Cielo con 
quefta di vn vermine della terra, l'aggrega- 
tiunc di tutti inficine gl'infiniti beni poffibi- 
1* a goderfi con Dio, con quefta vile, poue- 
ia,e incerta, che chiami felicità; e con vn_^» 
baleno di vita^immertal durartene dei fc- 
coli . Cosi egli negando da fauìociò» ch'ella 
hauca chiedo da pazza , rinouò quel ta mo 
celebre dialogo fra Giobbe, e la foa moglie y 
odiando ella a tentarlo fu vn'Eua,come dice 
Sanr Agoftino. , a ma egli a confemire non 
tu vn* Adamo. »..' 

In tal maniera fi vnolehauer pronta sU 
li mano 1 Eternità , fornendoli quanto ella " 
fuìteékà delle incourraflabili MafÌtme_5 , 
die da efla fi traggono, come fè Dauid del- 
ie 
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le cinque limpiditfìine pietre de! torrente* 
per ifcagtfarle in fronte a i giganti, hor fian 
demoni),© hnomini > che ci vengono ad af. 
folire. Così anco,fe dentro a noi medefw 
mi le nome paffioni fi benino a metterci 
]\inima foflopra , prefentiam loro l'E ter- 
aità,chc fe meditandola hauremo auuczzo 
l'amore > e il defidcrio alla beatitudine de! 
paradifo,il timore,e l'abbonimento a i fu p* 
plicij dell'Inferno , oue ella-metta loro in- 
nanzi Tvno,ò l'altro auticrrà, dice S.Bìfi-. 
Itòf a come quando vna graue,e lionetì a_„* 
matrona compàrifee doue le fuc da migelle 
© trefeano feonciamentc, òinfieme rillan- 
do garrifeono, che in folamentc vederla^* 
chinano a terrql il volto,ù* ricompongono » 
e tacciono . , 

■. Tomo a raccordaruimon muorcamie-- 
gnache sì continuo non fi pruoui quelia_* 
vii» forza al ben'opcrarc, che vi fentifte 
imprimer nell'animo, quando ve la racco*», 
glieflc nel cuore a confiderà re , l'Eternità . 
E Ha è alcun poco addormentata , che non 
pofliaua tener il penderò fcmprc con l'oc- 
chio a perto,e fiflb in vn*oggettodi cosi fot- 
te veduta. Voi,fc venite al bifogno d'ado-- • 
perarla, date vna voce dentro a voi mede- 
fimo^ fucgliatela . Fate come gli Apofto- 
li, allora , che nauigando per tragittarli al» 
le jpiagge dei Gerafeniti mentre erano in 
alto , fi d iè loro improuifamente er con- 
ico vna si rea tot tana divento, che feon- 
nolto pe r effa il mane > non porca la piccola 
loro barchetta ne romperlo per forza , 
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per arte fchcrnirfene > tal ché vcrHindoIefi 
fopra le onde , ed empiendola » già q uà Ci a 
forfo fé l'afforbiuano. Era còn effi il Salua- 
rore,ma egli,comc nulla foflb di ciò , a » uf- 
fa dei porti, che han calma ancor mentre in 
mare e tempefta , tranquillamente dormì- 
ua ♦ Benché in verità quel fuo dormire era 
più mifterio che Tonno. Gridarono dunque 
idifccpeli*,c il fecero risétirctutto infieme 
prega ndolo, Domine fatua nos , perimus . 
Nè più ci volle a rimettere ógnicofa in pa- 
ce. Rizzoffi, e girando intornoglìocchi, 
a quello (guardo ferenò l'aria fi tranquillò , 
c ne fuggirono i ventile fgridando il mare» 
quelle onde fuc» che prima tanto orgoglio- 
fé fi alzauano,bauaron la tefta in atto d'vb- 
bidienza,efi butta ron nel fondo.Horqua- 
te volte interuiene anche a noi, di leuarcifi 
contro certe hom'bili tempefte d'enrinfe- 
che tentationi, ò d'interni commouimenti 
dell'animo , che ci pericolano la fallite, e 
poco meri, eh e non ci titanoal fondo ? Ma 
quanto è lieue cofa, a chi punto vede il fuo 
male, cambiarli il pericolo in ficurczza , e 
la tempefta in bonnaccia ì Se habbiam con 
noi la fede delle cofe eterne » apprefe viua- 
m e n te ih altro tempo , e h ora , a guifa che 
ic non l'ha u e filmo , addormentata > diamo 
vna voce,e fnegliamola» e ne vedremo mi- 
racoli . Ne volete alcuna ficur tà,e fidanza» 
fin che la fperienzavel dimoftri? Eccoui 
per tutti Agoft ino: a Nauis tua » dice egli > 
cortuum . Jefus in nauijìdes in corde . Si 
me miniai fidei tua , nonfluBuat cor tuum* 

Si 
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Sìeblìws es {idem tuam , dormii Chriflus 
ob ferita naufragium . Verumtame-n quoti 
reftaufac, vtfi donnierit excitetUr . Dìcas 
UH 1 Domine ex$trge,perimus » vt increpe t 
vemati&fiat tranquilli! as in corde tuo . 

E ranco batti hauer dctro in diinofìratio- 
nc di qucfto>cke fecondo il buon'ordine^ 
del diicorfo, ragion volea ch'io pe ifuadeiTi 
in prima vniuerfalmentc;cioè , che per vi- 
uere da quegli che fiarao,in riguardo dell* 
al tiffimo fine, perche Iddio ci die animai 
immortale > dobbiam reggerci nel l'in ten- 
derle nell'opera re, con le infallibili regole 
de'Principij fopranaturali . Hor ci faremo 
adire Gngolarnientedcll'Etcrniti. E fe per 
tante volte,che vdircte ripeterla, io per au» 
uentura vi veniffì à faftidio,non faprei>che 
. mi dire , fe non quel medefirao , che ■ 
Temiftoclc ad Euribiade , da cui 
minacciato del battone» fe 
noncefiaua di più ri- 
petergli vn fallite-» 
_ . uole , e giu- 

do § ' . ' 

configlio, che gli dau§> 
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SECONDA 

Caftfideratione del Tempo , c deli-. 

Eterniti . 




| Vanti efoe vi gìttiate col pen£ìe* 
ì j ro a volofopra qpefto-inter- 
j Binatale peìago d'Eternità, nó 
I per mifutarne(l'ampiezza,che 
* ck>uenpnv'hà termine, ceffa- 
' no te miftirc^ ma per comprendere dilei 
<^fte*6>lo,eh , cBa èircomprenfìbilc, e che 
«towncjue voi ficte al énedei naifurark,itii 
cita è ai principio del cominciare, ferma fe- 
lli alcun brieue %a*io 3 confiderai© in pri- 
ma ikorfodcliefontì, dei xini, dei fiaw, 
ci«>e dei giorni, de glianni,edei fecoii » che 
nei mare dell'Eternità tnettoncapo. Eie 
amierrà,cbe v'accorgiate , di perdere tem- 
po nella hm^jtV iorejjdere q«aJ fia fa nato- 
fa delTempo , dite faggi'amente a voi me- 
dè&mo-, fe l'ingegno minati fraga in vna_^ 
gocciola r che fa rà in vn'Oceano 2 Se mr 
©erdo nella confideratione del Teinpo>che 
feroquelia deH'Eternità , incni tutti tempi 
fi perdono / 

; Hor quaf concertavi Sforma nel#ara% 
mo^qoaKiTjagme vi fi rapprefenta * qnalo-, 
ra vdite nominare il TempolForfe va vecu 
cUio dig*actperfcna>di terribil fembiante, 

di'it* 
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diacntiffima guardatura, di membra, di 
forze in domabili ; tutto in bel bianco, e df 
pie tanto iftabile, ch'è imponibile il fer- 
marlo ? Con alle f palle vn paio di ali sì ra- 
pfdealvolo, che a pena il penfi ero le rag- 
giunge; con nella deftra mano vna falce.» 
cT inconfumabil diamante , che miete , e at- 
terra,non che gli huomini,e gli animali>ma 
le città,le felue, i monti, nè già inai le fi rin- 
tuzza il filo;e nell'altra vn'efatiflìmo polue. 
rino , con che a momenro a momento fai 
calcoli , e la foaima del lungo , ò brieuc du- 
rar delle cofe , per metterne a libro le pai - 
tite,e fa rne il bilancio con quel di Dio, in_* 
cui ù à Tempre leggendo le mifurc preferit- 
te alla doratone di ogni citere i Maqucfto 
fi è vedere il tempo in mafehera , fotro vna 
Cmbolica imaginc , da interpretarne il fuo 
operare , anzi che da intenderne il fuo effe- 
re . Che c dunque il Tempo ? Ahi noi chie- 
diate a me , dice S. Agofiiuo , ebe il fa pere 
quel che Ila il Tempo , io mei rifcrbo all'È-» 
ternicà. Pur nondimeno, cerchianne*,e ri* 
fpondami chi il s à,Che è il Tempo/* Mi pan 
(•fieguecgh'adirej fentirfìnda Atene ri- 
spondermi Ja voce di vn'anticoFilofofo, e 
dire,che il Tempo è Mifuradel Mot© • Dei 
Moto,ò Filofofo,e non altresì della quiete* 
Cosi ne ragioni chi finge il mondo, quaffi 
n to da sè medefimo, ab eterno., e il moui- 
rnento ntfi cieli crede elTereneceffità di na- 
tura inde pendente , non leruigio di creatu- 
ra vbbidiente . E fe per quanto è lo fpatio di 
vn'hora s'inchiodaffero i cieli , e feco ogni 
altro raouimento ritte fife, non vi tebbe^y 
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quell i hora,onde mifurata n'andrebbe quel- 
la non più , che tanta quiete deirvnmeilo f 
Hor fé mancandolo fpatio , tutto infieme 
ne mancane le mifurc , doue pur ftrebbe-» 
Tempo , e non Moto , confeguente è dire » 
che il Tempo non Ila mffura del Moto, a 
jNemo ergo inibì àie arcale ftium corporur» 
tnotus effe tempora : quia cum fol ftetiffet , vt 
vittór Jofue prelium perageret > fot jtabat » 
fed Tempis ibau 

Iddio mio,che nella voftra Eternità pro- 
«ìucefte il tempo; nella voftra Eternità , iqci 
non ab eterno.-e auanti,che mettete ilgior. 
no fui tornio della sfera del firmamento , e 
l'anno su quella del Sole, edadiuerfi cen- 
tri nemifurafte i circoli,e sù diuerfi poli ne 
ordinarle i giri , paiTaftc , fc cosi è lccito<li- 
xe,vn tempo eterno , ma non è lecito dirlo » 
che il voftro eterno non pofla » poiché altro 
non è , che vn perpetuo Sempre , fenza_* 
Prima, né Poi, tutto inlieme a fé fteflb pre- 
fente; non mancano i vofìrianni, perche 
non fi fanno; ne fi fanno, perche non fi dif» 
ianno; ne fi lauoranosù la ruota de' fecoli, 
nèfi ftendoho con gli fpati j del tempo , né 
s'incatenano con la fucccfTìone de' giorni» 
né hanno aurora onde nafeano , perche_> 
non hanno fera doue tramontino. Hor du- 
cile Iddio mio>ingegnere,e artefice di que- 
sta fnoifibile machina del Tempo, ditemi 
che èilTempo* Forfeil eompofto di vn'eU 
fer pattato, e d'vn'auuenire, aggrappati in~ 
ficmedavn momento preferite? Chi vide 
mai vn ta 1 mofìro,il cui efìcre,di due non-» 

eùe- 
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riferì fi compagna? ma di tali due non cfle- 
ri,che purfono qualche cffere , ancorché 
fiahp nulla ? Che ftrana natura è cotefta , . 
cbe'tìafcc dal fuo morire , e fi origina dal 
fuo disfarle dura nel fuò macn re? padrc,e 
figliuolo,anzi diftruttionce principio di se 
medefimo : poiché folo perdendoli fi con- 
ferua , e disfacendofi fi compone ? Doue è 
T Amienire/ftà egli inuoltocome filo ingo. 
mitolo , ò adunato come acqua in abiflo , 
perche il Prefenté Io fuolga,ò quafi fonte il 
diftilli ? Dou'è il paffato?Raggroppafi egli 
di nuouo, e in sè medefimo fi raguna ì Se 
così è, intendo quel che fia il Tempo . Ma 
egli non è cosi,che Paffato,e Auuenire^/, 
fe dura,non èie pur dura in vn'eflcre fiato, 
e in vn douer'effere , ch'è vii non eflere di 
pvefente, e quefto è il Tempo ? Hor come 
trapanano i momenti in Tempo ? come fi 
ftendonogì'indiuuìbili? come diuentano 
fpatio ? Sento rifponde rmi,che i momenti 
foto tiodo,non parte: lega no , no n compon- 
gono iiTempo.Mà fe l'Auuenire,c il Paf- 
fato fon tali, fono con quel Prefente,che 1 - 
vno fù,e l'altro farà,fe quefto è indiuifibile> 
eflì come diuentano fpatia? 

aExardefcit animus meusfeire iftud im- 
plicatifsimum étnygma .Non èegliiltépo 
altro grande^ al no picciolo,rvn brieue , e 
l'altro lungo ? I fecoli , non fono maggiori 
de glianni,e quefti dei giorni ? E come di-1 . 
uentano grandi quando diuentano niente,, 
e <qua nto più hanno del loro niente , tanto 
diuentan maggiori ? E fon grandi per quel-. 

lo » 
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. io, che furono,c quando furono^furonó va. ' 
luomcntOjCbc none ne grande^e piccolo.* 
Ma che forza ha i'Auuenire.cheanco non 
c»di cacciare il Prefentcche èiGhe fe l'Anv 

' , ucnir e noi caccia > perche fuggcegli ì 0ii I 
tira fecoil Panaro/Il Paffato che più non& 
O vuol mancare il Prefènte>e di fuiuro,che 
era farfi. Preterito ì No, che tana tura del 
Prefeme non chiede d'eCEerc ftato,ma d'e£-. 
fere . Se pur anzi per quefto non cerca di 
. jnaneare»perche il fu© effere è tutto prese* 

" tejaltriinenti durando>haurebbe Prima ,. e 
l?oi,e conciò fé fletto loutano. Così per et» 
fere momento» tra paffa in tempo» e mane* 
per raantenerfi ,perch e i 1 Tempo dura in_» 
ettcre ancor quando non e . In tanto, ecco 
uuouo miracolo , noi tiapaffìara co't tem-» 
pò, e rimanendo quei medefimi , ch'eraua» 
xno*non fia mo più detti , r tia sfoi ma t i ì*l* 
«jueglijcli'eflere doueuamo ." V ■ * 

In cosidifcorrere, fento dirmi da mo_> 
medefimo» ch'io vaneggio > mentre fuori 
dime vo-inutilmente cercando il Tempo % i 
che alerone non è fuorché dentro della_<* 
mia mente» la quale fenza fenfibile ftendi- 
meato, allargandoli (opra l'irapreflìone» 
che nel pattar delle cofe » in lei Aampatsu^» 
limane ». fà ipatijve-mifurcpercheilpat^ 
iato vnifce a quel che verrà» e vn talcom- 
pofto ch'ella neiortna^nonè-fuor di lei . a- 
Jn te igitur anima metts tempora metior* 
JSfóti mihi obprepere;quod e fi multi tib i 06- 
fir epere tur bis affèft ionutn tuarum . Inte y 
tn^naTìhtemfQra. metior . ^^Etiamnt^qua. 

res 
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rtspr Mere unte; in te faeimt » *& t cum illtà 
prxterìerint , manet \ ipfammetior pr&fcn- 
tem->non easiqu&pr&terierHM vt fieret , Jp- 
fam me tior cum tempora metior. 

Così del Tempo nlofofa feco medefimo 
il grande Agoftino > il quale non sò , (e ve- 
ramente non fi ripofatTe , poiché fi credec • 
te hauerlo trouato dentro all'animo Aio, 
qua ndo cercandolo fuori di lui fi eraaffati- 
' cato . Comunque fofse? vdiangli hpra <H- 
re alcuna cofa dell'Eternità ; di -Quell'ine- 
fauflo abiiTo di tempi , di quell'infinito vi- 
lume di fecolùche fenza fecoli,e fenza tem- 
pi , ogni mifura di qualunque durata com- 
prende^ da niuna fi adegua ì Quanto brié- 
ue parola è cotefta? ETERNITÀ*. Ma 
chi sa miTurare quell'interminabile , nume * 
re dell'infinito , fuolgere quello immenfo, 
che dentro vi cape ? jieternitas , dice egli, 
in iwbo quatuor fyllabis confi flati in fefiwc 
fineeft. 

Ma percioche , come diceua Platone , b 

Arduum eflabfque exemplis res* magna: 

o jiendere, cerchifi qualche imaginé'tìeil'Ei. 

tem ita, che fingendola qual ella non è , con 

qudto medefimo in alcun modo ci moftri 

qual fia . E qual farà quefta ? vr Re vera non 

flint inuenturus temporales fimilitudini 

qttas Aeternitatipofjìm compararc.Mz egli 

mi par vedere vna natie con le vele gonfie , 

fofpinra da vn gagliardiffimo vento , volat 

su 1 dorfo di vn mare fenza fpiaggiame lit© 

cornetta farebbe la grande Arcadi Noe, 

qu an- _ 
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quando le acque falirono quindeci cubiti 
^qpra le più alte cime dei monti. E quando 
fruirebbe ellajxòuato porto,fc tutta fa terra 
non era ahro,che marc/Mi par vedere vna 
voragine lenza fondo, come farebbe, fe# 
aprine néll ■eftrémo fno concauo qiicfto 
mondoia cui d'intorno (tanno quegl in fini. 
*i (pati j,éhe dal fingerli che facciamo, chia- 
miamo imaginatij . Hor fé per empii li vi 
gittaflìmò montagne, e montagne di fecoK 
quando fi riempirebbono , fe non han fon- 
do? Mi par vedere vnrapidiffimo fiume , 
che precipita neil Oceano,c Tempre è deffo, 
c non è mai il medefimo,fempre fi fcar»ca,e 
/empi e con akretanto di acque fi riempie, 
perocheda quelmedefimo mare douc ri- 
mette paleta mente le acque , fegretamente 
Je prende ronde anzi dir fi dee, ch'egli è il 
jmre fteflb: che con vn perpetuo moto, da 
se partendo , in se per la via de' fiumi ritor- 
na. Mi par vedere vn'arapiflimo labirinto, 
difegnato con ordine d'inefplicabil difordi- 
*ie,che con infinite riuolte,e torcimenti in. 
tricandofi;tauto più rauuiluppa,c imprigio 
na ehi dentro vi corre , quanto più in effe 
per vfeirne fi aggira . 

Ma checcrco'io fimilittuhni, dotte non 
fum mutntwm temporale! fimilitudines , 
quas^eternitatipoflìt comparare ? La fa- 
colta imaginatiua fi perde in volerne ab- 
bracciare' i numeri , l'ingegno ritira in sè i 
penfìerì difperati di prenderne le mifur<-> , 
la mente foprafecta dallo tfupore altro 
non sa, che metter l'occhio hor colà su fo- 
prai cieli 5 hor qui g$ {buio U terra , douc 

fono 
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fono le due cafe all'Eternità,!* beata, ò 
mi fera>e dire a fe medefimocol Rè Dauid 
JE f trit tempus eorum in facula . Ne percià 
truoua ella bilance di giuditio, e pefo di an- 
ni fufficiente a metterlo incontro a queftò" 
troppo grande Inocula, fino a farne equi- 
librio r Io miro quanto è ampio , quanto è 
profondo l'Oceano,e la gran mole d'acqua 
che nell'immcnfo giro de iliti racchiude , e 
cb'co,horfegIifi diftillafsc agocciola a goc- 
ciola , ma così lentamente , che prima che 
vna gocciola , pafsafle vn milione di fccoli 
quanti milioni dì[ea»\i fi richiedere bbono 
avocarlo? Miro quefta grande vniuerfità 
di tutte le cofe,il mondo quanto ampio dal- 
l' vn polo all'altro! quanto capace dal fom- 
mo all'imo del firmamenrolhor ad empier-' 
' lodi minuti flì me arene, finoa nó rimaner^ 
ne vuoto vn'atomo , ma si lentamente,ch« 
adognimiliondi fecolife ne aggiungefli^, 
vn mefehin granello , quanti milioni di fé- 

empierJo?Miro qucL 
la (terminata fuperfiae del maflìmo cielo, 
incui han luogo icorpidi tante nelle, la_J 
minor delle quali pareggia in mole tutta la 
terra ; e quanto fono dittanti P vna dall'al- 
tra 1 e quante più ve ne capirebbono ! e di- 
co , fc ella tutta fi fcriueffe con numeri pic- 
coli , e denfi , e in maniera, che vna fpira ò 
voluta , che cominciane da vn polo giran- 
do intorno a le fletta con vna perpetua ri- 
uolutione, fino a giungere al contrario po* 
4o , ( che farebbe coprendo di numeri tutta 
la fuperficie del firmamento ) euui mente 
creata di così gran mentc,chene compre^ 

da 
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da ne pur in ronfufo la moltitudine delle fi- 
gure • molto meno il valore ì Hor fe tutti 
quelli fofseromilioni di fecoli , quanti mi- 
lioni di fecoli abbraccierebbe/Miro di mio* 
uo quella , poco men clie non diflì infinita 
mole del mondo, che terra» acqua , aria—» > 
cielo ftclle, e tutto fino all'eftremo conuef- 
fo dell'empireo comprende » e dico > fc egli 
fofsevnfodo, e finiffimo Diamante, e fi 
hauelse a sfarinare minuto in poluere in- 
fenfibile , e ciò a forza del batterlo , che fa- 
cefsc con vn pie vna formica : la quale tor. 
nafse foloaognimiilionidi fecoli a dargli 
vn colpo, quanti millioni di (ecoli bifogne- 
rebbero per ridurlo in poluere? Così pen- 
£ato rip igl io ; e vuoto ài acque l'Oceano a 
ftillaaflilla: cempiuto i'yniuerfo di arena 
a grano a grano,c pafsati i fecoli di quei nu- 
meri ferini in tutta la fu perfide del firma- 
mento^ impoluerato quello modo di Dia- 
mante , allora in fine quanto farà trafcot fo 
dell'Eternità? Torna a rifpondcre S.Ago- 
fìino, che niente. Chi toglie al mare vna' 
fKlladi acqua , chi al mondo vn granello di 
fabbia,l'vno>c l'altro dtmirmiTce . L'eterni- 
tà , quantunque gran pezzi di tem po fe ne 
fiacchino , non fi (cerna di nulla : che l'infi » 
«ito, come non ingrandisce aggiungendo- 
gli, così non impiccolire togliendogli qua. 
to imaginar fi po(Ta grande qualunque fi- 
nito . a Omnia [eculorum fpatia definita , fi 
jieuxmtaticomparemur-, nonexigna ajii- 
manda funu [ed Nuli a* 

Come vna sfera di qualunque granefez- 
r za, 
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afa, en'andio fe in corpo pari al mtfndo, e 
più infinito , s'ella è ^nettamente riton- 
da , e pofa (opra vn piano di fupetfficic^j» 
vgualiffima, non può efler mat,chc il toc- 
tb4 altro , che in vn'indiuifibile ptrnto , il 
quale anuenga,che pofla dirli ,ch*cgli fia_* 
alcuna cofa della sfera , perche lai à conti- 
gua al piano , ed è come la bafe di quel po- 
famentd, nondimeno, a dir meglio, egli 
di lei non è" nulla , peicioche non è quanti* 
tà,nè comunque fi replichi, può mifurar- 
lo.. Così ogni intelligìbile fomma di tem- 
po, etiandiofedimillionidifecoli, che al 
noftro corto- intendere fono certe,pet co- 
sì dirle,piccoleeternirà,egli è puralcunsu» 
coft della vera Eternità , perche ella è vir- 
tualmente ogni tempo, ma infieme^ nulla 
di lei, di cui non può , per qualui iquc fua^* 
muitiplicationefucceflìua in infinito, eflc- 
re mai ne mifura , uè parte. E di qui è la li - 
c«nza,che liabbiamo,di penfarne j e didir- 
ne quanto ostiiin può,e vuole, perochc_> 
non pofi^m ma£g;ungere a tantoché inft- 
nìrameme più non ne rimang^.C<5stB,dì- 
ce S. Agofìino a (con cui foto io hòprefo & 
difcorrcre tutta la materia ali queflo capo ) 
Quidquid'vis die deAeternhate.Ideo qkid 
quidvis dicis^quia quidquid dixerrs mimts 
dkis . Sed ideo nectjfe eftaliquid dicut , <it 
fitvnde eogiieuquodnin potè dui. Citta- 
teui pur come la colomba ri) Noè con la-* 
mente fpiegata;* volo fopra l'efterior fec- 
cia di quefto wiiuerfale dilmiio de'tépi,che 
dal granfi abiffo dell'Eternità fi rifondo* 
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no,c ratti in cerchio intorno a lei , cornei 
centro s'adunano; ma poiché auuerra,chc 
fianco d'imaginare fecoli , e (ecoli , non_* 
trouiate douc pofare il piè^c dire,qu i final- 
mente ha termine l'Eternità , no vi cada in 
penfiero di chiedere a voi medefimo , ^j» 
quando mai,tornandoui,il trouerò ì che vi 
fentirete a vno fteffo deridere, e richiama- 
re , con quella voce del medefimo Santo 
Dottore,* Noi i qu&rtrt Quando . A e ter- 
nitas non habet Quando . Quando-* & Alt- 
quando aduerbia funt temporum . Nè altra 
maniera v'è da cóprendere l'Eternità , che 
con veder chiaro » ch'ella non è pqffibile a 
comprenderli . Quanti ami» affaticò Anaf- 
fagora , b chiufo prigione ftudiandou dì , e 
norteper trouare la Quadratura del circo- 
lo?Quanti volumi fc ne fono ferito! in que. 
il'vltima età,con felice riufcimento,auue- 
gnache con incredi bil fatica , annodando 
vna luoghiflìma catena di geometriche di- 
moft ratio ni , per tirare a poco a poco l'in- 
ingegno all'intendimento di quel difficili^, 
lìmo teorema. Ma il circolo dell'Eternità , 
chi può mai fiahuomo, fi a Angiolo , per 
lungo pcnfar,che faccia,quadra rlojcioè* ri- j 
durio a figura d'Angioli , che fi m aurino a 
grandi di fecoli determinali , (e tutta la di- 
moftratione de reggerli sù quel principio 
per fe medefimo cuidente, che Fimti ad 
infinùttm nulla e ft prof ortio ?_ 
£ Trà le antiche memoiìe de gl'Indiani d* 
Oriente v'feà vna , comunale altrui piac- 
cia di crederla , hiftorta , ò faunl^d» V n Rè 
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CONSIGLIERA. U9 / 
di, Bengala,che vago di (coprire le fino allo- 
ra nafcofe fonti del Gange, fè lungo tem- 
po matenere a pefci crudi,c viui, certi fuoi 
efpertiflìmi nuotatori, e sà pereflb , cont* 
acqua,gl'inuiò a riconofcernc la tergente . 
Ma indarno , pcrochc i valenti huomini 
profeguito a molte, e grandi giornate il fa- 
lire cercando, finalmente s'auuennero do- 
uc.il fiume riftretto fra i fianchici due altif- 
fime rupi ! precipitila con einpito,e foga d* 
vna correte imponibile a romperli a forza 
di braccia* talché difperata affatto ì'impre- 
fa,tornarono. Qui alcontrario,in cercare, 
s'egli vi fofle,l'e(tremo dcirEternità,non fi 
nuota contr'acqua, anzi conuiene laìciarfi 
portar giù dalla rapidìfllraa corrente del 
tempo, che mena in verfo lei : ma con che 
fperanza di giungere doue il tempo fìeflb , 
per fin di'cgli corrc,e corre per fin ch'egli c 
tempo ,rnai non arriua ì Ne in qucftò v'è 
differenza fra il più veroce intelletto degli 
Angioli > al pia pigro de gli huomini . Per 
giungere in capoa vna via,che non hà ter- 
mine,tanto và pretta vna teftuggine,qtian- 
10 vn* Aquila . Quetta fi lafcit addietro più 
firada^queHameno : ma di colandone a, 
jaendue s'inuiano , amcndue fi trouano 
fempre del pari lontane . 
► Infra i termini del finito , diafi alla velo- 
cità della mente humana quel pregio di 
lode , conche la Corte dell'Impcrador 
Theodofio in Coftàtinopoli,* celebxaua in 
Palladio fuo Corriere lapieftezza dell'an- 
dare ,'e tornare a guùa d* vn balleno , dall' 
r ? G vn 
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vn capo all'altro dell'Europa * e de»" Afia » 
dicen< lecitegli ficea parca l'Imperio Ro- 
mano vn piccoliflìmo flato,n*cmrc in cosi 
brieuc fpatio di tempo ne toccaua i confini 
d'Oriente, e d'Occidente , c tutto feotren* 
dolo i! rhif'uraua . Così è dell'humano in- 
tendimento. A lui è piccolo tutto il mon- 
do, talché in poche linee ne rottura lo fpa- 
lio dello diftanzee l'ampiezza della fuper- 
ficicla fòWdità del corpo , che dentro efla il 
riempie: a lui fono lenti al girare i cieli , del 
cui moto numera fedelmente fino aderire- 
mo fenfìbile dei minuti.-a lui poche le fttile» 
che ad vna ad vna le conta,e loro da nome 
definifee il proprio luogo,c le cìrcoferiae in 
figure; a lin»pcr così dire , è vifibile il rem* 
po, sì che ne gli horiuoli a folo cpnduce , e 
rapprefenta il dì fpartito d'hora in bora , e 
ciò,che colà sù ticn fegreto da luce, qui giti 
ad vn multilo raggio adombra il sàdircon 4 
d*è quell'ingegnofo motto dì Caflìodoro , 
a InMdereMtalibusfiajtrafermrcnt* & 
meatum fuumfortaffe defletter fritte tah 
ludibrio fubiacerent . Tanta è la capacita 
della mente humana,in adeguar quanto hi 
d'ampio, tanta la preftezza , in raggiunge- 
re quantohà di vclooc,tanta la fagocita , in 
rintracciare quanto ha di fegreto il modo» 
la natu ra . Qui nò , che punto non gli fer : 
ue l'in o egno a comprendere, né tutto , ne 
marte dell'interminabile durare dell'anima 
dopo mone . Inhorridifce à vedere gl'im- 
menlì fpati j del te mpo , che a (e medefima 
tapprefenta,(ccoli a migliaia di milioni , 01 
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CONSIGLIERA, i?r 
fianca a concepirli il confato , a numerarli » 
diftinti fi confonde e manca,e poi è coftrec 
ta a dircene quefti, e altrettanti a mille, e a 
cento milla doppi , fon nulla di quel che ri- : 
mane , E le vuol far faggiamente, a chi do- 
po il lungo Tuo penfare l'interroga: Quanta 
dunque è l'Eternità? dei rifpondere ciò,che : 
gli Areopaghi di Atene, a chi portò loro in 
fenato a decidere vna quefìionedi troppo 
difficile fcioglimenro,che torni per la rifpo- 
fia indi a cento anni . 

Ma non pertanto , percìoche pur il pen- 
fartie è d'incredibile giouamerito , hà Iddio 5 
proueduto alla debolezza dei noftro inge- 
gno,mcttendoci innanzi le arene dciìiti del, 
mare»le quali,fe alcuno con disperato ardi» 
mento fi prouafle a contnre,al cet to,che_^ 
neh meno i penfieri della fua mente , che i 
f lutti del medefimo mare quiui firouapc- 
rebbono, e tornerebbono a perdei fi infc 
medefimi . VTarono alcune volte i Roma- 
ni di addcftarei loro marinai a-vogar nel- 
ì'arcna.prima di metterli a nauigare in mai- 
re. Fa te anche voi altrettanto, ò faggia- 
mente curiofi d'intendere quanta fia l'Etcc 
nìta,che vi afpetta . Vogare in prima nel- 
l'arena, contando granelli di quanto ve ne 
cape in vii pugno : indi fatene vna mafsa—* 
maggiore,indi vii montepofeia rutta quel- 
la del fondo , e dei liti del mare , e delle de* 
(erte campagne della Iterile Arabia , e della 
Libia accogliete, eiìngeteui, che ogni gra- 
nello fiavn imi ione di fecoli. Cosi con li 
Aente piena-di quel gran numero di anni > 
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132 ETERNI T A* 
che baurete indi raccolto , falpate le anco- 
icfpiegate vc\z%8cDucw altum. Mcttete- 
ui nell'Eternità , in cui , il primo paffo, che 
hauete a dare , dourà efsere > difcoftarui da 
tutto il terminabile » e il finito . Che fc_j 
i Leoni» aTale* kctam {<tuum animai* 
rotar umor bis circumatti torrenti per in- 
domabile di anima» che vi forte , non potrà 
di mcno,chedal perpetuo mouimento del- 
le infinite ruote de* fecoli,che iieirEternitàr 
l'vna dentro all'altra fi aggirano , non ìi- 
manghiate atterrito ; intendendo » che ftà 
pochiflìmo tempo vi accorrà vn'infinito 
durare, ò con Dio godeudo,ò lungi da Dio 
penando . 

Cosi penfato , poneteui nel mezzo fra il 
prefente, e l'aiiuenire ; fra il Tempo , 
P Eternità, fra quefta momentanea vita , in 
chehora fietc, e quell'altra immortale^, 
doue vi trouarete di qua a meo , che forfè 
non imaginatc j e poiché le haurete coi?- 
fì derate amendue , e mena l' vi: a a parago- 
ne dell'altra, cominciate adifeorrere con 
Sant* Agoftino in quefta maniera, b Si pru- 
dente* dkuntur qui omnihus modis agunt , 
t't differant mor*emy& viuantpaucos dies% 
quam fluiti funtj quificviuunu vtperdunt 
diematernumì Euuì fcampo, nè replica 
alla forza di quefto argomento ? Il fem- 
pliciflìmo lume della ragion naturale^* 
vi rifponde ,che nò . Fra il finito , e l'infini- 
to non vi è compararion* bafta intenderne 
i Termini» per cònfcntirlo . Hor di quelli 
pazzi, chela vita temporale antj pongono 
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CONSIGLIERA. 13* 
all'eterna, non ne è egli pieno il mondo' 
Cosi noi Goffe 4 Peruerfi difficile corrigun- 
tur* dine Iddio nella fcrittura de 1 Sauio , 
& Stultorum infinitus efl numtrus . Sicgue 
dunque a vedere, fevoi altresì fiete d*^* 
contare in quel numero; ma perciochc 
nàinofententia centra fe roedefimo fubi- 
to alla prima iftantia , torniamo di nuouo 
a Santo Agofììno, e in tanto ftudiate voi 
la rtfpofta fui libro della voftra medefima 
cofeienza , e non altramente , che al to- 
me detta verità . Iltefto, ch'io qui vi alle- 
go, quale vfcì della penna, anzi del cuo- 
re di Santo Agoftino , nella Aia natia puri- 
tà e cosi bello , che auucgna , che alquan- 
to lungo , nion mi è parato da altetarfi pun- 
to , trafportaudolo in noftra fauella , per- 
che di certo perderebbe del Tuo ; cornea 
le imaginf, che fi pongono doue non han- 
no quella medefima guardature di lume , 
che il dipintore formandole , ofleruò . Ol- 
tre, che mi è caro, che vdiate quel diuino 
huorao ragionami di fua propria bocca—», 
non per interprete. Mortem carnis> di- 
ce egl i , omnis homo timet » mortem anim* 
fauci, Pro morte carnis* quét fine dubio ,* 
quanàoque uentura cfccurant omnis ne ve- 
niate inde efl qtiodlaborant; Laboraune 
moriatur homo moriturus, & non Ubo- 
rat , nec fece es homo in aternum uitlurus, 
Etcum Uboratnemorùttur, fine cauf*-, 
?K? rat ' ****** *giti mmultum mors 
difieratur , non ut euadatur : fi autem pec- 
care nolit , uon multum laborabit , &' 
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viuet in aternum . O fi pojfemus excitartj 
homines mortuos, (Jr cum ipfts pariter exci- 
fari, vt tale s effe mus amatore s vita p erma- i 
nentis , quaìes Junt homines amatore s vits 
fugientisì Quis non vt viuer et, continuo per- 
dere valuti vnde viueret, eligens vitame 
mei die ante m,quam celerem mortem ì Cui 
dicium e(l, nauiga ne moriaris > & diflulit ì 
Cui dicium eft lab or are menar is , <2T piger 
fuit ì Leuia Deus iubet , vt in atemum vi- 
uamus, & ohe dire negligimus. Non ubi 
De us dicity perde quidquid habes y vt viuas 
exiguo tempore in labore f ìllicitus , Jed, da 
pauperi vnde habes , ut uiuas femper [in<^> 
Labore fecurus . Accufant nos amatore sui- 
td temporalis , quam nec cum nelunt , nec 
quandi* volmt habent*drnos inuicemnon 
accufamus, tam pigri, tam tepidi ad capef» 
fendamvitam aternam , quam fi noi u eri- 
mus,habebimus,sum habuerimus,no amit. 
te mus . tìanc autem mortem, quam time- 
musietiamfi noluerimus, habebimus . Co- 
sì egli ; ed io da voi più oltre non chieg- 
go: che a me betta» che (opra ciò ì anima 
voftra rifponda , e confetti a fe medefima il 
vero ; ma si , che par quell'innata inchina* 
tione, che ogni U uomo Uà per natura al Tuo 
bene , ella fi disponga ad emoa cernente vo- 
lere; e procacciar quello, che foprauanza^ 
d'infinito ogni bene poftìbile ad hauerfi nel 
la vira prefente > ed è non altro» che quel, 
lo della beata Eternità ; i cui Temi , diceuau-* 
Sant'Ambrogio, a io adoro nelle ceneri de* 
fepolcri» intendendo della refurrettionc dei 

mor- 
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CONS-TCìrERA. 
moni» dì che colà ragionaua : icuì Cerni 9 
dico iocó altrettanta verità, adoro ne'mo- 
menci , e nelle o'perarioni della vita preien- 
tcperoche fecondo l'infallibile detto dell - 
Apoftolo : Q»d [eminauerìt homo hfic , & 
metet. 

CONSIGLIO PRIMO 

i 

DELL* ETERNITÀ*. 
Eleggere buono flato di vita . 

* 

I Falliche nel prendere flato di vita, maf- 
fi m a m enre dai giouani fi commettono» 
fono quali il FilofofodiiTe eflcre gli fuarij» 
che naicono nel tirar male vn'augolo Che 
quantunque pretto colà doue le linee del 
punto s'vnifcono, non diraoftrino grande 
ara pì'ezza,e differenza di fpatio,memr<_>. 
pero più , e più in infinito fi prolungano > 
fèmpre anco con più enorme diuatio it»- ; 
grandifce . Non altrimenti, nello elegge- 1 
re profeilìone,e fiatone il primo errore^» 
che è dare il primo muramento a tutta )a_* 
linea della fua vita,fi fàtorcendofi,ò diluii- 
gandofi da quella inuiolabilc regola del fi- 
ne, per cui Iddio ci creò, come che men- 
tre daiiamo in qucfto brieue fpatiodel té— 
po prefente, ciò non femori gran fallo » pò-: 
(eia però , quando la linea di quefla lueuif- 
fìma vita fi vnirà có l'interminabile dell' e-- 
tcrua, l'errore fi crouerà fenza mifura gri- 
de ,e da non poterfi correggere col penu- 
~ • - - G 4 mcn- , 
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t# ETERNIT A' 
mento . Vn fanciullo,diciam per efempìov 
mercatantediuien giouane,pofcia huoma 
indi vecchio , Tempre su la med e fi ma linea 
mercatante.E poi? Si raercatanta forfè an- 
co di là?Si conducono feco le nani , c i ten • 
fali,e i trafichi,e i libri dei conti, e le merci » 
e i guadagni?Hauui colà mari da nauigar*, 
c porti doue fare fcala,e compere,e permu- 
te? Vi fi profiegono le fatiche di qua giù > ò 
di quellcjchc a fi gran confumo della vita fi 
tolerarono,godefi vcran frutto? e non fi la- 
feiano finoall'vltimod*anaruzzo,e non paf- 
fano ad ingranare i corpi dc'pàrentf, de gli 
credi,del fifeo? Che fe chi per l'auiiidità d«l 
guadagno fi riuolfe all'acqui fto delle eofe 
temporali, eh e fi cercano con follecitudine, 
fi procacciano con pericoli , fi godono con 
anfietà,e fi lafciano con dolore» haueffe fin 
dai primi anni prefo tal profefiìone di vita, 
che il faceffe ricco di beni veramente fuot , 
che fono i foli dell'anima , di beni a perdita 
non (oggetti, che fono gli eterni, quanto 
fe ne tremerebbe viuendo felice , morendo 
£kuro,e dopo morte t»eato ì 

a Senofonte ancor giouinetto, e d'vn* 
indole aurea,era dVn'ingegno celelie,ma , 
priuo di chi il deffe a conofeere a fc medefiu 
mo,e gì' in regnane a forma rfi , com'era-^ 
degno del metallo di vna tanto pretiofa na- 
tura, viuea,come il più de i fitoi pari , fenza 
leuarfi col cuore più alto , che al defiderio 
d'ingrandire , ò in pace con aumento delle 
ricchezae , ò in guerra coll'honore dell'ar- 
mi . Vn dì che Soc rate in lui s'auuenne » ai 

ptima 

a Latr.t» Xenoph. 

Digitized by Googl 



CONSIGLIERA. 137 
primo incontrarlo con gli occhi , gli paruc 
di leggerli nelle fattezze del volto , come 
in caratteri vifibili dell'inuffibile forma_# 
dell'anima , vn non so che di ammirabile:e ; 
fenzapiu, fattoglifi incontro, e attrauerfa*' 
tagli la ftrada col baftone,il domandò, Do- 
li e fi vcndeuanalc cofe neceffarie per vi- 
uere'Al mercato difle eglùReplicò Socra- 
te ? E per ben viuere,doue ? e l'altro : Io noi 
sò : e fi fè roffo in volto . Hor vieni , fog- 
giunfe il Filofofo , e infegnerotti j e prefolo 
per mano, (èco il condufsealla Tua fcuoja 
doue il formò, e fè riufcirequcll'eccellente 
h uomo , che la fama che n 'e rimaft a , e più 
di efla i 1 noi mede fimi ferite 15 ci inoltrano .' 
O giouani,che hauetetanto di voi,vn*ani « 
ma d'oro, perla eccellente d)Tpofitionc_> 
della natura a troppo più grandi opere, 
•che quelle non fono , intorno alle quali vi 
a ndate iniferamente perdendo , diteme, le 
cofe da viuere doue fi vendono ; Ben sò 
io,chè ne fapete i mercati,e non indugerei 
te a rifpondermij che in ciò ogni huora na- 
fcc fi lo(òfo,le dignità in corte,la gloria in_^ 
gu erra , la fama ne gli ftudi j , le ricchezze 
nei traffichi, i piaceri nell'otio, e nel con- 
tentamento nei fe,nfi . E per viuere eterna^ 
mente beato,doue? In quanto ha di gratis 
In bellezza, di vigore la giouentù, di tran- 
quillità 1 'ouo,di dolcezza ii piacere, di p re - 
gio la libertà ,di vtile le ricchezze, di delrtie 
il fenfo , d'honore le dignità, diapplaufo la 
Capienza, di grido la fama, di chiarezza la 

nobiltà, di fplcndore la gloria (inquanto 

w»«,- u ^mmm^s a tempo>.d» 
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beatitudine il mondo? Deb lafciatcui pren- 
der per .ma no all'Eremita, econdur fcco 
doue ella vi faccia vederca pejo.a numero , 
a mifura la differenza dei beni che vi può 
dare a feruitù del mondo > e quel'a di Dio-, 
quegli nel tempo , e quefti nell'Eternità , e 
4uandohaurete chiaramente veduto, che 
quefti a uanzano quegli quanto il tutto fu-, . 
pera il niente, mirate, fe altro che grande 
uitedelrà, ò gran pazzia è , che fpendiace la 
maggior parje,ie non ancherùtto il pretio- 
fo capitale della vita, delle fatiche,dell'ope* 
re voftre, per accumula r cofe, ehe quando 
hau re ce a fa t e quel tremendo patteggio da 
queflo mondo all'altro, vi conuerrà mai 
grado voftro lafciarle tutte di qua . Ghe chi 
fi è fino ad hora trottato , che feco portarle 
all'altra vita i palagi, i poderi , gli honori , 
le delitie , i tefot i,i titoli, le corone quanto 
hereditò, quanto vi aggiunfe , quanto heb • 
be,fe ben folfc l'impc^ io di tutto il mondo ? 
Cbe fe le mede fi me fatiche , anzi affai mc^ 
no di quelle, che il mondo vuole, per dami 
ynamefcliiua dei fuoibeni, non in pof* 
(«fio , ma in preftaiiza ( che ve ramentc il 
ppflvder di qua giù non è ajtjo , che vna-» 
brieue preftanza,che il mondo ci fà conuer 
nendo reftituirli tutto alla motte ) voi 
darete alla feruitù di Dio , & al guadagno 
delle cofe eterne, non vi renderanno elle 
qucll ' AeternumglorUpondMSi die diffc_^ 
l* Apofì olo, e non vi ha lingua, fia di huomo 
in cercaria di Angiolo in cieiorfhe baiti per 
tutta l'Eternità a ridirne in minima parte 
« f>iegìo>e U giandcsaa ?£ eiò dopò quan- 
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to ? Si campano anco hoggidì i notici eneo 
feftanta, c più anni, come ne'la prima età 
del mondo?e non damo , poco men chc_> 
non difll hieri nella culla,e domani nel ca- 
taletto? 

, Mà prima , che l'Eternità Copraci© vi 
ragioni , ella fa come haurete intefo eflere : 
interuenutoa Marfilio Ficino,.cbe patteg* 
giò cvjn Michele Mercato , Filofofi amen- 
due Platonici, di comparire il primo,ehc^> 
di loro mori (fé all'altro loprauiuente , <ì_j? 
dargli parte (oue così a Dio foflfe fiato inj* 
piacere ) della verità di quella vita immor- 
tale, clic doppo quella mancheuole , e cor- 
ta ci alpe ti a; Copra che bauean tenuto più 
volte infieme lungi , e fenftti ragionameli- 
tiVToccò a morire in prima a Marfilio , eè 
egli nel punto medefìmo, che {pirò , come 
panie , portato a tuttaeorfa dVn velociti- 
mo caiiailo/otco la fineftra de!l'amico,c^_> 
chiamatolper nome,0 Atichael,A>Ìkha.el 
àittc-Jfer avvera funt UU ; e profeguendo , 
in vn medetf mo il corfo,fi dileguò. Nonu» 
altrimenti l'Eternità, quella che tiene lc_j 
efeiaui delle due porte dei Cielo , e deH^In-» 
ferno,auca effa ad alta voce v'intuOoa.ché 
quanrodall'Euangclio vi fi promette d'vrct 
felicità, e vi fi minaccia d'vnajn:fèrra_* » 
Che per volger di fecoli mai non finiTte ; è 
veto. Che doppo lìbrieuegiro dei pochi 
giornf di quefto viueie,che facciam sù la-* 
terra, s'cuua in vn'abiflò di tempi, che non 
hàfondo,e quiui, ndlacquiftatocohraffì^ 
cai*,ma il meritato con t'operate fi troua : 
C vero • Che a qualunque dellcdue pa t"»e 
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alla delira , ò alla fìniftra con gli Eletti , ò 
coi Reprobi » motendo fi cada, ini irreuo- 
cabilmente fi bì a rimanere : hon giouan^ 
do a ritrarre delle fa e pene chi morì con- 
danneuole » ne il piangere,nè il fupplicare 
per reminone; è vero • Ciò prefuppoflo » 
l'Eternità vi prende per mano, e vi condu- 
ce a quel celebre fpartimento delle duc__j 
flrade,l'vna angafta,faffofa, e intralciata—* 
di fpine; l'altra (eminata di fiori , ampia , e • 
fpianata : ma quanto più din er fi fono i ter- 
mini,cbcle vie? Peroche quella doppo va- 
biieue camino, vi mette sii la porta del Pa- 
radifo , e v'introduce a fruir tutto quei be- 
ne,che è goder dell'immediata vifla di Dio 
quella in vna voraggine d'iticftmguibili 
fiamme chiufi occhi vi butta , con vn tal 
precipitio, che tutta la (cala dei fècoli eter- 
ni non bafta a faruene rifalirqpofcia ella vi 
parla così. 

Eecoui innanzia i pièi capi delledue^ 
ftrade* per vna delle quali haueteadin- 
uiarui. Fuor di quefte due niun'altra ve 
n'è. Lunghe fono di pari amendue, cioè 
fol tanto , quanto farà il voftro viucre sù la 
terra ; il quale chi v'afficura, che (ìa per ef- 
fere di molti anni, e non di pochi giorni? 
Patteggia forfè la morte con niuno i ò fi 
viucé con forza di braccia dai giouani , ò fi 
placa con importunità di prieghi dai vec- 
chi ? Ogni età , anco acerba, per morfee 
matura: e chi non cade, è colto: fuor di 
fperanzasùma non già fuor di tempo > per 
chevguaie in tutti è la difpofitione almo- 
*ire,il nafcere condannato a morte . 

w ^ qiian- 
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quanrunque habbia ad efferela voftra vi- 
ta , pur ne verrete alla fine . Alla fine nò di 
quell'altra , ò beata , ò mifera » a cui cia- 
feuna di quefte due vie vi porrà . Di qua a 
deftra,voi hanrete vn penar brieue,ma po- 
feia vn godere eremo di quàa finiftra » vn 
goder brieue,ma pofeia vn penare eterno . 
Sevifpauentala viadell'vna , v'allettUl. 
termine ; fe la via dell'altra v'aUetta,il ter- 
mise vi fpauenti . Quei tantoché camina- 
rono queff'angnfta, ein apparenza fòlo al. 
peftra, c difficile via dell'intera oflferuan- 
za 5 non della legge folo, ma gran nume- 
ro d'eflfi,ancora dei configli di Chrifto, di- 
temi dotf e fono al prefente ? Ahi fe haue- 
fle occhi di fguardo,che penetrale ofcrc_> 
alle ftclle, rimarrefte abbagliato allo fplcn-r 
dorè i incantato al la bellezza 1 attonito at-> 
la maeftà,lUipitoallericclie N zze,eftaticoal-- ^ 
. la gloria di quei fortunati 5 che fuor che.__> 
Dio non han nulla , ma qual bcncnorL^ 
hanno, fe in Dio ogni bene pofleggono* 
fenza fofpttto di perderlo per varietà di 
fortuna , per fucceflìonc di tempi» per liti- 
gio di pretendenti , per violenza di rapito- 
ri, per cadimento di vita 2 Corrono i giri, 
de i fccoli fotto a i !or piedi > ma non c già > 
die vn punto gli fmuoua no fuor dello fla- 
to di quella fempre durcuoJe felicità , doue 
io da principio li collocai. Quanto è vafta 
la mole dei cicli ì e tutta è lor regno * 
Quanto èlunga l'Eremita? equefìaèia^ 
mifura del lor viuer beati . Quanto è betta 
la faccia di Dio > e quitti fi fpecchiano- > e 
disc alcifaunofpecchxo> beati non mcn>» 
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perche. fi veggono in Diccene perche v*gs' 
gono Dio in se ftefli, Lungi di colà sù po - 
«erta che fpogiia, infermità che confuma » 
angofce cheatfannano , timori che afflig- 
gono,fconcerci di pafltoni che turbano,re- 
nebre d'ignoranza che iccecano, ignobil- 
tà che ofcura,dcfot mica che auttihTce , in- 
Bfdia che artoHIca , difuiiione che fepara , 
iatietà che annoia, neceflrà che anguria, 
tnortechc dirtragge,c annulla. Qaeìte /pi- 
ne nonnnfcono in quelle Itole formila re, 
quette rempefte non lì alzano in quel pela- 
go-di piaceri, qfuefte ombre non giungono 
a queU'abiflb dihice, quefte miferie no en- 
trano in quella patria di rutti i beni Hot vi 
tono ifìeauVper giungei ui, sù qnefta via^ 
s'incaminarono - f c vna non piccola parte 
xiei godimenti che prouano, e voltarfi tal- 
era a riguardarla , e mettere à paragone il ' 

KS^?' or,eue >£be viuendopatirono,con 
l'infinito,econ Petcrno, che hora ne goda- 
ne. All'incontro, dou'è l'innutnerabtlc^ 
turba di coforo,ch e intenti al folo preferite, 
chiufi gli occhi al|'auuenire,e per le fuggi - 
tiue delitie della via , f ortentìa ti oue fi tcn- 
ricr più /aggi » quelle rinunciarono che li 
nfpcttauanneiterminePPoieflc (voleffelo 
Lidio) vedere quei mare oceano di fiamme 
in cui bollono , quelle catene d'acciaio ro- 
dente in cui fi dibattono, quel carcere,che 
Uanguftia, quale voragini donc precipica- 
iio,quella ca!igme,cbeliacceca,quei flngeL 
ii,cbc li rompono j quella tempefta di ful- 
miniche loro piomba fui capo,quei ghiac- 
cione paflan o , per interùzirc iaìnezzo ai 

fwo~ 
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fuoco , che prima gelauano in mezzo al- 
le fiamme . E quello , perche ? e per quan* 
to ? Ahi rroppu il fanno , e difperatamence * 
lagnandoli , ma tardi auueduti del vero, il 
gridano gli sfortunati : che per vn momen- - 
to vna eternità.per vna m'Ha di mele vn'in- 
finito pelago di amarezze. Chefè haueiTe- 
ro libertà di vfeir dell'inferno, cicche mai 
non farà , e di rimetterfi in quefto medeii- 
mo luogo, doue Jioravoi nere, per tipi* 
gliar nuoua via, e nuoua vita, credere voi, 
che tornerebbono a correre al medefira© 
precipnio per quefta lumigheude firada_* 
della multiplicai ion delle ricchezze v delle 
dditie delia gola , dei piaceri del fenfò, del- 
l'ambition de gli honori, e dei fodisfacimé- 
tidcUalor eaine? ,Hora voi, cheftateful 
mettenti io via , prima di prendere , l'vna * 
l'altra , mirare qua! merce elle in fine vi reti 
dano ; mira te oue vi portino: e doue i'inte^ 
refle non e punto meno di vn bene , ò di vn 
male ùifini to.,di vna duraiione eterna,di v- 
no fiato i m muta bile, Ce (aggio (lete * non*» 
afpettare a pentirai di cfserui trafuiato» 
quanto il pentimento fol di dolore, non di 
profitto . . . \ ' 

Cosi vi parla l'Eternità : cosi vi illumi- 
na, e configlia , feorgendoui allofcopri- 
mento della diiferenza fra ilprefentcche 
pafsa, e l'auucnirc, che fempre dura . Con 
ciò ella fà con voi,come Iddio col Profeta , 
che diVse , a Tenuifti manata dexteram-* 
meam -,& 'm voLnntate ma deduxift* m*-> 
Vexteramjipiglh Ruffino commutatore : 
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de' Saìmupropter &ternam uit aminoti enìm 
prò terrenis operabatur* f ed prò tternis . 
Prendeui perla imno,fe volete feguìrla-.», 
vi inuia, doue vn'innumcrabile chpro di fe- 
xoli vi vieneincontro , con in mano coro- 
na di gloria, feettri di podcftà , teibri di ric- 
chezze immortali , e con efse vi pagano i 
pochi paflì, chedefte, caminando per la via 
dei precetti , e dei configli del Saluatore . Il 
Cielo , e la Terra , per hauerui loro fegua- 
ci, vi prefentano innanzi, a gara i'vno del- 
l'altra, i lor beni . Quefti fono in mano del 
Tempo, quegli dell'Eternità. Gli Viri pre- 
fcnti,e vero , ma fcarfi , c brieui : gli altri al- 
quanto lontani . ma certi,quanto è la pro- 
metta di Dio , e grandi, quanto è il rnedefi- 
mo Iddio. Voi,j>rima di (tenderla mano a 
prendere gli voi, ò gli altri , prima di met- 
tere» o i pie alla catena del mondo, ò il col . 
Jo al giogo di Chrifto , mirateli , poneteli a 
confronto , pefareli . Darauuik fue bilan- 
ce PEternilà. Caricatele prima dei beni del 
tempo . Tutto il pregieuole della terra-* 
fia voftro,ma non farà egli mai.-cheil mon- 
do e potiero, e non può fami felice altro, 
chedandoui vna piccola particella di quel, 
die promette . Senza che la fperiemfo o^ni 
di fa vedere meffo in pruoua ciò , che quél 
fatuo , e finto huomo Tomafo Morderai 
fohto dire , Bene , aclaudabUiter faclum y 
com$e»fare mmdus^nec ingrata* Jolet, nec 
&r*tuspote(l . Hor ponete all'incontro il 
pefo de gli anni, che vi farà conceduto go- 
derne . Volete che fiano cento ? Sia»o,ma 
muteranno. Dunque fcruendo al mon- 
do 
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do , farete cento anni bello,ccnro anni rìc- 
co,cento anni grande,cento anni beato.In- 
di che ne verrà ? Paleranno ancor queftir 
e comehora di quanto haucte goduto per 
1- addietro altro non vi rimane>che yna ftc* 
*ile,e fecca memoria , poiché fia giunta-,* 
quell'vltima hora, ch'inchioderà il corfodf 
quefti voftri cento anni » non vi trouerete 
co quel vanitfìmo a Nihil,i\ quale Omnts 
viri diuìtiarH tnuencrunt in manténs fuis* 
Quinci paffa te a mettere in bilancia i beni 
deiparadifo,dei quali poco innanzi l'Eter- 
nità vi fauellana. Ponete loro a l'incon- 
tro milte (ècolì ; e poco . Mille milioni di 
fecoli: non battano. Duplicateli : labi- 
lancia non s'alza . Aggiungetene mille a!- 
trettanti. Batton del pari ? fi fò cqitilibrio ? 
Ole equilibrio? Non vi ftaneate,che altro, 
che gl'infiniti fecali dell'Eternità no» li 
adeguano . 

Hor come Aleffandro il Grande , in vdir 
Parmeniottccbc gli dieeua , che s'egli fbf- 
fe Alcflandro , accetterebbe if partito che* 
Dario gli offeriua ; Et io,difle egli,il farei» 
fc forti Parmenione r ma perche Aleffan- 
dro Tóno,e non Parmenione, noi fò . Dite 
anche voi altrettanto . S'io fofTi vnluto- 
mo d 'anima mortale , sì che meco finiffero 
col mio vitiere i mici beni» m'eleggerei 
ouefta beatitudine delta terra . Ma pejccjis 
io fono immortale,ed eterno , a U'Etermtà 
m'appiglio^ non al Tempo:a i beni chè^# 
fempre durano ,'non a queftwche paffano - 

Io no voi effere come quel pazzo giouane, 

che 



a Pf*t.7S. 

Digitized 



^ ETERNITÀ' 

che andò a' pregar Chnììo,ehegli7partnTe 
l' he reti ita col fratello, a Vetebat dimidiam 
hdre ■ditatetx ' : petebat in terra dimidiam > | 
N & in ccelo Do min us offèrebat totani : 
il cieco non la conobbero fcìocco fa rifiutò. 
Voi eflTere come Giouann?,che mentre fta- 
ua fu! gìtta re la lete a pelea r d i che viuere, 
trouato in Chrifto,che à sèil chiamò » ogni 
bene poffibilc ad hauerfi,laiciò la pefeagio. 
• lice la reie,e ricco Colo diluitela indi in att- 
uenire> hebhe il mondo per niente . Voi ef . 
fcrecoiMeiaSamaritana>clie venuta ad nt« 
--4tt*3et£-a£.q.ua ad vna fonte terrena^trouata 
qfiiui in Cbrifto la vena Tempie l'urgente 
♦teH'cccrna felicità,lnfciò la fonte > e l'vma > 
' ed-'impudicacaftajd^nfedelediTc^pola-rf, 
*nziinaeflra di verità > corfe ad in»itatei 
' fuoi cittadii)i,pcrche feco veniftero a farle- 
I n^come efla,beati . 

Piangemi il cuore quante volte io giro 
[ gli occhi imo 1 no alla tena> e veggio anime 
pa ri ad ogni più nobile imprefa, che huo- 
mo di cuore apofrolico pofla fare in ferui- 
gio della gloria di Dio*anda r vilmente per- 
dute intorno a cofe , ch'elle reputangran- 
di,perchc accecare dall'ofcuro giudici© del 
mondo > non conoicono le maggiori. A 
chi non haurebbe tratto fe lagr ime , fe l'ha- 
I . ueffeveduto>quclSanfone,quel .Capitan^» 
* gcnerale,qnel Giudice» e condottièro dei 
ii popolo di Dio, incatenato come vna nera > 
cpviuo de gli occhi, con quella mano guer- 
ci riera>cheperifconfiggereiFiliOei, lola_^ 
> bafìaua per vn*efercito,girare at torno ia^ 

gaiia 
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guifa di giumento vna mola di pefante ma- 
cigno , e di quello , che per altrui il inifeio 
.macini ua, godere egli pòchiiTimo>? E pur 
quefte non erano tutte le Aie mifcrie Ma-# 
c fser tratto della fua cauernaal tempio di 
vn Diodi fa«b,perquiui far di se vnacoià» 
media al popolo (cheruitore, ahi, queit'ol 
rraggionònolfofferfe, e meno acerba gli 
panie ia crudeltà della mortejche l'indegni • 
tà dello fcherno.4 Circumagebantludi&ijs 
difse il VefcouoS. Ambrogio) juoddurtus§- 
& vltra iyfam captiti itatis jpeciem , viro 
iìtgen ita virtutis con feto tolerabatur . Nant 
viucre, & mors, natura e fi funtlio '.ludibri* 
effevrobro dttcitur . A tal meltierc vn'huo - 
rao «il tal conto/A cosi indegno vfeforzc^ 
sì pretiofe/ A tale fcherno vnsl valorofo 
campione? 

Di voi io parlo» e coh voi, ò tanti che fie* 
te»cui il mondo ftrapazza , e pur vcl (offerì* 
te : e vi tratta da berne, logorandoui la vita, 
in vn perpetuo confumo di penfieri,di fpc- 
fe,e di fatiche, e voi non bauete cuore da-*» 
diroccargli Opra le fuc rouine, e vfcirgii di 
mano con l'anima trionfante ? Anime nella 
viltà del feruire sì generofe , ne gli abbafsa* 
menti di vofha regal conditione si grandi, 
nella compera del voflro peggio si liberali » 
nelle rouine della voftraìalute si fotti. Se 
Iddio vi hauefsc fuoi , che non ne farebbe 
Si rìnouerebbono in voi i Paoli, gl'Ilario- 
ni, gli Arfenij, i Francefchi, i Sautri j . Fio- 
rirebbe la fantirà lopra le più Iterili baljzc^ 

de' monti, e nei romitaggi delle pijj enne 

perv- < 



Digitized 



l 4 8 ETERNITÀ 
pendici, ePEuangelio portato agli virimi 
confini del mondo parlerebbe le glorie di 
Chiiftp in tutte le lingue, dalle domestiche 
alle più barbare natìonì . 

O Eternità , ò gran madre , e maeft ra^ 
di anime heroiebe : feorgete quefte cieche 
menti col lume delle voft re immutabili ve- 
rità ad imprefe degne di loro . Aprite quel- 
le gran porte,perdoue gl'interminabili fpa- 
cijdelvoftro Sempre fi veggono, la cui 
«gni occhio fi ftanca,ogni pupilla, oue s'ar» 
gométi di prenderne le raifurc col filo di v- 
Jia quantunque efser può lunga vednra , di- 
sperata fi abbandona . Accolta tcui loro di 
iìuouo all'orecchio , e mentre fui prendere 
iiato di vita , fi formano nella mente i gra- 
di di qucll'vltima felicità , a che i loro defì- 
derij dolcemente fognando afpirauo, dire 
loroperciafcundiefll: E poi: Montagne 
' di oro>e di argento/upei biffimi addobbar 
redi di cafa alla recale. Habbiateli: e poi? 
Palagi adorni meglio che Tempi, vn popo- 
lo di feruidori , poderi ampi come prouin- 
cie, giardini, cheindclitie garregino col 
farad/ fo . Vi fi concedano : e poi ? Dignità 
di eminenti filmo grado , paftorali , mitre, 
corone , fccttri , e trircgni^ar leggi a tutte 
te lingue , rifeuotere omaggio da tutte le 
nationi del mondo. Sia cosi; e poi? Di- 
letti del fenfo , gufti d«lla carne , mufichc, 
tauole, amici , e a miche, delitie > q uante ne 
capono in feno alla voftra carne . Vi fi dia- 
no : e poi ? Gran nome nelle bocche da gli 
huomini, siile carte de gli fcrittori , nella 
memoria de'pofteri,su le lapide de'fepolcri. 
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Sta bene : e poi ? Sanità incorrotta,gagliac- 
dia di forze, vna vecchiaia felice, vna vita,-» 
lunga . Sia lunghiflima : e poi ? Oimè; e poi 
morire. E poi ? Tutto per di qua , perdi là 
mente/Tutto al tempo, niente all'Eternità / r 
Tutto in adagiami neirhofleria,chc e la vi- 
ta prefente, in cui, vogliatelo ò nò, fiete fol 
di paffaggio/perla patria,onde in eterno no 
parti rete,poco,ò niente? Quefto potentif- 
fimo , E poi ? detto da, S. Filippo Neri a gli 
orecchi di vn giouane>chc venuto a cercare 
f ua fortuna in Roma,gli contaua grado per 
grado le fai- te delle non mai (tanche, ne Ta- 
ne fue fperanze , gli fu vna parola di luct^ , 
che gli fe fuanire in vn momento,a guìÙL*» 
dei palagi incantatila uant/ a gli occhi tut. 
te le grandezze del mondo , fondate su ba- 
rena , onde si facilmente rouinano , appo?* 
giateoifoftegni del tempo, onde si tono 
trapanano; eall'incontro gliaperfeinnanzì 
queirimnienfo teatro dei beni della bcaia 
Eternità , fopra cui dicendoti* . E poi? non fi 
rimane fenza hauer che t ùpondere , muto- 
lo^ infenfato,perche alt'/» aternum vieiu* 
fempre djetro,.£> vltra. 

E farebbe ogni di altretanro in chi aprif- 
fegh orecciii dell'anima a vdirlo. Chein^, 
fine non e si lieue intereffe vaa felice, ò 
mifera Eternità , che non ne caglia a chi ha 
punto di amor di se medefiaao , e non dica 
tal volta a Dio , come quel giouane dell'- 
Euangclio a Chrifto; a Magijier bone quid 
Uciam&thabeam uitam aternamì Benché 
att'infeliccinillagiouafle il cercai* quello, 

che 
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ctefrouato»che 1 hcbbe, gli mancò il cuore" 
per abbraccia ilo : perche all'vdire quel 
de » tende qu& habes : & da yattperibus , dr 
habebis thefaurum in ccelo , & venifequere 
me , come fonata vna tromba da guerra a 
gli orecchi di vn ceruo,gclò,dF abijt iriftis » 
erat enim habens multai pofsef sione s'Inter. 
pe li auit dotìorem (diceS. Agoftino) a& 
coniempfit docentem.Triftis ab (ci fsit liga- 
w f cup '-ditatibus fuis . Hor a voi mi riuol- 
go,fe anche voi,che leggeteque(t'opera_^ » 
fiete vn di quegli,che fi ftrafeinano al pie la 
catena delle terrene cupidità , ma non però 
(enza qualche penfiero' dell'eterna (alurcj 
onde forfè alcuna volta vi pungevi cuore.» 
vn ta l defiderio di luilupparui da quei no- 

» di, che vi impedilcono il merteruenc irui 
iftrada: fc per ciò fare voi chiedete confi- 
glio al prefente>egli che nulla vede dell'Au- 
iienirc, vel fuggerirà , quale il diede a que - 
gli (ciocchi , e brutali huomini , riferiti da? 
5auio,e da me raccordati più Mxzxìtv.Man- 
ducemus , & bibamus » cras enim morie- 
wur . Ma fìam noi animali , a cui lo fpirito 
muoia col corpo , e infieme con amenduc, 
le fperanze 3 e i timori , e i diletti , e le pene 
finifeano? e non veramente immortali,nati 
per viuere in eterno , capaci di vna beatitu- 
dinegò di vna miferia infinita /Dunque^al- 
tro configlio > per iaggia mente difborre di 
voi medefimo,vi bifogna>chenón èilPre. 
jfentc? E chi vel può dare altro, che l'Eter- 
nità? 

• { Souuengaui quello,che Gaio Popilio fe- 
s ce 

TraB.MjnloaB,- 
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cead Antioco Rè di Soria,quando ìntim a- 
tagliia ritirata dell'efercito con ch'egli in- 
feftaua Tolomeo amico, e confederato di 
Roma , perche quegli chicfe tempo a con- 
figlia rfi della rifpofta, Popi! io (come fta 
efpreffo nel FrontiTpitio dell'opera ) col ba- 

(toncche teneoa fra mano, gli deferii!^ ^, 

Intorno a i piedi vn cererò , e difle a Priut 
quàm hoc circolo excedas,da refponfum » 
Così appuro fa anche a voi l'Eternità Cd. 
fighera di cui rimanine più propria di nifi* 
alrra,è il Circolo,figura che non ha finc_> 
Ve lodefcriue intorno, chiudendoui i pen- 
fieri nella fua confidei ationce riducendo - 
ui a memoria «quella vira, e quella tnort«_>, 
V vna,e l'altra eterna , die dopo il breuiffo 
erto cash d i qucfti anni v'afpettano,pofcia 
vi dice. In hoc tir culo da refponfum * Dal- 
preferite dipende l'auuenire>dal temporale 
l'eterno , dal merito della vita prefènte , il 
premio , ò la pena della futura immortale . 
b Exborre fee igiturguod minatur omn ipo- 
te n s->a ma quod pollice tur ownipotens , O" 
vilefcet omnis mundusfiue promittensy/ìne 
terreni, 

CONSIGLIO SECONDO 

m 

Durarla confiamemente nel bene inco- 
minciato , 

D'Vnagran parte dell'eroico poema—» 
d'Omero , c foleua dire Aleflandro , 

che 
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ij* ETERNIT A' " . j 
ch'ella fi poreua cantare fo!o a gentc^ 
guerriera , e a mon di tromba ; ma di trom- 
ba che chiami alla battaglia , non che fuo . 
ni alla ritirata • Che non è da anime vili il 
«iÉerit irQ con moti «li gcnerofità a l raccon- 
to d'impre Te» quanto belle a deferì uer fi, 
tanto malageuolia condurti. Anzi in vdir- 
les'auuilifcono, cpruouano languidezze 
di cuore, e sfinimenti di codardia j come 
tal volta certi ,a i quali,difle vn'antico , a il 
folo (caricarli d 1 vn tuono difarmato» è fta ' 
to in vece di fulmine per metterli a terra , 
morti d'vn colpo di paura; volando loro 
l'anima fuor del corpo» come vn'vccello 
Jfuor della gabbia . Hor ciò che quel ma- 
gnanimo Principe foleua dire della poefia 
d'Omero, quanto piò degnamente vuol 
.dirfidell'Euangelio di Chrifto? ch'egli non 
può cantarli fe non a fuon di tromba gucr, 
riera, ci ie inulti all'armi , al campo , alla-* 
battaglia, a fare ogni dì giornata coi nemi- 
ci , che a tanti inficine , fuori , e dentro di 
noi et guerreggiano.Perciò Armemur pa- 
<*7fo,difie Clemente Alcffandrino,£T«fo 
Chrifti Euangelium e fi . Ma in vdirne , 
inaflì marciente alcune fonate di grande^ 
fpirlto,e che haii forte del bcllicofo , q*an- 
ti ne fpauemano, gittano l'armi ,^ c fug- 
gono ? Come al rugghiar dei Leoni, e allo 
irridere delle aquile , diffeMaffimoTirio, 
fi fcuopre in vn med e fimo la generofità , e 
Jagaghardia dì quei due animali guerrie- 
ri^ Rè dell'aria, e della terra , e la timidez 
za de gli altri, che ili folo vdirne la voce, 

irapau- 
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2mpauriYcono,c corrono a rintanarti * 

£ in vci ita chi non è di gran cuore , non 
foffre fenza tutto fmarrire, di fentirti into- 
nare a gli orecchi quel fuon della tromba 
diChrifto,che inuìta ad amare chi ci odia , 
e benefìcare,che ci danneggia ,a impoueri- 
re volontariamente, fpogliandoci dixiò 
che po.flèdiamaal mondo , per Seguitarlo 
ignudi ; à caricarci le (palle con vna gra~ 
uofa croce, e andargli dietro } à riputarci 
honorari nelle ingiurie , glorio/i nelle^ 
jgnoiniùie,beati nelle periiecutioni, à odia- 
re per efjerefuoi ti 'fcepoli , padre» e ma- 
dre , e fpofa , e fratelli , e quel che più den- 
tro pencj ra , ajidhuc autem y & ammani 
fuam.m vdir ciò,à quati fi/chiaua gli orec- 
chie trema il caote , e dentro a fé medefi- 
oii dicono,cqmegià quegl 'increduli , e po- 
co fermi difcepoli del Saluatore , b Durus 
e fi btc fermo , & quis potè fi; eum audire ì 
e fenza più volerne, voltano addietro. Altri 
poi fono , che animati a correre doue l'E- 
ternità Contigliera nel capo antecedente 
gh'nui ta , veggendoti mettere w battaglia 
con (a medefimi, e obligare a vincere le _fl 
male inchinationi della nntura^edel vitio, 
eh elapiù forte pugna che ha,fmarrifcono 
sì , che fatti appena i primi colpiti iendo- 
no vinti alla difficultà, e abbandonano il 
campo. Hor veggiam qui,fe faneendofi lo- 
ro incontro l;Eternirà , ella può confoi tar- 
li , si che ripiglino cuore da durarla con_» 
l'arme in mano, tino all' vlumo, franca : 
inente . 

» < • 

. H II 

d lue. i+.bloan.ó. 

Dicjitized 



TW ETER N I T A- 
Bdarfi da dotterò li l'anima , e per ci& 
romperla col mondo, e con l'inferno , non 
lià dubbio > ch'egli è vno fcriucr fi in Y rote a 
caratteri di Diamante quel tanto gloriofo 
cai tei lo di' disfida v che San Paolo mandò a 
gli Angioli, agli huomini>ai Demoni j, a I 
tutte inficine le creature del mondo 1 , Qui* 
nosfepwabit àfhtritateChriltf l Efev'c 
chi fi diaad tntendere»che il lolo a tmarfi di 
proponimenti, e il lòloprefcntarfiin idee, 
caro «. dichiarandoli Cauaheredi Chrifto, 
•fra di* vantaggio^ almen bafti per iflendere 
la mano alia palma,? porgere il capo alla-* 
corona - , quali con ciò s'habbia v in ta* que- 
ii i và bene I conciamente' ingannato _ Così 
anco il palio fi doviràdarea'barberiful par- 
tii fi che ranno daUemofie,no»colà giù all' 
altro capo in fine afcorfo, poiché giùgono 
alla raeia-Doue non è vfttoiia,non è trion- 
fo^ vittoria non e doue nò c pugnarne pu- 
gna douc manca contratto y neconrrafto 
può edere fenza amie ilari j . £ noi quanti 
ne habbiamo ? Quando ben non vi fonerò 
lmomini,nddemonij , non frani noi. dentro 1 
anoimcdefiiiMl 

Vdite pubhca confeflìòne r che disi 
medefimohà fatta» nomaci Eufk>chia fola- 
mente a cui lo fcriucma a tutto ilmonrfo». 
quel gran raaeftro di ben combattere con» 
tra sè medefimo , S. Girolamo a O quante 
Volte, dice egli, mentre io era nella (fermi" 
nata Solitudine d v vn romitaggio, che riarfo 
dalla fiamma del fole,rende a' MonaroVche 
vi ftanaojvn horribilc habitatione , Jrai pa» 

rea: 
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CONSIGLIERA. r?j 
ifca trpuannì prefcnte alle del foie di Roma!' 
Vivniuidcrfécco , Je macere,e difparut?_j 
.membra mi ricopriua" , callo fquallòi dèlia 
pelle abbronzata rio fembraua vn' Etiòpkv 
.Continuo era il mio-piangere , concinno il 
gemerete fé tal volta notupotendo per con- 
tratto vincere la naturarmi comi cniùa ren- 
dermi al'fonno , io gittaua quefte mal com— 
pofte offa , a ripofaf su l'ignuda terra . Del: 
maìi^ia re, e del' bere non parlo: efie Mona- 
Cvcoaridio infermi, altto che acqua non_» 
Ueono;efihà in conto di Tuffo, il prendere 
mi Iktdi cotto . Quell'io'dunquc, <sh;c per ti- 
nto* dell' inferno,* così duro carcere mi ha* 
oca condannato , compagno fól delle fiere,, 
edcglifcarpiòni , fpefle volte mi vedea col 
yenfieio frà mezzo a i ebosi delle fanciul- 
le . Macero peri digiuni', e pallido ioha- 
tìe*>t volto,, gelato il corpo,- e pur Ih con- 
cupifècnza dentro mi auuampatn ? Nel- 
lìr carne mortami in dono prima di moti- 
re' artrononbanea dì viiiO' che il fuoco» 
della lafciuia . Così trouandom ì in abban- 
dono di ogni altro- aiuto , io mi propende- 
ua a i piedi Gicsu e glie lì Ihuaua col'pian- 
tov e rafougn nati coi t a pcgli , e con la fa- 
me tirata in lungo le Attìntane , io domaua'- 
iafinfoknza della mia carne . Non mi ver- 
rogno di confcffar le mifcrie della mfain- 
fcKcicà ; anzi mi con fondo , ; e piango, fe 
Bori non {bno qui Fche giàfui .• Quante^»' 
volte continuai" orando le notti al di , e 
percotendomi il petto v finche gridando 
Iddio la tempefta , nìi tornaua bonaedit-*? 
la mia medefima celletta , come confefe> 

H a «olir 
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n 6 ETERNITÀ - 
uole dei miei penl§eri,nù metrcna fofpetto', 
e timore di entrami: sì che centra me adi- 
rato, e feueroandauami tuttofalo a perde- 
rcnei deferti. Douunqueio vcdeua mon- 
tagne alpre , vali i profonde , rupi feofeefe , 
qiìiui mi nafeondeua ad orare quello era 
il fet raglio, e l'ergaftolo di quella miferiui- 
ma carne . Così egli di sè. Vaiente huomo : 
che fe prcuò la battaglia dei laidi fuoi pcn- 
fieri, Filifiei ine irconcffi»e tutta cnrne,heb- 
bean^becòme Sanfone contra effi l'arme 
propria da vcciderli,e fù la macella dei giiu 
mento,cvoèia durezza dei trattamenti len- 
za diferctione. 

None più quel tempo, tanto lagrinie- 
uolea raccordarfelo, dello flato dell inno- 
cenza, quando bearne, e lo fpiiitoeran 
xi'accordo , e fi moueuano al .bene naturai • 
mente,come due cechi di vn medefimoca- . 
po*,de* qnali, doue l'vno fi volta, l'altrorfen- 
zaclscr tirato, da fe medefnno, in certo j 
modo volontariamente, iWìegue. Hauea 
l'anima come anche hora patì ioni , ma elle 
erano regola te, sì che tutti i lor rnouimen- 
ti andaua no concentrici alla ragione. Era 
ileorpodi terra,manon pedante all'anima , 
talché cornei Beati dopo la refurrettionc 
l'hauransì leggiere, e si veloce al muouerfi 
a qualunque lontanifiìmo termine , ch'egli, 
per così dire , volerà con l'ali fìcfle dell'ani- 
ma , a Ffo tnìm r&luerit fpiri/ks , difcc 
Smf'A&oft'n-tOiibiprotinuserhcorpHs, co- | 
li allora-, la carne alben operare era noti^> 
che vbbidiente, ma per ma propria inchi- 
natio- 

aW ix.*#e/w,f.j. " a . I 



CONSIGLIERA. r?7 
nationcsì prefta , che lo fpirito , ed ella cor-i 
reuano alla virtù ad vn medéfimo paflo . In 
{omnia » noi faremmo ili in Cielo anima , c 
corpo inficme , con Elia fui carro di fuo- 
co, del quale non fola mente il carro, cbeè 
l'anima, maicaualli fìeflfì, che è la parte 
animalefea di noi, cran di fiamme, e bauea- 
no per naturai proprietà il (alire . Ma poi- 
che Adamo ribellandoti, a Dio ne hebbe in 
pena egli,c noi tutti i Cuoi porterà che in lui 
fummo rei di Iefamaeftà, la confifcatione 
de* beni della gtuftìtia originale, e per con- 
feguente , la perdita della ììgnorla , che ha- 
ucuamo fopra noi medefimi , che tumulti , 
che ribellioni, che guerre cittadinefche non 
proùiamo fra la parte noftra inferiore : e la 
ragione / 

Ben vi hà di guegli,che nafcono più degli 
altri priuilegiati,e poflbno d ire eonSalomo- 
ne. a S ortitus [v.m ammani bonam . Non-.» 
pare che fiarìo difcendéti di Adamo,ma co- 
me Tiberio b fulea dire di Rufo , fcmbrano 
nati di fe medefimi . Docili,ben temperati, 
ed efenti fe non dalcontraftcalmendalla-^ 
tirannia delia carne ; le non come il mare di 
criftallo>che S.Giouanni vide in CieJo, non 
moueuole da niun veto di pafTìone , che c'I 
giti, almeno come qua giù interra quel 
tranquiliflìmo mare , a cui i 1 patire che fa 
rare volte temperta,ha dato il nome di Ma- 
re Pacifico. Rari fon quefti,e Iddio (fe male 
a me non ne pare) ne fparge fra mtte le ge- 
neration! de gli huomini , quanto bafta a-* 
prendere da e (fi argomento, onde almeno 
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In pane fi congetturi qual foffe la compiuta. 

beatitudine dello flato, dell'innocenza , di 
•cui vn ra sgio,ò per meglio dire vn'ombra 
tè tanto amabile. iNella manicra,che la fon* 
,tuofit,i,c- in magnificenza. di.Roma antica % 
meglio che dallo:fcriuere degli hiftorici, .fi 
.comprendedal veder quefti,pochi auuaa- 
zì,chc di Ilo feempio dei bai bari anche h og- 
gidì ne rimangono .,,e predicano a gli occhi 
dì tutto' il mondo > .chequà viene a mirarli 
qual fofle giàRoma intera .fele.fue remine 
ionoxanromagriifiebe , che i palazzine 
reggie delle altre ctoà^in paragon d'else)?», 
ionrouine. 

.Trattene.qucrti pochi , infinita è larru&a 
degli alrrijiChe conofciamo il ben perduto , 
,daì maieiicqu:ftatc:e.comcDcmadeafluiH 
:to al reggimento di -Atene ydiceua , <cb*egK 
gouernaua ,a NauftagiaRàpublkdi xa& 
noi veramente Naufragi a Natura: poco 
di buonpjcagicatoda grandi tempefté>cbe 
ad ognuno licuan nell'animo i -contrari) 
venti delle fue proprie paflìoni, ch'è (ècorw 
do ilfewire del ;Pontefice^an Gregorio» 
quell' b AbCconeUtumum^^aiis ■» che Da- 
uid accenno in mifterio. Sconcertatiffima 
■è quella. cciera deli'a nima noftra , «come il 
.medefimo Profeta in più Salmi lo. nomina,, 
• e le corde déiAuoi affetti , qual troppo tefa, 
,c qual -troppo lenta diftuònanq : ed oh i 
quanto e.difficilealicnt^rele.trppp]otere , e 
pendere le troppo lente , fflno a riimrterle 
in concerto ! Già più non coniamo conia 
inatura inchineuole al .bene, .cornitene^ 
.che 

ittita M. Vhotknt b Ut % x6,mrr,ajj3, 



CONSIGLIERA. t& 
<ch*e!Ia vi fiftrafciiw,almcn ch'ella vi fi tiri a 
•gran fòrza, o,uafi vnrarro , che hà incerchi 
delle ruote infranti, e Smezzati, che và in- 
nanzi a4trappate,e non da paflb , che tutto 
non fi dibatta^-coquaffì Nominiamolo- 

ra AudacraiTimotcMalinconiajAllegrez, 
zaJra>OJio^more,el'altre4>affioni : po- 
tisi foggiungere ycome vii 'antico dopo ha- 
taer regift rati ijwmidivatie ferpi dell /Afri . 
ca , a Quantus nominum * tantus moriium 
.numerm . E.pur el!cci\fon.neceflàrieal vi- 
uere,calPoperare da huomo, che séza efse 
faremmo tronx:hijnlcrifibili,e flawe d'huo 
miniiE quefto appunto è o,uello>che dà lo- 
;ro baldanza, : e le-fà inròlerduihneme info- 
lenti come andie.dieeua Caffiodoro dei 
'Contadini,chc ci lauorano i \>Qdcx'hb Info^ 

[ibiputantlicere-uohmtaria, qttoniam .ad 
^oj&amdkunttfr^emnerefttbftantiam 

HormJ^ftiKbno i noftri neraicMra qua- 
nte noinor*ci\è poffibfletirare vna fortc_^ 
muraglia,che ci.fparta,«-diuida<come Lrhan 
tirata iCfnefì frasèVeiTartari, lunga più 
rdi treecntofleghc: c'hechi può Separare se 
da sèm«defimo?iAnziVnon pcfffiaminean- 
>che far come 5ocrate,che quando l'impor- 
tunulìma Tua -moglie infuriando mettcua 
ila cafa aufomorejfe.ciòcra nella parte di fo- 
; pra,egli:fi ritÌEaua giù nelle uanzeserrenc, 
come da vnatetnpdta in porto -, s'ella qua 
giù il. turbaua,egltfaliua fin'all vkimo tetto 
Ma l'anima,dQue può t itirarfi, tal che s!al- 
ilontani dai fuòcmedefimi affetti,s'cflG hau. 

«H .4 »no 
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noia radice in lei?E che parlode'fuoi affec - 
t!?M/racolo veramente a dfrfi* Non c egli 
lo fpirìro in noi , io non vò dire coti Ter- 
tulliano prcfenre,e vnttoaila carnosi ftret • 
ro , ch'egli paffiona con lei, e alle fue aite, 
rationi fi àltera,ed hor s'a nnoia , hora ini- 
pigrifccbor fi malìnconiza, hor s'adir ti , 
mouendofi per occulto, e mirabile confen* 
timento al moto de gli humori del corpo: 
come le naui, che fe il mare ondeggia, on. 
deggia no,c s'egli più in furia > e fi d ibatte , 
anch'effe fimilmente agitate > parche feco 
impazzifeano ì Accordiamo in Yna cete- 
ra,in vn'aì-pa, in qualunque alno fimilc_^ 
finimento di mufica due corde ali'vnilbno» 
òinottaua , ò in quinta: fe netocchiam 
l'vna, l'altra non tocca , da se medefima fi 
rifente,e ^\iìtiA->aT anta vis ejlcomenicn» 
**<e(difle Caflìodoro > vtrem irifenfualem 
ffontefe?nouerefactat , quiatius fociam 
confi atagitatam E quefto và fra i miraco- 
li della natura : occulto a chi non si la for- 
za delle onde , che il fuono fa in aria , e dei 
tremori, che imprime nei corpi fodi , rao- 
uendoli a ragion de numeri harmonici , a 
i quali i loro proportionati confentono. 
Così l'anima , e il corpo , perche quella è 
forma , e quefta è matèria , fono due cor- 
de, che hanno fra se harmonia, talchc_> 
moda l'vna, anco l'altra fi rifente » e coni- 
muoue. t \ 

Così dunque infeparabili fono da noi gli 
attuerfarij della noftra falute , che fiam noi 

me- 
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medefimi con lenoftre proprie pafìTum * 
talché quando ben non haueffimo nemici 
tanto giurati ,e crudi,come fono i demon ij , 
ci fi può Tempre dire quel d'Agoft ino, a No 
vides quid intus confligat in te-, de te^adaer- 
fumteì Hor habbìam noipeteiòa fmnr- 
rire , e abbandonare il campo , edarci vinti 
per non combattere , facendo come certi , 
iquati allo > feontro delle prime tentano™*, 
che loro aura uer/àn la via, per cui ft erari 
meffi al feruigiodi Dio, inuiliTcono, getra- 
ito l'armi, e danno addietro? e Chrifto di 
fua propria mano ferine loro sù quelle me- 
defime fpalle, che gli voltano da codar- 
di , la terribil fentenza di riprotiation^j , 
che regiftrò neH'Euan°etfo di San Luca^», 
h Non cftapius regno Dei. Acciothe dun- 
que voi la duriate fino aHMrirnodella vita , 
eceoui Configgerà all'orecchio , anzi , per- 
che qwefta è battaglia, Campionefl* à lato 
l'Eternità. 

* I Me (fìca n ì quando armarono Catialie- 
re alcun loro va lente folda to , per pofcia_-r 
adoprarloin qualunque pràiliuitre fatto di 
guerra, gli a da «aliano al nafovn becco ài 
Aquila, e sù le dita de!! Vna, e dell'altra ma- 
no, vgne dr Leonia di Tigrircosì nnap.fnan- 
do d'in fodere loro la terribilità , e la fortez- 
za di qnegrinfuperabrli animali r ma fc que- 
gli nò l'haueanoakronde, qtiindftìó al cer- 
to, che non la prendeuano . L'Eternità si» 
che quando ella vi fa Caualiere di Cbrifto v 
per dapoieondui ni in campo a combatte- 
te , vi guciniice di così fatie ai madurc^ 7 

H 5 ciì * 
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'Che elle ftefle vi infondono generofità, e^va*. 
lore.E battimi qui fol dire, ch'ella vi arrpail 
«capo con qiieHa,che ; 5.Paólo«orniriò^/(>i«. 
- Jeam falutk-y datCùi quàl ^virtù in vói s'im- 
prima, nii cornitene fpiegarlo condii xcfàs 
, di quell'antico maeftro dell'ai te . di: ben^ 
guerreggiareWegetio-, 'Acolà oue diflfe->„ 
JMulta furti difcenda-,atque óbferuanda pu- 
;gnantibus > fi^mdemNHlUyfitnegligehtUt 
veni&vbi'de*Saltftc cm4<#r.'Hor l'effica- 
cia delfa> viVtu,-eh©'queftrElmadella ! Sa^Kc, 
rmeflbiiì in capo^per mano dett -Ercm'ità Vi 
•infondere! ben imprimeiui nella mcnte,che 
iin quetto.campo della tetra, - douc Militi* 
ttft vitahominis* non fi combatte per poco: 
De Salute certatun di conquida t e, vincen. 
tdo,il regno del.Cielo, cpoffedcrlo in eter- 
inotfe rio di perderlo ineteriio > e cader guà 
• nel baratro della irremifTìbile dannatone . 
Io vi sò dire, che Ce è verità quella > che^S. 
r<S irolamo fci ilTcsclje i piacericol timor del. 
; la morteUìrarneddano , , epatlaua eglfròlo 
rdi quella morte del corpo momentanea 
: perciò da chiamarfi con Dauid., non mor- 
fema ombra di morte, al tirnoredì quejl'- 
; altra ctemavnoafQlamen te fi ra ffreddano, 
i ma itjtìr«5^ifcono,e-gelano. gli a ppetiti della 
. coneupifeenza, ^ancorché fialidi tuoco^cc 
, cadono > loro di mano [ Parrai , ^qualunque 
\ volta fi. prendono à guerrcggiatcù 

• Per arditi chefianckper d'infinita mólrim 
i dine i nemici dett'a ruma voft ra , fe quan do 
.danno all'armile s'auuentano att'atfalto,YOÌ 
tfieteprcflo.ad,Yfarc dello iftratagémadi vn 
* \va - 
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CONSIGLIERA, m 
ralente maeflro di guerra , dou inique vo- 
gliate,iuili arTefterete aCrefo Rè decidi, 
perfcguitatodallfefercito vittoriofo drCùto 
poiche-altrafcamporió vide .-alia. Aia iibcp- 
tà, e falure,douecon la forza no%patca,xo 
l.'ingegno^argomentò alla dircfa;c?fartifu- 
feiramente accumulai da i foldati rami-, <u 
ttoudjiVd'arbof i in grandixatàfte, (opra-* 
< quancureneua ihrattotttvna via fra mezzo 
a^iiontùangufta , e fola aperta al paflodc i 
; nemici , ( che gli ventilati dietro 7 battendo a 
- corfa,détro-vi mife il fuoco^ frasè>e/Ciro, 
. alzò vn v infuperabile muro di fiammesonde 
tfpatxitOjegli fi racquiftò la vira,Ciro perde 
la vittoria . Altrettanto. v'infegna a farel'- 
i£ternità,^* de fdlutecert attfr . .'Era « voi^ 
*e i nemici déliatvoftra ialure, quado corro- 
do ad 4 nffal carni , ponete tutto quanto è il 
; fuoco dell'in fernoi voghodire *c©rrcte.eòl 
^penfiero a far paragone fra quello, «che il 
. mendo^c bearne- vtofferiiconodi prefentc 
perche fiate in fedéle a Dio * e torniate a.fo. 
iazzatui all'animalcfca concili , e quetto , 
k die co/ìlènrendu loro, ve ne auucrrà . Non 
tifate comparatone folaméte fra la delitiofo 
v.vka,chegodete',larciàdo iì feniigioidi!Dia. 
ferafpraJnomimalaiCOsiVpoichetferpriuci- 
\ p iacosi,f«mbiaaliaicarne>che fcr u édofe- 
« dcJmentearJDio menate ì Ponete inficraesi 
. f ròte il prelente con l'auuenire ; efe il nró- 
-dn peti comperaru i , cai ica fino al colmo la 
tbilancia.di 1 qucUcgrandioifcite,eh.'egikco- 
. si auarad'erfetti,cotiie prodigo drpromel^ 
i/e,fuol fareà'mefc bini, che inganna* odi li- 
iti 6 tber- 
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berta >di piacerini ricchezze , d 'honori , ài 
ogni fpecìe di contentezza-, voi fate con lui 
giuftamcnteiquèl medefimo, che ingiufta- 
mentcfe'Brcnnoco'Romani : ponete nel- 
la contraria bilancia la vendicatrice fpada 
di Dio, il cui pefo è il colpo dell'eterna dan- 
nationc,con ch'ella fcrifce,c dite, che s'al- 
zi\c fi vegga , fc il ben prefentc coni rapefa 
il male auuenìre : cioè fe il punto adegua 
l'immenfo , fe il momento pateggia l'Eter- 
iuta. 

a Voleffe Iddio, che come g'à apprefloi 
Greci v'era vfanza , che chi d'alcuna infcr- 
mità^qualuque ella fi foffegua riuajdefcrit- 
to fedelmente in carta il rimediò ; che fen- 
duta glihauea la £inità>ramgeua alle mura 
del tempio d'Efcuiapio» ch'era il Dio della 
medicina,accioche qualuque altro del me- 
defimo male f nfermafle, quiui haueflc il ri- 
medio con ebe guarirne: così anche vi fof- 
fe ftatod'appcnderenel tempio di quella^ 
vniuetfal follatrice dell'anime inferme l'- 
Eternità , le tante ? e si varie > e tutte fa lu • . 
tcuoìi medicine»* che da lei ifpirate à gl'in- 
fermi di pericolofe tenta tioniy ha n recata 
loro La tenità. Qmui , prc/Toa Girolamo , 
quanti akri ne Icggercfte.'Eceouene di tan- 
te migl'aÈadueyò tre foli, Io MartanianSo- 
litario,fopraprcfo da vnaeftrcmametwe,^ 
acuta febbre di laida dishoneftà , e veggen- 
domi vicino à perire,accefi vn fa fdo ói ter* 
mcnti,e v'entrai nel mezzo , e mcnt re mi 
fentiua frigger le carni (Callo Iddio conche 
tòrmétojio diceuaa me fleflb^Mardniano 

fc 
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fs così intollerabile ti rieTcequcfta lieu^_> 
Ombra di fuoco,come potrai tu per tutta«* 
l'eternftàfotfcrire quelita rtrociffìmo incé- 
dio dell'inferno ? E con ciò fare inconta- 
nente guari). Io Benedetto , dalla medefi- 
. ma infermità idi curai, trahendomi Tangue 
da tutte le membra , col voltolarmi ignudo 
per dentro le fpinc . Io FranceTco , cacciai 
vn contrario con l'altro ; e mcntr'era piti 
rigido il verno, mi (cp^liij in fondo alle ne* 
ui,e vi fletti fino a tanto , che Tenti fpento 
in me l'ardore della concupifeenzà , che^ 
m'auuampaua. Quanti fi fon ricouertià 
carni ignude da capo a piè di cilicio , e cinti 
di catene ? Quanti s hanno fcarnate,e rot- 
te le Tpallecon norrende , e lunghe flagella, 
rioni ? Quanti fi fono cfpoftì alla fcrzadel 
Sole , nelle più calde bore del mezzo dì ? 
Quanti Sotterrati viui infódo alle caucrne 
de' monti , nei conili delle fiere ? Quanti 
«alcoli nella foli cadine dei romitaggi, esà 
per le rupi\e nei bolcbi , e fra gli fcogli in^, 
luezao al mare ì Chi inferno loro a curarfi 
con sì amare, benché faluteuoli medicine ? 
Chi li fè* verfo fe raedefimi tanto crudel- 
mente pietofi ? Chi li rendè si forti a foft*- 
nere il mal prefentc ì La memoria dell'au- 
uenire. Che come il Patriarca Àbramo, 
dal continuo pernierò , che haueuadella^» 
morte , Tempre filTagl i nella mente , ancor 
mentre era yiuo,fi chiamaua poluerce ce- 
ncrc 9 qua6 già l'offe quello , che indi a poco 
jfatebbe» cofieffi, auuegnache pur anco 
di qua , e Tudditi al tempo , non per tanto 

fi confiderà uano,come già hàueffero vry* 
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* pìè su la porca del l 'Hcer n irà , come -già 
deflero qaeÌT<Vitimo> *e irreuocabile.pafc 
fo , chefe ben: fuccede il farlo , è vólo al 
Paradifo , fc male » è precipicioTieirinfer- 
no. 

Hor qaan'do fi vedeano innanzi la vólo 
taria Croce della vira , die prcfa hauenano 
a fare in leruigioUi Dio,e mirauan leacer- 
ibc f rutta di dieè caricò l'albero della ;Oo - 
. ce» pouertà jfolitud i nev Remo , piaght^» 
;fchcrni,ignorninie,Uolori , é il limanence» 
♦ ebe pruouano quegli .fdQui carnemjuam 
crucffigerHMcum viùjs< ) >& convapifentijs, 
non ha dubbio, chetai volta lentiuano rac- 
«capneci iriì,e la carne,faccndoki difperata 
coroe incolerà bile folle durarla in Crocefi. 
noauMcimofpiriro;fi dibatecua per ìfchìo. 
« darìene,e feenderc , e fi volgeua indietro, 
»e fofpirauai piaceri-dei mondo , éhe la f pi. 
rito sMiauea polio dicrroaHelpaJle. Allo- 
ra cfli per rimetterla in miglior fenao tua 
in quel modo con , * che feto fi può metter 
-fenno alta carne , » le dauano a /offerire al- 

• cun nuouoinartirio , « e mentre disfacen- 
done* fuo cordoglio, e rammaricandoti» 
ci» icdeua merce , c flfì Icandauano raccor- 
dando quel luogo de gli ererni-fupplicij, 

• quella fornace di fuoco inéftniguibìle^»» 
quelle catene rouenri,che mai nonfiigropt. 
pan d'intorno a chi vna- volta s'annodano , 
quella carcere » quelle tenèbre, quel) 'in co- 
lera bile puzzo» queha tele •» a eurin. eterno 
non fi concederà il refrigerio d'vna goc- 
ciola d'acquajqucH'ardet nel ghiaccio,*^* 
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/gelar nelle fiamme, .quello .- ft ridere , quéi 
: tremiti , t quellf^Afiipparfi coi tjewtj a?bra- 
no a brano le proprie cardi,, -quell'horren- 
. da veduGadcMcmonif-carqefici, quella 
inconfolabile maJenconia, quraifefìiurnep- 
:ti» qiiclleperpetiic agonie, quèglifpafìmU 
quelle fannie , queHeflr/da difperate , de* 
<vcrmmc'immortale, .e quefviuere crema- 
;inentemorendo,e quel morire eternamen- 
te viuendo.-vconcfòfaeeano mutar vogl#. 
.alla lor carne, e pa reme di'erteuoje il man- 
icare xki luoi diteti , e dolceilbere fe ama- 
rezze pr*fenJù paragonandole col fiele di 
. quel calice deJJ'ira di ; Dicala cui feccia, co- 
irne d/ffe il'Profeta, penmoitoychc fe ne De- 
naturi fi andrà dicendo in rutti i fargli dei- 
;VE ci njxà^ che Non eft t xmanita . 

* Quefta dunquecomeio dic^adà pfinCi- 
; pio,e U« buona; maettriadelteguetrajcbe^ 
. c'infegna lfEtetnità, ^pernoncedereaine- 
•iruc^tifeed'auanticiaffiotitano , e gridano- 
, che voltiam faccia , . e diamoje/pallc al fer- 
»«igiodiTDio : ivederqucgli v chc facendolo 
, ci vengon dietro iE maje pcrchi. entra iru» 
« campo a combattere, con tanti nemici , che 
arma, contro al la, noftra. fallite la carne ,ji 
» mondo, d'ii-itemo* f g nonha quefio auue- 
dimento >-d*VQlgere,fpe{To gli > occhi acon- 
• fiderare , chetcomebà itPrefentea ; fronte, 
cosi. ha, l'Eterno alle fpajlc 'Stallano per 
venire a gi'ornara gli efei citi di Sartorio , e 
di Pompeo amendue gran macftri <ji guer- 
ra , : fe non.cbeSeriorio , , come, più an ti co 
i aeH'artCjoltiealvaJorejhaueà, la ipetienza , 

Poni- 

♦ 

Digitized by 



v 



1*8 E T E R *M f A r 

Pompeo, .alloca gtouane, era più animofó» 
che configliato : onde era che mifurando il 
fucceffo della battaglia dal vantaggio in che 
il Ifuoefcrciro gli parca fopra quel diSerto- 
rio,già fi facea vincitore,oca»ti«a il trion- 
fo, e non era anche entratoa combattere . 
Sertorio il Ceppe, e forridendo fo inregne- 
iò, dine, a corcfto fcolare di Scilla. ( cosi 
chiamandolo- per diTpreggio }che cm" entra 
in battaglia, dei mirarli alle fpaRe picche 
alla fronte. E in famiglie l'infegnò,con vtf 
agguatodi braua genti*, che mentre erano 
inficine azzuffati , fèentrare in campo-, e 
dargli improtiifo alle fpalfe , e fù ih prima lo 
scompiglio, ih4i a poco Irrotta deR'efereito 
ili Pompeo , the non l'iiaoea prcneduto • E 
cosi anco auuiene in quefta ff&ituale mili - 
tia, in quefto continuo campeggiamento 
delh vita prefente , a chi non fi volta a die- 
tro % a l ^ 4rar fidopole fpallc , veggédo quan- 
to è più horribile prouare i demoni j carne- 
fici neli'mfernojcbe quei anuerfrrij,c tenta- 
tori; bauer la carne eternamente sr(à net 
fuoco, che qui per btieue {patio di tèmpo- 
to-rmcntata v 

Ma percioche vna delle miWcattfy chc_^ 
it nemico ha di vincere citi fi prende a:*- 
combattere > fcii perfuadere a gli ancor te- 
neri" nella virtù, che non fra fasto da fpa- 
uent arfene molto , il mentire a Dio le prò * 
mefse, ritorglile offerte, e abbandonare 
il liio ftretto femigio : quaftcièafpiù fia-r 
diminuimentodi memo, non pericolo di 
fallite (che è dare vna {bienne mentita a 
Chrùìo, il quale ftàtutt'hom dicendo con 

la 
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?a Aia medefima bocca , ch'è 1 EuangelioJ 
a Nemo mittens manum fuam ad aratru 9 
& re •fpicens retro 9 aùtus e fi regno Dei ) io 
vò qui foggiungerc il giudicio > diedi fé ne 
fateuano quegli antichi. i qual i fuggiti dal- 
la bandiera di Giesù Clmfto a quella dei 
mondo , e pofeia,per miracolo rauueduti» 
tornauano a penitenza . Doue per ciò fi 
rinchiudeflero > che tcnor di vita menaffe. 
ro , quanto in profeflK>pe di penitenti du- 
rafiero, facaanlo dire-a S. Giouan Clima- 
co', che ne fu teftimónio di veduta , e co-i 
minciandone a fare quella lunga , e tutta.*» 
lagrimcuole narratione,che nel quinto gra. 
do della Tua Scala fi \egge y Concurrite ,dice» 
& ac<:edite>'uemtey& narrabo vobis omnes 
qui irritatis Dettmcongregqminh& vide* 
te quanta ad adtficationem ofiendtt Deus 
anima mc&.lo entrai a vedere quella fa ino- 
(a prigione, anzi quel fanguinofo macello > 
che de' lor corpi fanno le fconfolate anime 
de'Pcnitenti . Vi flì fra loro vn mefe,e non 
prouando , ma folamente vedendo lo ftra- 
tio,e i martiri)' che volontariamente fi da- 
uano,tanto immagrij,e difuenni,che vfcé- 
donc , io non haucua fembiante di me me- 
d e fimo. Spauenteuolea vederfie il luogo , 
con quanto può mctterui d'afpro la natura 
e aggiungerai 1 l'arte in acconcio di malin- 
conia,ed'horrore:talche douunque fi met- 
ta il piè,ò fi volganogli occhi,laiòlitudinc * 
il filentio.le tenebrerà fterilità , lo fqualta» 
icpare che gridino penitenza. La chiama- 
no Carcere'di rifuggiti , meglio era dirlo 
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Infcrno^ipenrtemi . Chernon vidi io qui- 
ui » che nonvdì •» »cbe anche fiora ram- 
meritarlo non ne accapricci ? "Vidi* fra quei* 
.generou* penitenti, certi > che al primo an- 
nottaci vfeédo dèlie loro celle alio.fcopcr- 
<to»al fereno, fi re ft a nano fermi su vn paf- 
tfo-ve vi duranan tanto , che doue iMcfl ca- 
ndendo gli hauealafcìari , iui rialzandoli li 
ttrouaua :5e'huorami<ò ! ftatue fotTero,nott 
iidifcerncua, perche così immobile tene- 
aiano,iic:orpo,comc1ino il penficro . Ora- 
wauo-, *e foloIdd io sa quel» chealoro cuo- 
xi d ice u ano ; ben so io , che fermi interra; 
col coTpo,ftf mano con t'anima ;fopra;Jt_> 
itclle. Altri akontrario 9 a guifa dliuo- 
moy icbecorca agni^Bobene^manito^nn- 
xtauanoquà, -e là mfpor.tati da vniocofo 
empùodi dolore^ e ouati infogni parf^^j» 
•del Cielo cercaiTero ihrono^i Dio , .cosi 
in milleHnoghi d'eflo riuélgeuano gli-oc-i 
<hi>e affiflauano»!! vòlto ye^d alte voci gri- 
dando > eh iedeuano • m ifer icoref ia > e;per- 
^ono . Ahi fu ne'fto'fpdtacólo, c"he dife^j 
-<feuaiio qucglnclic-quafi fcfferoairvnfuer- 
iale giudicio nella valle di Giofafat , e fi 
fentinero leggere a pfè diOirifto il procef 
:fo dellcpaflateMoro iniquità , cosii»hab> 
to > e sortamento di rci\ con le inali au- 
winte dietroallefpalle ynon pai rauano nò , 
che.iltroppoecGeflfìuo dolore nonconce. 
deua!loro.ipirito da articolare paróla , ina 
rugghiando come Leoni , rfuppliuanacon 
•queftiVoci déleuore 1 altre, chenonpo- 
teuano *fprimere con lafauella. ^Quanti 
tfi metteuano a cuocerceonlaca rui igno- 
te 
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,dejLÌ raggirici Sole , .nella più ferufda cfh- 
te,nel piùfittadel mezzo dì ? Quanti a ge* 
lare aUc.notti\aifercni,ailc-nèui, ai ven- 
tilile brine , allecfreddcacque-dclla vernn . 
ta } Quantùcoperf i di. cenere ,' e di cilfc to+ 
profteilsù la. terra, coi volti nella poluetc : , 
t€ nel fango , giacciano di, edotte pì'angen- 
do;ne U nana no.gti occhi a dare vno fgn.1 r > 
do,che.li confoktfee , indegni ftiraando/ì c|i 
mirare il Gelo , achei! Cielo, li Birra ffc^_j£ 
Vedeftc maiiVua. madre -fare vn rijfperato 
.cordoglio (òpra il fuo vnico figlinolo* mot- 
to di coltello<e (tefole innanzi , verl'ante f ri- 
ui eli lingue dalletferite ancor ifrcfCPCjfc*, 
•^Quello ftiactfiarii le chiome* quel -genfih t fi 
jl volto, q ucHo fmaniare,, quel piangersi 
qudlofuePire^ Tale era il Gordogliò, ; c!^ 
;alcuniiacciiano,ropra:le aulirne loro , e ,i 
rfinghiozzi, .e lmoggifi, e il piangere -fpa . 
fimato , e Carpenti dafprezzarei (aflì, e in- 
cenerire Je fiere . Quìpì Dauid rinouaua^ 
; nelle1oro:bQcchequellc antiche. Aie rlameu- 
tationi de' Salmi » clie penitente compo- 
fe . Quei dolentifljmi.Mifei ere, quelle gii - 
da danon<sò<jqpal profondo^ quei rugghia- 
menti del cuore, quél prefentarfi continuo 
innanzi il.fuo peccato , -quafi ogni dì fi 
.aprifsci'o le cicatrici delle antiche piaghe 
.deiraniina:fua^ <e .rinucrpliniTscro . .Qiutf 
rfiafcondcrfì dal furore,, e preicntarfi ai tk- 
•^elli della córretrice fradicio. Qucl f di- 
uu l ga ic a pitto 'il : mondo illuo peccato r . 
iQuelloflcnuarlì l'anima co Wigiuno.. Quel 
mei coiai e il pane con le ceneri, cfteinpu- 

rfar 1'acQua.con le lagrime. Quel ara«K>r r 
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marn in taoti perfonaggi, tutti di condftion 
miferabiie, c chiedere a Dio , hor cornea 
mufrago,fcampo? hor come fchiauo, re- 
denrione, hor come infermo , falute , hor 
come rrafuiato , fcorta,hor come mendico » 
carità, hor come reo affolutioae . Ne vede- 
ua andar de gli attoniti, de' fuori di feper 
continuo eftafi , tantoeranoinfenfibiiia.^» 
ogni oggetto efteriore , e (èmbraiiano om- 
bredi huomini . Doue eran con Panàri i— * ì 
Perduti in vn'abiflo di confufione . La pro- 
pria coibenza tencua loro fempre aperto 
innanzi il libro cte'conti,che hàiieano cewi^» 
3a giuftitia di Dio,e illecita efettrice del pa* 
gamento» ripeteua loro ad ogni bora quel 
Terribile Reddeqxod debes^ E che poteuano 
far pfù,(è fofsero vfciti delh'nfcrno,etemeC. 
feto di tornarui ? Inconiblabile il dolor*-» y 
continuo il pianto, afprifllmele penitenze • 
I digiuni a viirtiinuzzol di pa«e,e a vn for.(o 
tli acqua; breuiffimo il ri pofo, e alllióraL.* , 
li duco terreno per letto ;, fcalzi » e mezzo 
ignudìi) ricoaerti di cilicio - Le ginocchia, 
dal tanto orare incallire;: le fpallc dai tanto 
flagellagli enfiate, e lacere} gli occhi dal 
lungo vegghiare, rientrati „e fepolti nel ca- 
po: le guance riar/e dalle continue lagri- 
me ; le bocche fclimmantàdilangue,pct le 
vchementi percofle del petto ì i volti kmaL- 
1 idi', e trasfigurati: i corpi ridotti a vna Yec* 
ca oflTatura , à fembiante di fchcletci . Bai. 
checom'erano fenza carne quegli, che era- 
no pienidipiaghe'edio ne Centiua il fetore, 
Cd etti prima di efser cadaueri , inucrmini- 

«ano . Che ttratij di malfattori che fuppli- 
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cfjf di parricidi poflfono agguagliarli ai lun- 
go loro martirio ì E come ciò fotte poco 
pregando , e piangendo » chiedeuano al 
commune lor padre , e Prelato, che anche 
di più li tormeatafse . Gl'incatenafie come 
fiere, al collo, calle mani, egli ch'udefsc 
inceppi, fenza mai più difciolgcrli fìn_j 
che morti, non fodero per gittare i loro 
cadaueri nel fepolchro . Anzi, di fepolcro 
non fi ftimauano degni,e fui morire, le viti— 
me loro voci eran pregando di efsere come 
Cozzi carnami di beftiegittati a imputridi- 
re nella campagna, ò allo ftratio de gli 
auoltoi, e de lupi , e l'impetrarono alcu- 
ni , così buttati fenzaJ'honoredcih fcquic» 
fenza il compiantele fratclP, fenza la_* 
confolationc dei Salmi. Così varati fino 
all'vltimofpiriio in quell'horrendo mirti- 
rio di penitenza , foggiun^eil Santo» che 
all'auuicinarfi del paflaggio all'altra vita_^ 
di alcuno di efTì>tir ti i compagni nccorreua. 
do, _& Circumftabant illumjìti aftuarttes » 
CT Ingente* ^ac defidcrio pieni, miferabili 
om nino baèitttyjnaftioreqtte fermone cavita 
fua movente s , effiantem tnrrt anim^m m- 
terrogabant : Jrrater quomòdo teCum agi- 
tur ? Tttum tempus iam claufnw efl->aliud- 
que de c arerò m e termini non inuenies . E 
dimandauano,s'egli fendila dirfi,cht i ìmef 
Ce gli ciano le fue colpe, fi coufòl?.fse,e 
vrpifle al giudicio in pace: ò fr troppo 
fcarfo era flato il pagamento in paragone 
del d e bi to f Che lafciaua loro in memoria 
fperanza , e conforto, ò lagnane; edtfo 
latioijc. Varie a ctò erano le rif pofle . Al- 
cuni 
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cimi tutti in volto ferenl , benedicendo Id- 

dio.c qfteUelice carcere di penitenza, qttafi 
tìoramai ^défeero'a'prirfi innanzi il- Para- 
cl o^oslpienf di giubilo confortando i loro 
Catelli, fpirauanov Altri', Coxftderamef 
quam fu pauendum illud terribile , ìncer- 
titmqtie iudie ium^vtcot dtt&iofi df sè,paui- 
di,ctretoant'e,nonfiardiuanoa prendere , 
ne a dar eon&tenzav fenza' altrettanto df 
<jpauértto;e di timore v Ahi vero (e con ciò 
. il'Samo conchiude la narrarfone * lafcian- 
dó a «ibi abbandona il fcru igio-fti Dioicome 
queftì hauean > fatto,vn*àcma f^ina neicuo- 
i^/wiwwtf/rw' quiddam rejpondebant? 
, ac die e barn , Va animA iUi\ qu Attori' ferno* 
tìit \>rofefjìonem fuam imegram-f& ànma-- 
tùlatam. Hac enim Ubrafiict qpidillìffrAi~ 
. faratum (it-- 

CCn StGL IO TE R ZO" 

• « 

, Bare ali* Anima* e al Corp quel che' 
toro fi dee , a preprtiotte det 

merito* 

. "£)Èr meglio efprirrfereal'viuoìf fugger- 
f J to di quefta Verità ^ di che ho prefiy 
tìuìadifcorrefc >coiuifcn cb'fo mi vaglia-* 
di vna conunmie licenza" dei dipintori, i 
qtfòli battendo adeffigiare in 1 tela qualche 
imagine giuftamenfc atteggiata* ainatura • 
le, fi mettono auanti alcuna perfonadi fat- 
tezze, edrcòrpo^ròmighanteaebi clic lia_> 
. 6Glui,che intendbno>f%urar e , e a" parte 
pasce copiandolo* >• iY rapportali® fcv dite- 
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gwo». E per venuiraauucrtàvc&e'vn mifc- • 
rabiT mendico>clie (èrui di modellò riera- 
he n dolo>fi tras formi in I m peradore , c vn 
rùft-co idiota,ih valenttfl?mo>ftWo£antc » 
Ciò clic fimilìnente interuiene allora > che 
le materiali hiftorie dell'antica Scrittura», 
fi folleuano a formare a mmaeft lamenti , ò 
fapprefèntare i mifteriidi fpiritoje tate ap- 
punto- fi è la feg uenrc, che nel G cnefi & dc- 

«brulé-. 

Dwe figliuoli conccpettc Rebecca ava 
tnedeurno ventre , Efeèdefoume con va 
deiiìonfove G iacobbe a manente come vul 
Angiofoje lVno atì'akro , non mettchc_> 
HcHe fattezze dekorpo^dffitrnufe nella dif - 
piofifìone delfanìmo'. Può anco erano alla 
ftorochiufi nel ventre materno , e fi co- 
minciarono a conoscere prima di vederli , 
anzi a od iàrfi prima di conofcerfì: , a con- 
tendere prima di na (cererà fpogltarfr prima 
d 'h aucr nulla , ad effer ne in ic i p rima > che 
cliiamarfi fratelli j si fattamente, elicla.* 
fòonfolara madie > lecùivifcerc etanolo 
leccato, ni cui con grande fuo Orati© quei 
bambini faceirano inficine dueUcfiVlefide» 
rò ff erile*anzi che con tanto Ciro dolor CL> 
&cojvda.Ginnra Phora delipartoscome foi- 
fc data loro in fu fa con l'anima lacognTtio- 
ne di quanto fi è d a poi éc ritto : De iure pri* 
nrofttJtftùhtm^t fenza ancor fapere » che vf 
fofle fl mondo » penero diche vantaggiò) 
ila vfeire il pròno al mondo contefèro for- 
temente per nn (bere eia Cerni prima deirai* 
tro.Ma in fine,la vmTe Efati : si fattamente 
però>che vincendola la perdc.-peroche Gia- 
co b^- 
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cobbe afferratolo per vii pie , e ft retto te- 
ncndolo,fivalfe di lui come di beftia,che và 
innanzi per tirare il carro dotie fiede il pa- 
drone:e non è più degna perciò che và pri- 
roa.Così nacquero in maniera, che no fu- 
rono due parti l'vn dall'altro difgiunti, ma 
come ben difle S. Agoftino ( è attefo quel , 
che poi fu di lorcè potentìfTìmo argomen- 
to contro a gli Aftrolaghi>*0^// vmts in* 
fans in duplum prolixiornafci videbatur* 
"Crebbero pofeia à grande età , e contraile 
Vite menarono , appigliandoli cfafcunoà 
quella,che più alla natia ma indole fi confa- 
ceua. Perciò G iacobbe tutio domeftico, fu 
paftore di pecorc,Eftù ttutofcluaiico, cac- 
ciatore di fiere. 

In tanto Ifaac lor pad repentagli per de- 
crepità la luce degliocchi, e ini erpicando- 
lo ad annuntio di proflìma mone ( già che 
a moribondi i primi a mancare fon gli oc- 
drijauanti di partire dal mondo, volle da- 
re al fuo primogenito la benedittionc » 
con effa l'ercdità,e la figporia , di che benc^ 
dicendolo l'inueftiun. Mà per (àggio atuie- 
dimento della madre» mentre E(àù alla fo- 
reftaVon l'arco in mano attende alcuna fie- 
ra periarnecaccia>e viuandaal padre» che 
ne rhauearichiefta, Oìacobbcfènza farei! 
Cacciatorehebbe la predarperoche trasfor- 
matoli in appàmiza d'£f ini , con in mano 
vna viuanda «semplici capreui, tolti dalla 
gregge domeft<ca\ e della fruia madre ac, 
concia a coudiraentortrApore di ftluaggi- 
rja,fi prefentò innanzi ad Ifaac*&jP/«f jgiy- 

ftitHS 
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ficus quam dolofus-^comc dirtc il Chiìfolo- 
§0,4 fìngendo vna cotal voce (piaceuole , e 
ferina, qual'era Efàu , cominciò di lontano 
Padre mioja cui Ifaac ; E chi fei cu figliuol , 
che mi chiami ? Ed egli,il voltro primoge- 
nito ; e fi vi reco il magnare della ftluaggi- 
na,perche mi bcnediciacc , come poc'anzi 
mi promettefte. Sì cofto diffe il vecchio j a 
cui prontamente Giacobbe: Pad re mio, to- 
fto truoua cuifddiofcorge il cercarcTu fc 
dunqj il mio primogenito ? Recami cotefta 
tuaviuanda.Recogliclame mangtò, e beu- 
ue.Ciò farto, Accoltati, dille , figliuol mio > 
edammi vn bacio, ein riceuedo,e in fentir 
la fragrantia delle odorofe veftìmenta , che 
Giacobbe haueuain^oflb,alzatagli (opra il 
capo la mano,e con gli occhi del corpo cie- 
chi cercando il cielo » ma con quegli dell'a- 
nima ben veggenti,paflando fin fopra i cie- 
St»Ecco>dùTe , il mie figliuol primogenito , 
odorofo come vna campagna fiorita per 
cultiuaméro di Dio. Diati egli il meglio del 
cielo,c della terra . Di colà su rugiade, e di 
qua già frumcntOjc vino.S j Sgnor de'tuoi 
fcateiii,c innanzi a xè s'iuchinìno i popoli,e 
t'adorino le nationi.Benedetto fia chi ti be- 
nedinne chi ti maladirà , ricada fopra lui la 
fua mede li ma maladitione. Appenna il vec- * 
chio he bbe finito di dire , e Giacobbe d'an- 
dai fette có la corona di primogenito /n ca- 
potile ecco immàtenentc Efaù,cóla viuà- 
ìja della cacciagione, chiedente quello , che 
già più non era in balia del padre di dargli . 
Il ruggiar che fèada!tcvoci,lofmania^ 
, i il pian- 
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il piangere , poiché fi vide antipolio il fra- 
te lto,f<i a maniera di difperato-,auuegna i:he 
non affatto inutilmente-,pcroche il vccclaio 
padre,a tanto dolore intenerito a lui altresì 
die vna cotal benedittione ftrauolta,cioèd' 
ordine contrapoflo , sì che doue Giacobbe 
da beni del Cielo , ad Efaù la cominciò da 
quegli della terra. 

Quefta veramente è vn'liifloiia,il cui (e- 
greto mirterio non fi vede benc> altro clic 
al lume di Chrifto,che inefla figuratamen- 
te fi rapprefenta : nella manieratile certe 
notti dipinte a pocolumcegraud'ombra, 
fe non fi guardano allo fplcndoftd'vn tor- 
chio,dcbitamente fiutato , nonfencrica^ 
uano le fiimre , che il troppo chiaio fa per- 
de re nell'ofeurità : E così l'han mirata , c 
ben intefa iSanti,Agoftino,Bernardo,eal- 
tri.Mà in riguardo a i coftumi,di che i fatti 
della Scrittura fono vn 'allegorico magifte- 
io,qui paiono delincate in ciferaic diurife 
conditioni dell 'Anima, e del Corpo • Sono 
nmendtic gemelùpcrche nafeono a vii par- 
to.L'Anima è il Giacobbe,per l'attenenza» 
c beltà, che in lei ha non sò , che dell'ange- 
lico . E Corpo è l'Efaù, che tiene in tutti i 
i tuoi quarti dell'animale . Mà quefto c pri- 
mogenito, perche fi compofe , formò pri- 
marie l'anima fi crcaffe . Sono poi hoil» 
n?enoauucifarij,che fratelli : che lo fpiriro 
fempre ripugna la carne,come dille l' Apo- 
ftolo,e la carne lo fpirito; c per innata loro 
contrarietaifin dal vétre materno, Sibi in- 
uicem aduerfant r. Hanno anco vita fri se 
In tutto diflìmile. Paftoricia , e guarda trice 

della, 
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CONSIGLIERA. 179 „ 
della Tua propiia greggia è quella dell'ani* 
ma , che non efee di quel , eh 'è fùo propi io 
per mantenerfi, peroch'ellac d ì (ita origine 
immortale . Cacciatore è il ccrpo,che a fu- 
tfentarfi hà bffogno d'ir come alla predai • 
procacciando cofe fuori di sè,quali,c quan- 
te gli fi richieggono a viuerc. La benede- 
ttone, è il patrimonio di quelli due tonto 
fra se vniti,e tanto contrarij gemelli , e iru» 
mano della Volontà, cieca come Ifaac , non 
dico (blamente percioch'ella non hà pe r fua 
natura il difcorrere,che è il vedere-, ma per- 
cioche s'ella ha compartire i beni fecondo 
il inerito è neceflario , che ella fia cieca alle 
cofe prefentijC veggenti dello auuenire; co- 
no fca i beni del Cielo,ancorche lontani, e li 
diftingua da quelli della terra , e con giudo 
ordine adergili all'anima in primo luogo il 
patrimonio, che le fi dee, De rore Ca?/*,po£ 
al corpo la fua conueniente, De pinguedine 
terra s con tal legge, che quella, habbia in_^ 
perpetuo la fignoria, e l'imperio Copra que- 
llo . La JUbecca poi,per lo cui fauio,c giu- 
fto auuetìimento fi ordina quello fatto , ella 
è l'Eternità,amante Angolarmente dell'ani- 
ma,come quella era di Giacobbe . Non che 
fuo anche non fia il corpo , e non l'ami , co- 
me anch'egli desinato a risorgere, e viuere 
immortale: ma perciocheegli fieguc la for- 
tuna dell'anima,che feco il tira a quella rae- 
d e fi ma beata, ò m il era Eternità, a cui ella è 
giudicata - 

Ma che fio io a figurare in mifterio ciò , 
che per fe medefimo è manifeflo/ che babr 
biamo Anima,e Corpo,quefto corruttibile, 

I z quel- 
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quella immortale . Che a noi (U il dare al I 
r vno,ò all'altra la p remittenza, e il vantag- ] 
gioj e che a farlo fecondo il merito di eia» J 
feti no , ci bifogna l'Eternità Conigliera , li 
quale non condefeende alle domande-dei I 
corpo, che non vede vn palmo oltrcfal pre- 
fente ,ma prouede all'anima, della cut eter- 
na felicità anche il corpo diuerrà, quando 
che fia,fclice < Forte in piacer di Dio che lò- 
pra ciò non colmeniue anzi piagnere , che 
difeoi rere, sì pòchi fono i quali Non acce* 
perint in vano animam fuam^viuendo non 
altramentcche fe non l'hauefscro, e perciò 
da ndo ogni cof3 al corpo . E ben cade fopra 
etti la (entenza di quello Spartano, ^ che_^> 
doppo hauer adoperaro affai (non sò a qual 
effetto) intorno al cadauero di vn defonto , 
per tenerlo su tuo,e fetmo m vn tale atteg- 
giamento fopra vua feggia,poiche vide^> , 
che la fatica era indarno, cosi torto fi dif- 
cornponeua, ricadendogli il capo in feno, le 
braccia giù i>enzolate,crutto abbandonar* 
dofi in il- ttelTo ; riuolto a certi,che gli ride- 
nano intorno : In (omnia , difle» fi vedc,che 
gli manca qualche cofa. Volle dir l'anima, 
fenza la quale il corpo no hà vigore , ne fpi- 
rito da rjitntirfi,e operare . Hor qui mette- 
temi innanzi vndiquegrinnumcrabili, che 
ve nehàal mondo, viuenti,fcnza niun pen- 
fiero delle cofe eterne, come credettero con 
la fetta c dei Caiani PEuangeliodi Giuda, 
non quel d i Chriflo . Leuate coletta faccia 
al Cielo •* mirare che fide al mondo per vi- 
uere cola su immortalmente con Dio . Che 
prò ? 

a.Pf H b N*t m «i>0phr. c Epifh.her.iz, m 
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prò ? Ella non ci tiene vn momento , ricade 
ìubitoverfo la terra. Stendete cotefta ma- 
nosi fuflfìdio dei poueri , ebe vi chieggono 
carità, al feruigio dagl'infermi, che vi chia- 
mano in foccorfo , alla ptotettìonc* delle ve- 
doue, e de' pupilli , che da lontano vimo- 
ftrano le tante miferie , e l'efiicmo abban- 
donamento in che fono.Stcndctela alle opc. 
re della chri ftiana ca rftà , anzi pur dell'ha» 
mana giuti itia,fod/sfacendo ai debiti,e ai fa- 
fci\cue v'incarican la cofcienza,reftituendo 
il male acquiftato,e peggio pofleduto. Tut- 
to è indarno ; non viè forza , ne fpirito , nè 
principio di mouimento • Vi tuonano le 
terribili minacele di Dio a gH orecchi, voi 
nonlevdite. Vi fi moftra innanzi a' piedi 
aperta la votaggine dell'inferno , e dietro la 
morte , che vi dà la fpinta de/ precipiti©, voi 
non la vedete Iddio vi chiama, e inuita con 
gagliarde ifpirationi alla penitenza, al per- 
dono?, allafalutc, voinoniifpondetc, Vi 
percuote,* fe n'fce col flagello hor di vna_> ; 
hor di altra tribolatione , voi come morto 
non vi riTentf te. Colate da capo a piè putre- 
dine , e marcia di vergognofe lafciuie , puz- 
zate^ inverminite, la voftra cofeienza non 
ne fente rimordimento , nè doIore.Hor che 
rimane a dire , fenon che vi manca qual 
che co(a . Se hauefte anima » cioè fe in- 
tendere di haiicrla non forefte tutto carne . 
Non darefle^ ogni bene al corpo , all'anima 
ogni male . gioito meno fc ki credette im*- 
mottalce fe perciò fperafte, c>temeftc,bea- 
titudh^e,ò dannatione dependente da'metì- 

ti detta vita prefente. 
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, Hor venga qui auànti l'Eternità, e come 
già il Pontefice Aleflandro VI. col giudicio 
di valenti Geografi tirò quella tanto celebre 
finea , con che (partì la terra , e il mare alle 
due Corone di Cartiglia , e di Portogallo > 
perche di qua l'vna, l'altra di la , mai uon_* 
trafeorrendo oltre al termine vna voltai 
prefi{To>faceflcro i loro feoprimenti, c i loro 
conquiftùcosì ella tiri fra l'animale il corpo 
a proportione del merito loro, vna linea-*» , 
che metta in termine,e ftatuifea fin douc_> 
ciafeun di eflì dei giungere in procacciare il 
fuobene. 

I regij mìniftri di Teodorico , nTcotendo 
dai popoli il tributo , che annualmente pa- 
gauano , vfauano bilance falfe , e pefi enor- 
mi» e con ciò fmugneuano i peneri debito- 
ti, si fattamente , che quella loro pareua , 4 
Non tam exattioitytam prada.VttQib Teo- 
dorico ordinò, che tutte le altre , alla giù» 
fìa, e fedel liobra della reale fua camera, fi 
riformaffero ; Quid enim tam nefarittm, vt 
quodefiiuliin a proprie dammi per frauda 
yideatur effe corruptum ? Hor dall'anima-» 
voftra, ancorché ella fia la Reina , il voftro 
corpo che l'è fuddito,è feruidore, hà ragion 
di rìfcuotcre vn certo, Ce non vog.iam dirlo 
tributo, almeno fa la rio, e parte. Voi do- 
uetelefue horcal fonno, le fue a prender 
cibo , a II 'ho ne fì a ricrea rione , le fue . Ma_* 
il ribaldo efattorc, fe fiate all'infedele^* 
fua bilancia , e ai falfi pefi , che adoperai» 
agtuolmente v'inganna , e tanto più del 
giufto doucrc rifeuote , ch'ella non è elTat- 



tione, 
■■ii , i « 



Digitized by Google 



CONSIGLIERA. 185 

tione,ma ruberia.Percheegli non vede 9* 

e non gode altro che folo il Prefente , rutto 
il Prefente come Tuo domada per se. L'au- 
uenire>comeproprio dell'anima,perche nd 
sì quel che fia,nol cura . Reformifi vna sì 
iniqua bilancia.^^/i^naw cubiculi noftrh 
dice l'Eternità : percioche al prefente di- 
pende non folo la vita mortale del corpo» 
ma l'immortaledcll'anima, fi compartano 
fra amendue il tempo,la fatica, le cure, a 
proporrion di quel che lieue viuer pochi 
anni,e viuere in eterno . 

Che diuifion da Caino è cotefta? di ven- 
tiquattro hore , che hà il giorno , darne_j 
all'animafe quanti ne anche gliel danno ! ) 
alcun (cai fo,e mifero quarticello,non altri, 
menti>che fe quel folo folle il perduto , che 
folo e il guadagnato ? Tutto il rimanen- 
te gittarlo,come dice Sant'Ambrogio,in_> 
quefta voraciflìma, e infatiabile cai ridi del 

€prpo,che tanto perde quanto ricene , e. > 

non riceue mai tanto , che fempie più noti 
de fide ri . Può imaginarfi in vn medefimo» 
auaritia,e prodigalità più fconcfa,e danno- 
fa di quefta ? Chi hà cura in me dell'anima 
rnia?È chi de'hauerla le io, di cui ella è par* 1 
tela trafeuro? Mi vergogno ( che none 
fpettacolo degno da rapprefenta mi) , a mà 
purconuien, (h'/o vi metta innanzi quel 
lòldato infingardo, che comparito alla ino' 
ftra fopra vn cau allo , come quello dclb^f 
morte magri flìm.o,ed egli era gra(fo,sìvdie 
l'infelice beftia fotto lui non fi tenea sù le 
gambeje dimandato,onde quei due grandi 

I 4 eftre 
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eftrcmi » di magrezza nell'vnce di graffe?» 
za nell'altro 4 rifpofe * perche di niè , ne hò 
cura io mèdefimo, del mio causilo , l'ha il 
mio fcruipore . Hor mettete in campo a__* 
combattere contro a i nemici dell'eterna^» 
voArafilute vn'aniraa a sì {popolale con. 
funta, con adofiovn corpaccio , che l'op- 
prime^ fiacca ; euui ragione di fperarne 
vittoria ; Moftrateleil palio dcll'immortal 
beatitiidine,che così l' Apoftolo la nominò, 
perch'elliìper lo cor/o di quelta vira,faccia> 
come il Sanfhtromo fcriue di sè\ a Qu&rfi- 
trofunt obliuifeens , ade a que firn priora 
extendens me ipfum , ad dejrinatum perfe- 
quor , aàbrauium fuperrtA vocationis Dei : 
vorrà ella nè per gvid.\ re » ne per batter di 
(prone > prendere sù per l'erta v na tal car- 
iiera,a ebe, fc non ifeanca, e ben bene in-» 
forze non bada? • . 

Ve legge cfprcffa del Rè Teodorico , 
che causili barbari non fi granino mai d'ol- 
tre a cento libbre dipefo ; Nimis enim ab' 
furdum e(t , dice egli per bocca di Ca Ino- 
doro ibVta quo celerità* exiguur-,magms 
ponderibusopprimatur, Enonhaurà cia- 
- forno a fare all'anima Aia quefta giuftitia » 
che vn Rè barbaro fi recaua a coscienza-*, 
non facendola agIianimali?Datelc,com'io 
d leena , il pefochelefidee inferuigio del 
cor po,ma non p?u,ch'ella è nata per corre • 
re non per portare . Diftinguere l'anima.* 
voftra dall'anime dei fomieri.Elle fono be- 
ine da carica;e fi carichi in fin c he reggono 
al pcfo,che per ciò hanno edere > e vira_v . 
Ma 

" a tkiilif.i. b Cafsitdjib.s.ep.s, 7""" 
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Ma voi, vi pare di non hauera nima da vffiì- 
ciò più degno, che da farle poffare mfeJki 
in corpo » e in groppa vn*importabrl<e toma, 
di rcrra , che in fine altro non fònotutre le 
cofc di quà gin , che nate di terra, in Eerra 
- ritornano ; granandola tanto* clic sfiati in_. 
fermai© della carne? Horcomealtrouc ho- 
ekuòy che i poueri habitatori del MefTìco- 
tanto ù rallegrarono, quando f Ca ftigliani, 
conquiftatolo, Vi conduffer di Europa graa 
numero di giumenti, dicendo con lagrime-, 
che a llora fina lmenrc parca loro di comirV 
ciare ad eiFer'Ifrnominr mentre fctfcianano- 
di efferc animali ; perche mancando' il lot 
paefe di così fatte beftie da carica » erano- 
da' padroni eoftretti a portar fame tato" che 
bc fueniuano lotto il pefo ; così voi", (è pun- 
to intendete la nobiltà 'dell'edere 9 che Iddio* 
vi lù data , e l'ecceMcnza dei beni , di cbtLr 
tfaninw voftraè capace, non comparabili 
in infmitoaqueftifattgofi., e vili della car- 
ne animalesca yhabbiare ingrado-, che V E - 
ternità Configliera vi moftri,come fa gli vi- 
ni , c gli altri regolar difcretaruentc vi dob*- 
foiate. 

• Ma ella itarciò non può fodisfère a fz._j 
medefima, e a voi-, fe non vnoglie d'auanv 
ti agli occhi quefta (come parla Tertu!»- 
liano a >dcn& coran» del mondo viti-bile^. 
Qtt& Hit difgofitioni A 'eternit atti , aulai 
ce oppa?ifa e fi , ,acciocrfee ai benidella eerra 
che già conofcctc, contraponcndo quegli 
di foprai Cieli , poffmte diìcernere b diffe- 
reuza tra gii vtiìjC gliak» > c.pn»portiofl<^2 
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186 ETERNITÀ' 
del merito eftimarli. V'ha dunque oltre i 
quefto vn'altro mondo di beni per (Scurez- 
za immutabile, per moltitudine infiniti, per 
eccellenza diuini, per duratione perpetui j 
non fuggetti, a giurifiittfon di fortuna, a_^> 
iftabilità di vicende,a fuccedìone di tempi, 
a noia di fatietà, ad emubtione d'invidia* a 
pericolo di (cadimento. Ed oh ! (è da quel 
giardino dell'eterne delitie di colà su , (ben* 
defse vna volta vn cortefe Angiolo a recar^ 
ci alcun poco a De pomisfrntìuum Soli^df 
Luna , De pomis collium Aternomm , aJ ve- 
derne la bellezza , al guftarne il tòpore , la 
noftra carne che nora è si ingorda delle dc- 
litiedella terra>le abbominerebbe sì, che^jj 
anzi che mai più guftarne, fi morrebbe di 
fame . Sofpirt rebbe continuo al Cielo, e la 
vita le farebbe a difetto, e la tardanza a di- 
re colasù,a fupplicio : Cosi alcune pocbv» 
frutta,colie dai giardini dell'Italiane da Nar. 
se eunuco inuiato ad Alboino Rè dei Lon • 
gobardi , poiché Quegli le videe le afsapoiò 
gli (temperarono il palato, e gli fecero per- 
dete ilguftodi quanto nafceua .neirinfclite 
Tua Parfiraonia>6 fi fattaméte,che come co» 
là viuefse,non in vn deierto,ma in vn'infer- 
.no,non foftenne vn momento ad abbando- 
narlo^ venirecon vndiluuio di barbari, al 
conquido di quefto per lui più che terreftrc 
paradifo,PIralia. 

E qui mirate , fe non era più che beftiale 

la fetta de gli Eretici Carpocraiici , che; 9 

S.Epifanio,c non fenza abbominatione rac 
corda; i quali (i dauano ogni gran fretta a 
. ja- 

a Dmt 14. bP*ki.DiéuJ,i.«, l .derth.Lo*S C Ht'il 
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CONSIGLIERA. 187 
fan'are con qualunque maniera delle anco 
pmlaide,e feoncedifoneltà, l'appetito del- 
la lor carne,diccndo i fozzi animali, che_^ 
altraméte ella non ifterebbe quieta nel Pa- 
radifo , doue Non nubenuneque uWbemnr 9 
ma Tempre in defiderio di tornar qua giù a 
prouar que'diletti, che ella non hebbe agio 
diguftare, c ne partì con fame, e perciò 
ragioneuolmente feontcnta . Poteuano fi- 
iofofare altrimenti/c hauefler Jouiuo,non 
falire dalla terra al Cielo, come falfamenre 
credeuano,ma precipitar nell inferno, co- 
me veramente faceuano ? Con tal creden- 
za si,cbe quantunque da beftia , pur non..» 
tanto beftiale farebbe ftaro il dite : Poiché 
in eterno mai pia non habbìamo a ftpere 
quel che fia diletto , fatianCene hora : go- 
dfanci quefto paradifo di carne in terra ,già 
che indarno è fpcrar quello dello fpiiito in 
Cielo. 

* : Cosi ftabflito,che v'ha beni prefenti , c 
iuturi,inancheuoli, e immortali , venga-*» 
horamai I4iternttà,à tirar fra mezzo l'ani- 
ma, e il corpo la linea che diceuano , e fri 
cflì diuidere i conquifti . Ed eccola ag <iu- 
flatiffima aMoueri dell'vna, e 
Che l'Anima , per troppo fare in riguar- 
do de'beni eterni, non fi lafci trafportare sì 
«uanòdall'indifcretto femore , che vecida 
il Corpo, grnuana\>lo di patimenti infop- 
portabili alla àia debolezza, sì che in fine a 
guiia d'vn giumento ftraccato cada -.folto il 
pefo, e sfiati, e perda il diritto ch'egli hà al- 
la vita prefente . Similmente il Corpo,pcr 
goder fi, de ' beni gufteueli alla carne, non 

16 tra ~ 
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tra (corra tant'oltre,chc vccida i' Animai, 
cioè , clic le tolga la gratia fantificante^; , 
fenza la quale ella non può viuerecó Dio 
immorsi mente beata. Sappiam di Santi 
buomini viuuti in grandi/Tìma aufteritiu te 
cui anime,a modo di rauedute, solo fpira- 
re , han ctriefloj>erdono a i propri j corpi , 
che non indite retàracnte per crudi- Irà , mà 
foto per (Scurezza » alquanto più che forfè 
non bifognaua,baueano 1 indamente trai* 
tati Troppo le aftinentie, e i digiuni » trop- 
pe le fatiche di giorno , e le veglie di none » 
elafolitudine, e i cilici, e k> fpargimento 
delle lagrime, e del fàngue , li con fetta ua . 
noje prima di fepararfcchiedcuano neon* 
riliarione, e perdono. Benché quell'odi» 
foffe nato dimore , e quel rigore da pietà • 
Cosi han parlato a i proprij corpi alcune 
fante anime, su FI i ora del tra paflare ; ma sì 
rare a con ta rfi ,ch e al ceno, fono in graa_» 
numero più > morti i&ifcitan da'fnmi , che 
i fanti,che eccciTìnamente mortifica ndofi* 
babbiano chiefta quefta remiflPìonejc mer- 
cè a'pioprij corpi, d'hauer loro accorciar© 
il ua turai termine della vita . Intuirne ra bi- 
le è benla turbamenti attrice ari amui^^j 
trofjpocrudeknente pictofe , per non ve- 
derfi intorno piagnere ,• c lagnarti la pro- 
pria carne v quando ella porge loro?, come 
tua, a guftare il pornod alcun mortale di- 
fetto» corifen tono alle fue voglie , e rinun- 
ciano Gom e Adamo, ogni ragion che ha» 
Beano all'immortalità,- e allagloria pct- 
«he lo fiuenturato ? * Ncftuis quibus J*t*~ 

• ribaty 
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ribauatque dijlutbat , mortiferas dclitiaf 
contriftarct « < ' 

Hor chi dà mai fi farebbe a credere* fò 
ancor quefto non fofle vn miracolò, come 
quegli j che la natura opera cotidianamen- 
te,e per grandi che frano non fi chiaman_i* 
miracoli , perche A (fiduitate viluerunt* 
che fofie , dico,neceflario ( è vofeffe Iddio 
ehebaflafle ) accendete tutto il lume dell* 
ragion naturale , e tutto quel della fede di-» 
trina, per far vedere gli occhi deliamente 
humana quefta tanto da se medefima cui- 
dente,e palpabile verità , che amar fi dee la 
falutedeiranima^iùchc la contétezza del 
coi poiché pregiar fi rtee la vita eterna più » 
che la temporale : fe non che fiamo pazzi* 
che aln o non fi può dire per ifeufarci . Và 
fra i p iti compaflroneuoh* * e tragici argo* 
menti delle humane miferic, che fi rappre- 
aétinosù le feene, la compera diquelftnfe* 
lice Lifimaco , che per vno fcarfo bicchier 
d'acqua , die h. coronale il regno Ma la_j 
neceffitàjchevel coftrinfe,ella anche Io feuv 
fa: che già egli hauea l'anima sù le labbra—* 
^e r andai fene morta di fcteje non fu perdf, 
ta ma guadagno, perdere il regno* per ma* 
tenerft la vita : benché beato, ch'egli hcb* 
be , verfàfle pe r gli occ hi quella medefima 
acqua eor.nertagli in lagrime di dolore^ v 
Similmente a guadagno fì reca^verfarc^» 
ouc tanti bifognr,tutto inficme a vno sbor- 
do, quantunque grande efTer poih infilo* 
patrimonio , per r ifeattare,ò la libertà dal- 
le catene , è la v ita d al c e ppo . E e Ite A ra-* 

rì martiri! non ii fopportano con patienza 

per 
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per ricouerare la perduta fanità/Lungbe,e 
rigorofe diete più che d 'Anacoreti nell'Ere 
nro>per dilfoluere,e domare l'otti natio n_» 
de gli humori , che ci fi compigliano nelle 
giunture,e ci G congelano dentro alle offa . 
Colpi di ferro , e di fuoco, che ci taglin di 
dpflo i pezzi di carne viua , ò ce li ammaz- 
zino indofio ancor dopoch'è morta>percbe 
non inuerminifca Sudori sforzati,fanguc 
da tutte le vene^beuande al gufi o abboni <- 
( iieuoli, allo ftomaco tormcntofe : e che so 
io ì Tutto è gran prudenza a farce patire, 
e grande (ìoltitia è non fare , e patir tutto , 
perficurarela vita Cosi è, e cosi fia . Hor 
ialite in pergamo,ò grande Agoftino,e sc- 
ia di voftra bocca tutto il mondo quello , 
che fopra ciò ad vn fol popolo predicane : 
*Effendoi?i,d ice egli,Fratelli carifljmi,due 
vite,!' vna innanzi, e l ai tra dopo la morte , 
amenduc hanno i propri amatori . Non_j 
mi ftò à faticare in deferimenti queftamo- 
. mentaneà vita prefente . Li fperienza è 
maeftra ad ognuno, quanto ella fiatfaua~ 
* . g)iofa,quanto feontènta . AiFediata da ten- 
tatiomVopprefla da timori,ardente di cupi- 
digìc,f aggetta a fortunofi accidenti. Nelle 
auuerfità abbattuta ,e vile .nelle profperità 
gonffa,ealtcra:fe acquifta fi fteggiante^? , 
fe perde mal|nconÌofa . Così vna vera in- 
felìcitàjfotto'vna bugiarda , e apparente fe- 
licità , quafi in mafebera fi nafeon^e. I 
baffi defidérano crefeere,e falire : gl'innal- 
zati , temonàfeenderce calare . I poueri 
inuidiofi de'ricchiy ricchi diTpregiatori de* 

po- 

a StTm.uxMS.Lémr, 
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poueri. Chi può fpiegar con parole le s{ 
grandi\e sìriMniteue laidezze, di che piena 
quefta vita preferite ? E pur quelle laidez- 
ze truouano,chi le ama, e le ama sì, che a_^» 
ftcnto fi troueranno , e fé non pochiffimi, 
che tanto amino la vita eterna , che mai per 
pafsar dianni,e di fccoli non finirà , quanto 
quefta mancheuole, che tofto ci abbando- 
na » e fe molto fi allunga , reca timore , che 
ogni dianzi ogni punto di hora difuenga, e 
ci laici - Hor che habbiam noi a fare , a tji- 
re,c con quali ftimoli di minaeece conqua. 
le ardore di etiorcationi habbiam© a punge- 
re, & ad infocare quefti cuori fnfenfati^ e 
freddi,perchecfcano vna volta delle flupidi. 
tà mondane , e nell'amor delle cofe eterne 
s'infiammino / Pur mi fouuien che dire , e 
mei (omminiftrano quefte medcfiinc coff 
noftre cotidiane , di che vi parlo , ed è : eh i 
dell'amore di quefta vita temporale voi vi 
facciate (cala per falire più alto ad amare la 
vita eterna Ve ne priego, e (.congiuro , e 
me inficine con voi: amiamo tutti la vita 
eterna. Io potrei dirui, amianla ramo più 
di quella prc fente , quanto ella è più degna: 
ma baftimi dirui; Amiamola vita eterna, 
quano gli huomin, del moneto amano quG* 
ita temporale. Quanto lollecìta € per non 
morire vn'htiomo mortale? Trema, fug- 
gecerca doue nafeonderfi, come difender» 
fiia prieghi , a tappitene , ad inchini >^e ften- 
dimenti per te rra,anzi a gli haueri fuòlnon 
perdona, & è pretto di darquanto potfTecte 
per comperarli la vita , etiandio di vn me* 
fchin giorno.Tanto fanno efliE per la vica. 

eter- 
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.., 192 ETERNIT A* 
eterna chi fa altrettanto ì Parliamo con glt 
amatori delia vita preferite . Che fate voli 
a che tanrafollicnudiine, etarito tremore^» 
perche fuggite 3 pei che vi nafeondete £ Per 
campar la vita , tlicono eflfr . E campata che 
hora l'habbiatceam perete voifempre^Nò, 
Dunque voi tate tamo,non per raggjrc, ras 
per differire la morte . Hor fc tanto fate^ 
per morire alquanro petardi» perche non 
fere altrettanto, e dico anche meno-, per 
non morire ineterno * Torniamo v n'àltra 
volta a vedere di qua If a tra fiano gli amato- 
ri diqaefta prefcnre > tempor arie , brfeue , e 
laida vita. Oqiwnre volte» e a quanti ali- 
mene, che per eua li riducono fino alla nu- 
dità > fino all'eli rema mendicità - Voglianr 
faper lacagiOnc -dv vii-cosi miserabile impo* 
irerke* Rifondono;, Per viuere . Ahr in- 
gannatole pmw r fo amarore £ Che dirai tù' r 
che dirada cotefta ma amica , a cotefta tua 
tritar Parlaconeflà, vezzeggiala 1 ,, dille, A 
•otalnadiràla Ria bekìrn-Mìà condotto . e£ 
lacche altro può, die rim proti e parti, e direy 
lo Yon<foz7.a> e tamii ami ? Fo fon dura*, e ta 
mi abbracci? Io fonvolante,e faggit)'ua-,e ttf 
mi vien dierro<GosM ? amica ma ti rifonde: 
io norfciftapò teco>e te pur gì lì® alcun poro 



1 „ 









ino fedeli, mniamo^iella vita , che Iddio 
•tiene apparecchiata aehU'àtna , amiamo 
qtK-Jla vÌM,clie noni altro ché fddiov 
• Così dieeua Àgoftme ,c mille altre volte 
ne'' fuoi ragionamenti al»popoio H .ripei 

beo conófccnd© r che a gra n miracolo 

■1 '■ 
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macche huomochc habbia vn granodi fe- 
de nel cuore » anzi vnafcintilla di naturai 
difcorfancirintelletto»nòn lì renda vinto,e 
di sè medefimo non fi vergogni, feauuien 
che pregi più le cofe temporali , che l'cter- 
iide mancheuoli, c fangofe dei corpo , che 
le ÌKunortali,c diuine dell'anima , ftantC-v 
T infinito diuario , ch'è fra le vne , e le al- 
tre» . i. 

Nel girar con le naiu sii per l'oceano , in 

cerca del nuouo mondo,è auuenuto di tro- 
uarui colà nel mezzo vn'ifoletta d'vn quaK 
che dieèrfniglia in giro,i cui habitatori mai 
in lór vita non haueano veduta faccia d- 
altr'htiomo , the di quei cinque in feiccnto 
mefehini, chequiuieranonati; enonià- 
pendo fe non di sè medeunu, e di quel 
1 or palmo di terra , credeano fermamente» 
sè efierc tutta la gencrationc de gli huomi<. 
ni , e la loro ifola tutto il mondo . Ma poi-r 
che per racconto dei paflaggeri , intefero, 
che v'era vn*Europa,vn'Afnca,yn'AriA-i, 
tre gran mondi di paefe , di cosi ampia te- 
nuta , che peradeguare l'Europa,ch'e la-» 
menoma delle tre parti, farebbe conuenuti 
mettere infieme milioni di quelle loro ito» 
le: Umilmente, delle innumerabili natio* 
ni che l'empiono, di tantiimpenj in clip 
fi diuidono , della maefta , e grandezza-, 
de i Principi che le fioreggiano , de/Ia^ 
fontuofità de palagi, della magnificenza:, 
e numero della cità,e della copia , e varie- 
tà d'infiniti beni, de i quali effi non fopeua- 
no il nome, non che punto nebaueficro . v 
barbari iti vdir corali cofe tanto tentai 
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dall'antica loro credenza,ftordiuano,e do* 
we prima credeuanoeflere ogni cofa,fi tro. 
«aro no poco più che niente . Girauanogli 
occhi d'attorno a guifa di ftupidi , e mini- 
rado col filo d'vn cortiflìmo (guardo tutto 
SI comprendi quella loro ifolctta , circon- 
data da vn'imméTo oceano,diceuano 1* vno 
all'altro , Àddunque noi- non fiam rutto il 
inondo: anzi noi fiam buttati qua dalla na- - 
tura,come fuori del mòdo > in vn perpetuo 
efih'o ; perduti in mezzo a emetto infinito 1 
pelago , accioche ne noi portiamo vfci rne « I 
ne a Itri , le non come quefìi portatici dalla 
fortuna, errando pofla trouarci . Altret- 
tanto interuiene a i noftri fenfi,i quali nella 
j>oca terra di quefto corpo, in cui fon nati » 
e in cui viuono,crcdono sì fermamente^* 
hauer'ogni bencchc non cade loro,per co- 
sì d'TC,in penlìero,che vi pofla effere vn'al- 
tro mondo . La bellezza de' voltU'harmo- 
nia delle mufiche»il vario fapore de i cibi, e 
{empiici, e com porti , la foaue fragranza de 
gli odori , guanti sà farne fpirar la natura , 
e l'artcle vme delitie della carne, la fanità , 
c la gagliardìa delle forze « nouant'anni di 
vita , cento mila pezzi d'oro , e d'argento 
battuto in moneta , ducento braccia di pa* 
lagio Iettato in aria , correre dieci miglia^* 
di terra , e poter dire a ogni paffo » queft'è 
mio: vettirporpora,eorb,hauerevn lun- 
go titolo aggiunto al nome , portare vno 
corona in tefta,e vno (cettro in ma no, trar- 
re la prima, vena del Aio ftngue da vna_.t 
fonte reale, e lontano vna decina difeco- 
Ji. Chi più ne vuol ve ne aggiunga. Oli! 

i fenfi 

i 
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i (enfi fi guardano attorno, e perche fra_> 
mezzo ilCielo,e la terra vi è q netto immen- 
fo oceano di a ria» (è di colasti non viene,chi 
rechi loro nouelle di quell'altro mondo dì 
beni che vi è credono indubitamilméte, che 
qucfti, che hò contati , fiano tutti i beni del 
mondo. * 

Ma filenrio» ò (enfi (dilse gant'Agoftino) 
che di colà su a Sonat ti e fc io quid canorun-/ 9 
& dui ce auribus cordi s , [ed fi non perftre- 
ffatmundus.VitQC* nuoue di vn'altro moti, 
do l'Eternità; e ben falle, ch'ella n'e pofledi- 
trice,e reina . Così hauefte voi orecchi d.i 
intendere quello di'*. Ha hà lingua da dirne. 
Ma i vocabbolari j della terra non hanno pa. 
rolenè forme di dire, con che efprimere le 
cofe del Cielo , la prima eccellenza delio 
quali è, che di qua giù non può tratti fpetie 
di beltà , di diletto,ò di qualunque ahro be- 
ne, che in ràpprefentarne l'imagine, nor_*» 
4riefca infinitamente difforme . Facciami 
dunque che fia vera quella , che in fatti non 
è altro che imagination di Platone ». che ì 
diamanti,! rubini,!* zaffiri, i carbunculi » gli 
fmeraldi, e cosi fatte altre gioie, fiano 
fcheggette . e minuzzoli delle fi elle , che ci 
piouonofopra la terra, perche da eflTc, co- 
me da piccolo (aggio , intendiamo l'inetti- 
inabile ricchezza dei Cieli» e la pretiofità" 
delle ftelle , e poi diciamo , che tutto il bel - 
lo, e il buono di qua già è vna (ti ila di quel- 
l'oceano di dolcezze, vn fiore di quel Para- 
difo di delitie , vn raggio , ò vn'ombradi 
quel Sol di bellezza , la beatitudine : e mul • 

"* • ' tipli- 
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*iplic.rnrfo, e (àlendodal poco , facciane? à 
intenderne il molto. Pofcia aggiungete^» 
che quanto h~, di presuole tutta h terra-* 
in paragon del Cieio,non è più che mente , 
Io non mrcndo di quei Cielo.che di qua ve- 
dete con gli'occhi, in cui rilucon te nelle, in 
cui corrono i pianeti ; ma di quell'altro Ai- 
peyiBrcJnuiftbileagK occhi della caracche 
nelle Scritture. ha titolo di a Cdum cài 
£p***n comparatitele ems >•& hoc quod vi- 
detta- eli terra . Voi qui a vna mafia di pie- 



..■ • - v.^..^«jnc_ J ? 

éi architettura, date il magnifico titolo di 
Pa!agio,e di Corte, b 

Iplapautmerttumfuntfideraì 
QuifietcRc, ImperadonYMoinrchi, fi. 
^nereggiando va punto di quefta piccola 
fujiernciedel la terra. Colà,quansoè sran- 
de limammo cerchio dei Cieli, tanta èia 
Corona del voftro Reame. Le ftelle fono 
mondi di lucccomunque dir li vogliatO , 



triti* 
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►♦ e di quanti 

pirn ecapeuoie:e tutto è votiro. Qui non 
vi e bene,che piùbeni infieme v'apporti che 
il nafeere della luce ,. la quale ogni mattina 
vi rende,come fotte nuouo »il mondo, tolto 

/i anOCte ' Hor fc»comedifle Agoftino, 
c JJtam tucem videm tecunr iniqui y. videm 
tecupt/atroxes, vident tecum ir,-tfu di divi- 
de nt tecum hefii^ymufcA , vermiculr : qua- 
le*; luce tufi, feru*$> qui & ifiis sfiata 

dati 



a Rup.l. 9 .d e htu.fil t Dtk b. Sidmjanfi, 
O iti ¥^&L % 
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dat? Qui liete vn beatole hauete pienti 
lenii, cnntcntii[defiderij, fatia In carne; 
Colà quanto è Iddio r tanto è il bene di clic 
fiere beato. Ma chi può dimene il pelò , il 
numero, ia mifura , (e a Quidquid de illiu? 
diuwitatwomempUri rinncpoffumus , noti 
eft fpje dei or ,f ed velamentum deeoris . Qui 
hauete la farutà del carpò , ma così pretto a 
(temperarle diflòluem come vna ftatua_* 
di ghiaccio y cbe a vrfà debile guardatura di 
Sole fi liquefi.. Colà Superìnduti^ come 
pari a Tertulliano , b fubftamia propria Ae- ' 
termtatisMtit incorruttibili. Qui hauete 
il viuere mifurato al briene palmo dVn fef 
fanta>divn'ottantaanni. Colà vi fi daran 
no a sudare le fruita dell'alberò della vita, è 
da elle imballamato,e incorruttibile,cantc- 
rete anche voi come glialtrf, Et mors vltr^ 
nonertt. Qui ficte mddito al tempo , che 
ogni voltrobene , e voi infieme con effr 

ne porta . Colà vi acco^ 
glie in leno l'fcternità,fempre duranre,fem- 

di cui non fòbra- 
uien parte,pei che patte hon paflTa . Ma poA 
fo io dirui a lungo più diquetto che S. Gre- 
gorio INifleno in poche linee ne comprefe? 
c Exvedet homo (uam ipfius naturata : im~ 
mortali* ex monatti fragili atque caduco 
mteger& mcorrupmexdiariómque tem- 
porarmfewtternus>.w fummaDeus ex ho. 
mine euadens . v . . . 

Ma la violenza, onde è che appretto il 
pmdegJihuominiil temporale preusle_> 

— , — i^.^ ^ ^^^^^^^^^^^ 
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& all'eterno , tutta fi trahe di ciò,che quello 
è prcfcntc , eiì gode, quefto è lontano , c fi 
~ alpetta. Miferinoi,apprefsoi quali truoua 
più fede il mondo, che Iddio •> Euui qua^§ 
giù niun bene , chele la fperanza ccl mo* 
irrì,a'rTCorchc<h lontani/fimo, non c'inuo- 
£li di confcguirlo , e in vnmedefimo non ci 
dia tal lena al corpo,etal vigore allo fpirito , 
e hcauuegnache lunga a mol^ anni,cd erta, 
erotta da precipirijfia la fi rada che meua 
a confcguirlo, nòncimettian con gran^» 

* cuore a correr per efla,cerri della fatica, in- 
certi deH'efito?E doue mai in niun de* quat- 
tro Euangclij di Chrifto fi troticrà , ch'egli 
comandi, chcnnuighiauio fra mezzo alle 

• ^empefte dell'oceano, in fino a vn'alcro 
jiiondo perrrouarcolàil portodella beati- 
tudine > Doue,che rinuntiano quel che folo 
pofifìam dir noftto » la libertà, e ci oblighia- 
1110 in (èru/gio a corte , fchiaui forfè tanto 
più miferi , quanto volontari] , per diuenir 
con ciò vna volta grandi nel regno di Dio? 
Doue , che entriam nei campi di guerra , a 
incontra rea vii fuou di tromba in battaglia 
iìferro,eilfuoco,cprouochiam chi ci feri* 
•fca, evccida,per' comperar con la morte 
\Ja vita immortaleJDoue, che ci logoriamo 
hi vita, e poco menchenon diflì, che ci 
it juggiamo l'anima negli ftudi j , fepolti vi- 
_iu\dì, e notti, fra morti autori, per cosi em- 
pierci la mente di quel lume di gloria , che 

, iòllieua l'anima fopra fe mede fi ma, e la-* | 
rende habile alla chiara veduta di Dio/ Bea 
fiamo noi valenti, e habbiamo anima vaia 
più che di fuoco , e corpo indomabile più 

che 

» 
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che di <J ìafpro, ne ci fpauenta pericolo , uè 
c'indeboHffce fatica , nè lunghezza di tetti» 
po ci attedia ouc s'habbia a confeguir , che 
Vu pezzo di quello.chc ben'acconciamcn- 
te poffiam chiamare a Vanem lapido fum* 
ch'era il titolo>che Fabio Verncolò daua««» 
ai benefici j, che certi huominialpcftri, e 
duri par che facciano per difpetto . E il 
mondo è sì tardo in attendere , sì fcarfo in 
dare,sì pretto in ritogliere quel che conce- 
de, che ben moftia , che il fà a fuo mal gra- 
do . E nondimeno quanti a bocca aperta» 
gli corron dietro fino all'vltimo fpirito ? 
Confortati da che ? Dalla fperanzajla qua- 
le non può maieflcr maggiore del benc_/» 
ch'ella promet te.Sicurati da chi ? Dalla fe- 
deltà:da quella fedeltà ciocche pofiòn dar- 
ci cofcpcrconditione propria di loro effe- 
re infedeli. 

Sarauui feufa , che innanzfal tremendo 
giudicio di Dio fi leui in pie , e per pietà di 
noi fi prenda a difendere la noflra eau- 
fa, per camparci dal fulmine della danna- 
ttonef Che potrem dire ? Che il giogo dì 
Chriftoera intolcrabilmente pefantc, du- 
ra la leggenoiofà la leruitù , fpinofa la cro- 
ce, incerte le fperanze, piccola la merce- 
de : il tanto fare, e patire , che fi 1 ichiede- 
ua a faluaru\ecceffìuamente maggior^^ , 
che alla fiacchezza dell'humana fi agilità fi 
conuenga ? Se così , e fi rechino qua le bi- 
lance, e fi pongano a contrapefo il giogo 
della feruftù del mondo, e quel della leg- 
ge di Ch ri fto. Poi tafte quello , c non che 

di 
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eli fouerchio oppreflì ve ne feriti Ite , ma ne 
andauate,come con l'ali ai le fpalle,fcuza—> 
toccai ter ra, volai ido . E pure ecco le fpefe 
da prodighi,che facefte > ecco i nielli , clic 
con sì grand'animo incontrale , ecco le a- 
marezze,che con tanta partenza becue,cc- 
co i patimcnti,cbe fenza rifentiruene (offe- 
ritte , ecco le v cgghie della notte , le fatiche 
del dì» lo ftento dei viaggi il cófatno de pa- 
criraonijjlo ftruggimento della fanità > ipc* 
ricoli della vùa . Hauea sì duri comanda- 
menti il decalogo della legge di Dio, come 
quello del mondo ? Con vna metà di quel 
che facefìe) in fuo feruigio » non potcuate 
cflere,non cheÌalui,ma fanti ? Oltre a ciò 
egli vi ftrappazzaua > e ve ne frntiuate ho- 
iioraii,vifahiuale promeffcegli credeuate 
vi grauaua come giumenti, e non v'incre? 
fceua del peto vi fruftraua come fchiaui , e 
amauate le fue catene, vi tradiua, e gli era- 
uate fedeli,v*attoiTì(.aua il cuore con accr- 
biiTìme malinconie,e non vidifpiaceua^. ; 
prima d' vna piccola ftilla del fuo dolce , vi 
daua a guftare vn mare delle fue amarezze 
e vi parca cortefe. £ (c v'hauefle attefo 
quanto vi prometteua, nonerauate sì uu* 
pidi,che non fapefte,clie il goderne farebbe 
al più che foile,fol fino^alla morte. Indiche 
ne haueuate? Mal grado voftro , niente , a 
JNihil nobijcttm tollimus -, aut rstpimus . 
Quid fi aliqtiidtolltremus , nonne viuos 
ho j-iines voraremns ? • 
Memorabile è i'arrefto , che nel Parla- 
mento d Atene a configlio di Filoche fi 

fermò,, . 
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CONSIGLIERA. 2 of 
fermò, per ouuiareìl corìntio ribellarli che 
faceuanogli Egineti . Si feglii loro il nomo 
^Jel dito groflo d'ambe le mani , Vt remo* 
agerepo/fint , hafias tratiare non pofftrtt. 
Rendianlt inhibifi allaguerra,habilialia-d> 
galea-,poflano tirare vn remo,per cui batta- 
no le quattro dita magg ioti, non poffano 
maneggiare vna picca , che tutta fui dito 
groffo fi regge, e fom'ene . Così Filocle de 
gli Egineti : e così anche il mondo de' Cuoi 
pcr 'ribellarmifi , e (enotere i! duro giogo 
della fèraitùche mi fanno, fiano fenza vi- 
gore,efneruati.Habbiansì debole il volere 
che vaglia per vn'a'trettanto che non po- 
tere.Ouc Chrifto gl'inuìti a rimetterfi in_>» 
liberrà,c porga loro ad afferrare l' li afta del * 
la fua croce,perche fieguano lui,e guerreg- 
gino me,riu*rin la mano , e fi feufino conia 
debollcz7a . Nerbo, e forza ci vuole a ma- 
ueggiare vn'hafta sì grette, noi fiam di po- 
che forzc,e fneruatì?Troppo fieuole è que- 
lla carne,troppo fragile è quella natura^. , 
troppo debole quell'ombra- di vita che ci è 
rimarla. Ch'io comparta alcuna cofa del 
mioa'poueri? Hò la famiglia . Ch'io mi 
maceri in pcnirenzePch'io digiuni ? Sondi 
troppo fìcnole temperatura; tofto difuégo, 
e maco.Ch'io dia qualche parte del di a'bi- 
fogni della mia faluteil troppi , e grandi af- , 
farì,e priuari, e pubtici non mei confento. 
no - Ch'io ferua a gl'infermi? Il folo nome 
di (pedale mi mette ambafeia, e mi ftraùol- 
ge lo ftomaco.Chein ifeonto dei miei pec- 
cati io mi difciplini? Al primo colpo fon 
morto . Ch'io mi ritragga dalle adunanze , 

K dalle 
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2o: ETERNITÀ' 
dalle conuerfationi pcricolofer'La folitudi- 
ne mi genera malinconìa . Ch'io mi dia al- 
l' anima ? In due giorni (ón tifico. In canto 
eccoli alla galea del moudo.Buone voglie, 
perche non v'è niun forzato. Prodi, èva- ' 
lenti della lor vita,quanto foffero Ercoli, c 
Sanfoni . Vbbidienti al nTchio,aflìdui al re- 
mo,f edeli alla catena, animofi a i pericoli, 
duri alla fatica,patienti al baftone.S'hà a_* 
vegghiar di notte ? Non v'è Ilarion,nè Pa- 
comio,nè folitario dell'eremo che li pareg- 
gi S'hà a mettere in ifteccato il petto ignu- 
do contro a vna fpada, e batterli in duello , 
fino a vecidere, ò morire , étiandio fol per 
vno fguardo,per vna fillaba ? Maggior va- 
lentia di cuore non hebbero i Martiri in di. ' 
Ipregio della vita . S'hà a comperare il pia- 
cer d'vn'amica,la gratia d'vn rauorito/Nó | 
fi guarda a impoueriic,comes !^aue^Teroci , 
anno in anno le flotte della O/ir di Salomo. 
ne,del Perù di Cartiglia . S'hà a guadagna- • ; 
re vna lite,che tal volta importerà vn paffo 
di precedenza,vn titolo fuperlatiuo? A che ! 
fi perdona?nè a tempo,nè a fonno,ne a da- ■ 
naro, uè a fatica: efeilmondohaueflefo- ; 
pra , efotto , fottofopra fi metterebbe il 
mondo Jn fomma : A rdere, e cuoceiriì vi* 
uo al fol 1 ione, intirizzire al vento,alle neui 
alle brincquì in cima a'monti, qui in fon- 
do alle valli,quì per mezzo a i torrenti: na- 
uigar mari tempeftofiffimi,correre daH'vn 
capo all'altro della terra , a flrani climi , a 
barbare nationi viuere all'vbbidienza mi- 
lita re, fotto il pefo dell'armi,ccon la vita--» 
in cima a vna punta di lancia ; facendolo , 
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CONSIGLIERA* 20? 
euui fpefaza di alcun licue guadagno? Si fà ♦ 
E a tanto regge la falliti: tanco può Ja natu- 
ra ?quelladebole,qudla fneruata, quella fe- 
miuiua, cafeante a ogni paffò ch'ella habbia 
a dare in fòruigio di Dio , e in prò dell'ani- 
ma? Anzi all'oppofto,con le fatiche fi attua* 
lora « ingagliardifce coi patimenti, fe noii^j 
pena è morta , e fe morta fofie , chiaman- 
dola a penare rifu feita, beata, impaflìbilc 
con la carne di macigno,con le offa di bron. 
zo,con l'anima di Diama nte Obfìupefcite 
costi fuper hoc,&-pùtt&, eius defolamini ve- 
hementer . Efclamatione che Iddio fà con_^ 
la bocca di Geremia fopraquefìa inefeufa* 
bile forfenneria deglihuomini. E ne fie- 
gue a dir la cagione . Perchehan lafc/are 
me , dice egli > fonte di acqua viua . E che 
fonte , di acque faglienti alla vita eternai, 
perperue, correnti ogni ben defiderabile, 
e da poterfi hauer per niente : e fi fon volti 
à confumarfi la vita in cauar la terra, a farfi 
pozzanghere , e (colatoi di acque fangofe , 
cifìerne diflìpate, Qu& continere non ualem 
aquas. 

E ciò perche ? Perche quell'eterna,e fola 
vera felicità che ci è prometta, è lontana: 
quefla temporale, emomcntaneaj ombra dì 
felicità è prefente . E non fiam noi quegli, 
che tante volte rompiam gli orecchi a Dio , 
amaramente lagnandoci , che quefta vita è 
sì curta, che fi mimra a palmo ? viene-* > 
c và tutto infiemctrafuola in vn foffio,sfoL 
gora in vn baleno ? Che appena fiam 0 en- 
trati in queflo mondo, che ci fi dà il viatico 
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|>ei quell'altro : che dal ventre materno al 
fepolcro non vi fon quattro paffi ? Hor co- 
me sì lontana ci fembra l'Eternità , mentre 
ci dogliamo dell'eflercisì vicina la mort<_>? 
c ci par tare da faui , attenendoci al prefen* 
te, sìcomel'auuenirenon hauefife mai a 
venire Et haurem etiandio in conto d'huo- 
mini infenfati , e di muti cuore quegli , che 
viuonnel mondo come palTaggeci all'ho- 
flctia : che chi è sì pazzo che vi mecca il 
fuo affato , e voglia rtfabricarla , fontuofa- 
mente fornirla di pretiolì arredi, abbellirla, 
dipingci la , (c boggt ci viene, e là domane-» 
ne parte/ Ma vditc come Sant' Agoftino,in 
nome Tuo, c de gl i altri vi rifpondc . a Nos 
irride tis quia fperamtts A U terna , qu£ non 
vìdemus , cum vos eis qua videntur tempo- 
ralibus [uditi , nef ciati squaiis vobis aies 
craflinus illuce f e at : quam fxpe bonum [pe- 
rantesitvalum ìnuenitis-.nec fi bonus fuerit-% 
eum , ne furiati tenere poter itis i Nos irri- 
deti$<> quia [peramus Aeterna, qua cum ve- 
ver in t non tranfibunuquia nec ip[a ventanti 
[ed [emper manent : nos autem ad ili a ve 
memustcum per viamDominicam 9 ifta,qu& 
tranfeunt , tranfierimus : a vobis vero tem- 
f or alia , ne c [perori aliquando definunt , & 
tàme crebro [perata vos[allunt y nec cej[ant 
vos infiammare ventura , corrumpere ve- 
niemia-i torquert tranfeunti*. Vtimur eis , 
KÉr nos [ecundum peregrinationis no(tr&ne- 
cej 'sitatemi (ed non eis zaudia nofira figi- 
mtts,ne in illis Ubemibus [ubruamur . Ftu 
mur enim hoc mando tamquam non meta 
_ vt 
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Vt veni amus adeum-, quifecithunc mtn?- 
dum , & in eo mane amus eius Aeterniratis 
perfruentes . 

Gli è vero,di'ce altroue il medcfimo,* che 
ancora non fiamo in porto , ma ne ftiamoì 
veduta sù le ancore. Allo fpirare di vn fiato, 
sferriamo,e fiam dentro . Gli c vero,cl»e fe- 
condo l'Apoftolo, lanoftra fperanza non 
hàquìprefcntcilfuobenc,che fperar non 
fi può fe non bene lontano.Mà sì fodamen- 
te appoggiata n'è la fperanza,e si grandifli- 
mo il bene oue afpira>che più beati fiam noi 
con quello che ancor non habbiamo , che-» 
voi con quantunque fia quel che poflede te » 
ò effer pofla quello che defideratc. Quando 
mai più dolcemente cantano i rofignuolì 
(dice S. Ambrogio b ) fe non mentre coua- 
no per iTehiuder le voua ? Allora Infimnem 
long? noclis laborem cantilena fuauitate fo- 
latur , Vt mi hi videatur h&c f ttmna eius effe 
- in i entio »quò pofsitnon mims dulcibus mo- 
d$diS' ) quàm fotu torpori* animare ìnfatus > 
oua^u&foHcat . Ed è fauiamente ordinato 
dalla natura>che vn si valete mufico com'è 
il rofignuolo nafea con la !nufiea,ecol can. 
to E quefta è l'incomparabile gioia di que- 
gli che viuono a fperanza della vita eterna. 
Spes enim ft^nipeatur in ouo-,quia vita pul- 
ii non dum eftyjed futura e fi: e in tanto men» 
tr*cllà fiaipettajl'e ne giubilai fe ne gode vn 
non sò che inefplicabile> che non è vera- 
mente la bcatìtudine,ma purè ve nó soche 
della beatitudine . Si fente come all'odore il 
: K 3 pa- 
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paradifo , nella maniera che quegli che na- 
uigano all' Arabia felice per caricami aro- 
mati prima di giungemi anco in alto mare , 
fenrono la fragranza,cbe ne fpira lontano , 
tal che Te ben non haue(Tero,necarta,nebuf 
foia , ad occhi chiufi , feguendo la traccia 
dell'odorerò trouerebbono . 

Ne vi fia,ch i fi figuri ncll'a nimo il bene , 
cbeafpettiamo come cofà di picciol conto, 
perche ad efprimere l'allegreaza dello fpe- 
rarlo ho prefo vna sì lieuè cóparatione co- 
ine ia fopradetra dei rofignuoli • Sant'Am- 
brogio fi adira, e ne hà ragione , controa 
certi rinomini materiali , che fecondo le fa- 
uolcdel noftroMacftroPitngora,* infegna- 
uano , che le anime dei più valenti filofofi i , 
dopo morte paffatiano nei corpi delle api, 
e dei rofignuoli , Vti , qui ante , horniniwu 
genus fermone pauiffent,po(iea mellis dulce, 
dine^aut cantus fuauitate mulcertnt . Fan- 
tafia che non cadde in penderò ne anch«-> 
all'autore delle fauolofe .Trasformationi. 
Noi faremo come Angioli , immortali, ka* 
paffibili , eterni . Trasformati con l'anima 
in Dio : riformati col corpo al difegno mc- 
defimo della bellezza di Chrifto. £Coii_* 
l'intellettojcome parla Agoftino ? nella luce 
del fommo vero , fenza niuno ombreggia- 
mento di falfo. Con la volontà immerfa nel 
pelago del fommo bene, fenza niun mefeo- 
lamentodi male. 

Se dunque fra i beni dell'anima auueni- 
re , e quegli del corpo prefenti , ò fe ne con- 
fidcii la qualità , ò la duratione , vi c vn'in- 

finito 
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finito diuario,faiiìo,e giudo » feconda ogni 
regola d'cquità,e d'inteieffc , è il configlió 
dei Vefcouo S.Eucherìo,in cui quanto fin* 
bora è difcorfae s'epiloga, a Optimum eft 
curamprincipalem anima impendere , yt 
qua vt ilitate prior e fi , non fit confiderai io- 
ti e pojierior . Primas apud nos curas , qua 
prima habentuwbtineant:fumma{ que fibi 
follicitudinis parte s S alus ^quafumma efi 9 
vindicet.Hac nos occuppet inprafidium,ac 
tutti am fui, iam non piane prima » [ed fo- 
la • Omnia v'mdicet €9 fludio quo pracedat 
omnia. 

CONSIGLIO QV ARTO- 

Vur&arfi-» e rifcal darfi 'tal volta l'Anima 

nel fuoco de W Inferno . 

FRa i naturali miracoli che Sant' Agofti. 
no confiderà nelle operationi del fuo~ 
* co Angolarmente ammirabile gli parque. 
fto , ch'egli dì legne corruttibili faccia car- 
boni incorruttibili . Vn ceppo , vn tronco 
d'arborcdice egli, che ricifo dalla viua fua 
radicce così morto,fe in terreno acquofò, 
ò humidoft fcpellifccin brietie rempo,co- 
mc cadauero , marcirebbe, arto nel fuoco , 
e con quella naturale Apothenfi fatto im- 
mortalcgià più non è fuggetto à putrefarli 
nell'humido;e fottcrra, e dentro dell'acque 
la dura inuiolnbile vn fecolo , b con gra n_j. 
marauiglia, che il fuoco corrompitore del- 
le più oftinate-, e dureuoli cote del mondo , 
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'a vna sì cornutibil materia, dia l'incorrut- 
tioncfacendone carboni > Imputribiles de 
Hutribilibus . 

Benedetta fia la poflfente mano di Dio , 
che fe nelle opere della natura ha fatto 
vn così rtrano miracolo , hallo fatto altre- 
sì, e maggio re, in quel le della gratia. O 
trancili d'arbori fterili , e morti ( diceua il 
Precurforc S. Gionanni, facendoti prefta- 
re la materia dellafimilitudine dalle felue, 
nel mezzo delle quali predicaua ) coi quali 
ne rifcaldamento di Sole,nè fatica di cielo, 
nè benignità di ftagione , nò adacquamen- 
to di pioggìc, nè dilìgentia di coltura , nè 
lungo alpetto di tempo,impetra mai , che 
facciate*» Vrutlus dignos Vcenitemia. Che 
più s'attende da voi , fe non che la feure vi 
dia alle radici,e vi fterpi,e v'attern,e toltali 
di qua su , vi getti ad ardere nel profondo ì 
Così egli:ccon che prò del fuó dire ì Que- 
eli,nei quali tutto il caldo fuperiore del eie 
lo era ftato fino allora inutile, perche come 
' piante viuemettefferovn gelinogli©, in- 
contanente , al calore del fuoco dell infer- 
no,cominciarono a rifentir fi, a rinucidire, 
e pullularono in quelle parole b Quid ergo 
faciemusì Perculfaenim terrorefueranu 
mot cohfUiumqutrebanhdittc S. Gregorio. 
E fìmile auuerrebbe ad ogni altro, che dal- 
l'Eternità Configgerà fi lafciaffc vna volta 
códurre vicino alla bocca di quella ineftin* 
g'uìbile fornace dell'Inferno, le cui fiamme 
dal forno dell'ira vendicatrice d'Iddio,rice, 
mono l'anima , onde Tempre fon viue , per 

man- 
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mantenere quei difgratiati che v'ardono in 
vna perpetua morte immortali . Non vi è 
fterilità dioftinatione sì morta a ogni fpe- 
ranza di frutto 5 che a quel faluteuolc caldo 
rauuiuata , non germinale . E elji fradico> 
e marcio nelle terrene fue concupifcenzc 
vi fi accoltane , a vn'halito che riceuefle di 
quelle vampe , fi Cernirebbe fcccar nell'ani- 
ma quel corruttibile humore che il putrefa, 
talché cambiata poco men che natura , ne 
tornerebbe anch'egli De punibili impatrv~ 
bilis. 

Ma di tanti che ne fon degni,chi viccht 
volentieri fenra ragionar dell'inferno , ò né 
pur rammentarlo ì Anzi fé ne offeudono, 
come i ladroni, dice Sant'Agoftino , e ì rei 
eonuinti , a nominar loro la galea r la man- 
naia , ke forche ; pesche ne fon degni . Par» 
fatteci» dicono, del paradilò. Innamorateci 
di qiieLla, bellìffima faceta do-Ha gloria dei 
Beati . Mikri eoi ! Siamo arnTi alia Eerra-» 
con radici larghe, e profonde quanto il fono 
inoltri infotTabili defiderij;, e vogliamo ef- 
fèrne fterpati con vna catena di ghirlàde d{ 
fiori, 6-olti nclgiatdino dell'eterne dcliticr 
che mollemenre cikghi, e dalla terra dt- 
uelti,ci crafpi&nti nel cielo* Sì veramente: . 
che la manna piouuta dalla menfa degli 
Angioli ,, gfouòpuntoafar che gl'Ifraeliti 
non bramaffero di tornare fchiaui in Egit- 




go di v iu'j,e doue a rifiiegìiarci non bifogna 
meache la cottura di vn bottone di fuoco » 
^ K 5 va- 
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vogliamo vna fonata di mufica. Sagri Ré 
d'Ifraello, imi a fato da vno fpii ito beftiale. 
che efb rcifmo cercò per cacciarlo da fe , e 
liberarfene?Il fuori dell'arpa di Dnuid: e_# 
toccauala quel diuin Orfeo sì foau emente, 
che incantaua le furie , e faceua pofar le__j 
(manie di quella fiera. Celiato di fonare» 
Saul era lo fpiritato di prima. Parlateci del 
Paradifo . Cioè guariteci da mille morbi di 
che riabbiamo l'anima incancherita, con_j 
l'odor delle cofe celeri . a 1 Sabeiquando 
ammalano, perche la Felice Arabia , di' è il 
loropaefè, è odorofiflìmo , per la fragran- 
za delle felue degli a roma ti che colà nafeo - 
no , non han rimedio che più tofto , ne pià 
efficacemente li guarifca,chc il profumo di 
qualche puzzolente materia, che corregge 
queli'eccetfiua foauità de l'odore, che loro 
(temperai! ccrucllo . Il male delle dcKtie 
delincarne „ di che vna sì grati parte del 
mondo è inferma, fi vnol guarire con pré- 
dere alcun-poco dc^-puzzo di quella Cloa- 
ca Maffima dì tutele (porcine, I ! I nferno. 
Cosìvn'eftr^fno,e con vn contrario eftre- 
mo,fecondyi i canoni della medicina,fi cac- 
cia . Parlateci dal Paradifo . Gli è ben do • 
nere - Si fpicchi del lato di Dìo vii coitefe 
Serafino , e con vn carbone infocato 
mano,à voi Santo Ifaia,ne voli, e vi tocchi 
gentilmente le labbra,e fol con tanto vi fac- 
cia ftruggere il cuore , e liquefar l'anima^ 
per dolcezza . E perche non più tofto vn 
d iquei Serafini rubelli,che nell'inferno ar- 
dono , e Tono rouenti d'altro fuoco che del. 
> ; » — .la 
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la diuinacarità,da quell'altare, doue alla-* 
giufticia di Dio tante vittime s'offerifcono 
quanti dannati s'abbruciano , preiovndi 
guei carboni fempreacccfi, vi tocchi più 
che leggermente,cioè fino a tanto,dic pof- 
fa dire a Ecce ba.c tetigit labia tua->& aufe- 
retur iniquitas tua ? Voglio dircche v'im- 
prima nella méte vn si viuacc fenfo di quei 
-ch'è ardete in eterno , che voi fatuamente 
argomentando,diciate,Se il folo imaginar- 
Jo mi cagiona s bigottiinento,e borro re, tal 
che tutto ne raccapr>cio,che farà b Habi- 
tarecumigne deuorante , cum ardoribus 
fempiternis ì 

S.Giouanni Chrifoftomo confiderata l* 
eccellenza della gloria dei Beati, cl'ineftL 
mabil tefòro ch'è poffedere eternamente 
Iddio,e in lui ogni bene potàbile à goderfi, 
4iffe vna parola, ch'àchi non vedetant'ol- 
tre,for fé parrà ingrandimento: c Che fi^p 
quanto fpatio è di qua fino al paradifo,foffe 
ripieno di cocétiflìmo fuoccnoi per andar 
colà sùjdouremmogittarcicon pieftiflimo 
lancio per entro a queirineendio,e sù per le 
punte di quelle fìamme,ardendo,e falendo, 
ancorché a poco a poco , i cinquanta,e più 
milioni di miglia diedi qua corano fino al 
firmamento . Così egli;ed io v'aggiungo , 
che fé , non per accodarci al paradifo , ma 
iòlamente pcrdifcoftarcidall'Inferno,affì- 
curandoci di caparne l'anima , fofle nccef- 
fario fuggire per vna cotale fìrada di fuoco 
ctiandio fe a cehto,e milledoppi più lunga, 
dia s'haurebbe a farete a recartelo a gratia: 

K 6 poren- 
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potendoli vgualmcnte dire quello , quan- 
tunque fofle lungo, e afpro tormento , raa 
termùubilce finito,e ciò che Sant'Agofti- 
no dei mali elicci flagellano in quefta vita, 
a Quali dura funty mole fi a fmt , tergent 
quando narrantur quaquifq] franta valde 
pati tur in bac vita. In oomparatione antera 
Aterni ignis^non parua>fed nulla junt . 

Hor eccoui , fé poffenteo nò, Ila a (cai- 
dare chi bà gelato il cuore, il fuoco dell'in • 
ferno, tanto fol che ci lanciamo alcuna»* 
volta portar la memoria colà giti in queU 
l'abiffo di fiamme dall'Eternità , a conside- 
rami lo ftratio eh' elle fanno , il tempo che 
durano , i viti} che punifeono . Veggaui la 
concupifeenza delia carne in che tormen- 
ti iefi hanno a voltare le fue delitie, e di 
che altro fuoco che d'amore , ell'hà ad ar- 
dere in perpetuo . Quiui il fenfo fteffofia 
giudice, e faccia la comparatane fra quel- 
lo che gH può dare la vita prefentc per di- 
lettarlo^; quello T che glie ne renderà U_# 
morte futura per tormentarlo- b Di non 
sòqual'Otale , dille Ione,pcr ifpicgam^^ 
l'ettrema voracità , che i trangngiaua 
carni mezzo crude , con atta tati ad effe f 
carbonìaccefi ? difopra i quali .te prende * 
Ha,men6r'elle vi fi coceuano . E voi ùmil- 
mente, (è canto ghiotta > e ingorda pronai- 
tela brama di quel gnfto , ehi vi può dar 
quefta carne animalefca , conducetela co- 
li giù , doue come San Girolamo diff£_> 
f n proprio adipe frixa libidine* httlliaritz 
doue ia carne lafciiiia arrolUlce sii quegli 

che 
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che Dauid chiamò Carbone»\ defotatoriosy 
e pruoui fc le dà il cuore di prenderla , t^fi 
guftarla,con elio attaccati i carboni accefi » 
che l'hanno a cuocere in eterno . O quan- 
to acerbo è quel Prandere apud infero* ca* 
naturumyQhz Leonida denunciò a gii Spar- 
tani rifrefcandoli poche bora prima di me* 
narli alia battaglia , in cui tutti doucano ef- 
fer morti,- e come ogni boccone in vn tal 
definarequantunque effer polla gufteuole, 
e delicato, amareggia, dirozza, cbisà, 
che dietro gli bà a venire vna cotal cena-.*. 
Defungili, che sì fpeffo tradiscono» cat- 
tofTìcan chi li magna diiTe ben quell'ami* 
co,maranigl:andofi,cbe tanti ghiotta men- 
tì li cerchino > a Familias nuper interimt- 
re y & tota conuiuia.Qiidi volu\nas tanta an- 
cipiti* cibi ì Ma in nne,fe v*e dubio del sì » 
che anuelenino, vi è anco fperanza del nò 3 
€ lì correggono^ fi medican, sì che diven- 
gono innocenti . Ma qui dou'è sì certa, 
che quefto breuiiìlmo fungo del piacer sé* 
Aia le,che n a ice per co rruttionc di quefto 
putrida terra delia carne , porta foco indù* 
bitabilmente la morte dell'anima * potrà 
prenderli la marauiglia del Santo Giobbe , 
e dir feco , quali appena credendolo . b Po*- 
ufi ali qui* gufare quod gufiatwn afferé 
mortemi » 
O quanti r che mai non hat* tr ouato ne 
t>riglia,nè capeftro sì forte , che batti' a te* 
Bere in freno le indomite loro voglie così 
«ofto rompono ogni buon proponimento 
che fecero * le domerebbono » te jneuefle* 
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• ho loro quelle briglie di f noco , che di cerri 
altri diflfe Nahum Profeta ,4 c fia,fecondo 
mela memoria , e il terrore di quell'ardere 
crerno,doue i giuméti sboccati de gli appe- 

" ritil'enfuali traboccano: ed è configli© di S. 
Giouanni Chrifofto.no,dicente,£ Pro fra- 
me tmtmfgtfhennd cor elibus nofiris impona- 
tttr. Che S.Pietro sì (conciamente peccaf- 
fe » negando con giuramento di conofcere 
GhriftOjfù cofa tanto lótana da ogni efpct- 
tatione,che la diuerfità , con che gli Euan- j 
gclifti il raccontano,S. Àgoft. la recò ad vn 
certo no faperfelo peiuiadere.Ma che pec- 
cafleftando al fuoco, egli che tante volte 
hauea vdite di bocca del fuo diuin maeftro 
le horrende minacce del fuoco eterno , e 
che quello, che hauea quiui preséte nó glie 
ne rauuiuafle la memoria, può bé crefeere 
lamarauiglirupiecro , peccare fedendo A4 
ignem ? Se v'era luogo doue potette ricor- 
rere per ffeacciarui JelPanima il mortai 
freddo del timore che ci ha ucuate, egli era \ 
cotefto , dei fuoco , doueper ifcaldaruiil ! 
corpo v'accoftate . 
Si fono trouati ettandio nel gentilefimo, 

de faukehe per viucre fecondo le diritte ^ 

leggi della natura , e le regole della filoIo- 
na morale, il più che poteffero , bem^? , 
fono iti ad habitare in Ifole , che da fre- 
quenti flìmi tremuoti erano fcoflbt Vole- 
uan viuere ogni dì , come ogni dì haueffe- 
ro a morirej per ciò h abita uano doue 
proprie cale tremando , e (commettendoli 
alio fpeflb dibatterfi della terra , minaci i 
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ciàfsero di volcarfi in fcpolcii , diroccando 
da loro il tetto; e le mura fui cn po . Ma vi à 
luogo incomparabilmeute più acconcio ad 
habitare, siche non fi poftaviuere altro, 
• che innocente . Preflo ai Vefuuij,ai Mon- 
gibelli 5 a così fatte altre montagne, che^j 
vomitan le proprie vifccie liquefatte dal- 
le fiamme, che per efli trafpirano di fot. 
terra,non vi è dille Tertulliano, che fi ai di- 
fca di metter cala , perche con le piene dei 
grao torrenti di fuoco,chc improuffonc^j? 
sboccano ratta d' intorno allagano la-*» 
campagna v Ma bafta il vedergli da lungi 
fquat ciarli, ardere, e fumare per intendere 
quanto cocente fia la fornace dell'inferno , 
di cui quefti fumaiuoli, esfogatoi, fono 
al di ftruggere irreparabili, al mantenerti , 
perpetui, horribili al vederfi . a Quid il- 
luni the fauni in ignis mmi aflimamus^du 
•cc egli , cumfumariola eius quadam , tales 
flammarum itlus ftifcitent , utproximA yr- 
bes aut iam nuli a extent , aut idem (ibi de 
die fiere mi Difftliuni fuperbiffmi mon- 
te $ ignis intrinjecus fasta. Et quodnobis 
indie is perpetuitatemprobanucum difsiliat 
cum deuoremur-, nunquam tamenpniun- 
tur. QuishAC fupplieia interim montium 
non iudtcij min ami s exempi 'ari a deputa» 
bitì Quis fciniillas tales non magai ali» 
cuius y &inefiimabilisfoeii mifftlia qua* 
dam% & excitatoria incula con fende 1 1 Ma 
chi c i vieta il metter cala fin giù dentro al- 
l'inferno , conducendoui i noftri penfìe- 
ri , e ferraandoueli a confider-arne téfiam 

* me , 
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me,l'arfura, il tormento , e l'Eternità* e per 
meglio vederlo , facendoci far lumeaque - 
fto fuoco elementare > che qui di fopra_«* 
habbiarao: che ce l*hà Iddio dato per in- 
terprete di quello , che chiufo fotterra lun- 
gi dai noftri (enfi , non vergendolo > non-* 
poteuam» intenderlo. Toechianne vna_# 
fcintilla > auuicinianio la punta di vn dito a 
vna punta di fiamma > non dicadi vna for- 
nace > bafta ài vna lucerna > e quella- lingua 
di fuoco , col dolore > che toccandola ci re* 
cherà , diraccf \ Se l'elemento dal fuoco da- 1 
toni pergiouarai> con*: parte di quefta_» 
natura > che tutta èa voftra y tile ; pur anco 
a nuocer ui è s ì ponente >chè non vi foffer à 
di toccarlo, che dì effer quella di colà 
giù* > che non hà altra vfficìor che di tor- 
mentare ? a O magi(tri tnirmdiim femper 
ingenmm (ditte Caffiodoro- di vnriugegBCi- 
re , die certe polle di acque namralmcntc 
boglienti, hauea con arte rattemperate» 
e volre in foluteuole vfo dà bagni > vt uamr 
r&$wcentis ardore s itaa&vtilitatcm Imma* 
ni corporit tender aret * vt qsiod in origine 
dare poteratmertem y dollijfime- modera* 
tum , & dektlatiomm tribuc-ret , & [ak>- 
temV Non altrimenti fi vuole lodare la__j 
fepienzadi Dio* che tolto dall'Inferno (fe 
cosi è lecito filofofare ). vn fioccarti qsueU 
le cocentìlTtìiie vampe , e diradatolo , e 
così temperatalo ce ne ha fatta queft'ele- 
mento, infcruigiadell'anima non raciu 
che del corpo: per qjuefto fcaldandociVc_> 
kuorando come artefice più, che ft rumea- 
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toletvHe,efivarie , e fenza hii impoffi- 
bili opere, che per Aio magifteio fi for- 
mano, per quella predicandoci la terribi- 
lità dell'inferno delle cui fiamme egli non 
e più che vn vapore , vna fumata , vn'om- 
bra. 

Quel condurre che Iddio fece il popolo 
Ifraelita alla terra di promiflioBe > facen- 
dogli feorta al viaggio con vna colonna di 
fuoco } non fù necciTìtà, fù mifterio . Man- 
ca nano a Dio ftelle > che feruiflero di con- 
duttore ? Non potea far fiorire in mezzo 
al deferto vna ftrada per sù la quale hauef- 
fero a caminare/'E fe tanto non volea,ma- 
darn e a Mose il difegno di carta , ò ftàpar- 
glielo nella mente . Il miftero dunque è eh* 
egli diede il (no popolo al timore del fuoco 
comò a pedagogiche il conducèuej e per- , 
cloche quella era imaginc del pellegrinar» 
che facciamo per quefto arenofo deferto 
della terra al paradifo, volle dirqche chi ca. 
mina dì notte al buio per le tenebre dc'fuoi 
peccati , per metterfi in ifltada di faluatio- 
ne , non v'bà luce che gli taccia più fedel- 
mente la feorta » che quella del fuoco : di 
quel fuoco,a cui bene ftà la figura di colon- 
na(che tal'era quello de gPIl raelitibcroclie 
è ftabile,e perpetuo,cioè ineftinguibile , ed 
eterno . E fe fi vuol confeffare il vero , di- 
ce Chrifoftomo,non è ftata manco pietofa 
la prouidenza di Dio dirizzata a condur- 
ci all'eterna falute creando rinferno,chc_A 
ilparadifo. Più carri di fuoco da portare 
com'Elia anime al Cielo fi fon fatti di quel- 
le mortali fiamme , doue ardono i demo- 
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hij nell'Inferno , che di quelle vitali di cuii 
Serafini auaaropanoin paradifo; che trop- 
pi più fono quegli, che muoue a cóuejjtirfi 
il timore,che l'amore di Dio-, a Così Ge- 
henna ìgnisy coronaglorid nobis elaborat; 
B cui elle,ò non penfatc,ò non temute non 
correggono , par che Iddio li riponga Fra i 
mezzo disperati. 

Quandi quel fuo lamento,e quel darc^ 
quali per impacciata vn'anima per cui ricuo 
cere,e nettare della inuecebiara ruggine de 
. i fuoi peccati vna sì gran fornace, com'è Y 
Inferno, con tutto inficme il luo fuoco, nó 
gìoua . Horarnai»dicc egli per Gieremia b 
fono fianchi, e sfiatati i mantici dal tanto 
foffiarcje il fuoco in che li hò meflfi per net- 
tarli delle loro immondezze à lauorato in» 
damo. Si pettinaceli dina hanno l'anima, 
ch'ella non s'è liquefatta. Dunque chia- 
mateli Argento reprobo , che come tale il 
Signore li bà ributati . E per Ezcchiello, c 
Intorno a quelli fecciofi, e impuri metali , 
«lice,che non s'è Fatto , e patito per colarli, 
per trarne ogni vitiofità, ogni ruggine^?? 
Adulto labore fudatum e fi. E che prò di 
quefto molto fiancarti , e fudare intorno a 
purificarli ? Ninno . Et non exiuit nimia 
. rubigo eiusineque per ignent. Hor che altro 
limane fe non quel , che a medici nelle in- 
fermità del tutro incurrabiliìFarne il prefa- 
gio della morte,fi come ordina il Maefiro , 
e ceffa re ogni rimedio . 
E mirate come ben s'accorda n le regole 
• della naturale , e della fpirituale medicina . 
. . Qua 

ltkrtfM.ll.4d fi, b C Caf. 14, 
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M Qua medicamenti* non curanturdicc Ip- 
pocratc,/<rr«w curat . Doue impiaftri non 
gìouano a faldar piaga , ne corrofiui , ne le- 
niriui ,venga(ì allo (caraamento , al taglio « 
Qu&ferum non curata urat ignis. Se riefce 
inutile il taglio , fi metta roano al fuoco . E 
fe ne anco il fuoco fa prò , e \ viceré iropo- 
ftemito più affondai fà canchero^ ferpeg- 
gia pur nelle vifcere ; non riman più die gli 
fite.QH* nec ignis curala immedicabiUh 
cenfeàhtur. Riefce egli vero qucfto Aforif- 
mo nella cura delle piaghe del corpo , e non 
altresì di quelle dell'animai Aegrotat , dice 
S.Agoflino, httmanumgenus , non morfos 
corporisjedpeccatis . Iaeettoto orbe terra- 
rum ab Oriente vfaue ad Oceidentemgran. 
dis Agrotus . Adfatiandumgrandem étgro- 
tthdefcenditOmnipotens Medicus . E qnal 
poflente rimedio ha egli ordinato * e coro- 
pofto per faldare !è mortali» e fenza I iti infa- 
nabili piaghe,che haueuamo? c Egli hà fatto 
della viua ma carne laceratagli da tutto il 
corpo a membro a mcmbro,e poi trita<_j 
pefta per mano di manigoldia grandi botte 
di catene , e di martelli , vn pretiofo impia- 
firo : e hallo (temperato , e mirto eoi (udori 
della ma fronte , con le lagrime dei fùoi oc- 
chi > col fangue delle fué vene , con l'acqua 
del Aio medefimo cuore -, tutti ingredienti 
di qualità potentiflSme cioè diuìne , di virtù 
foprabbondante al bifogno cioè infinirà : e 
hallo rtefo fopra le piaghe dell'anima no- 
ftra ; 4 àc perche nulladefidcrabile vi man- 
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caffè della Tua mcdefima pelle {tracciatagli 
indotto hà fatto pezze, e falce, e inuokeue- 
le dentro . Poteua egli far più? potè uam_d 
noi defiderar dì vantaggio? Dunque egli hà 
ragion di dire , a Cur animus: Baby Ione m • 
Ma come hà ella rifpofto col ^uarnimento 
alla cura , fefi hà ft tacciate di su le piaghe le 
fafce,nehà gittatoil medicamento , Non e fi 
fonala . Non ne igititr, efclama Chrifoftu- 
jrco b fulminando , econ ragione-, dignifu- 
inm gehcnn a ■> &pcena, etiam-fi duyla ef- 
feti&triplamiliefqtte tentai E pur trop- 
po vi fi verrà . Ma intanto fi pruoui,fe gio- 
wa il minacciarla . Si cfperimemi la coituta 
del fuoeoetcrno . Sappiano, e l'ho giutato 
su quellarealè verga di ferro , che terrò in 
inaruHedendo giudice nella valle di Giola- 
-fat' , che con vn» irreconciliabile maladittio- 
»e,W getterò ad ardere, t>/ìjr#i? ad inferni no~ 
Kifsitva.Se Babilonia ne anche con quello 
fuoco fi cu>rra,eila èitKi\Tabìk y Derelinqu<u 
museam* 

DafeuioChnftiano,a'nzrcheda Filotó 
idolatro siti quel detto di Bione , ù che veg- 
gendolofcapeftrato viuere degli huominl 
ch'Abititi in ogni ribalderia fertza niun timo- 
re del fupplicio auuenireidiffe, che in verità 
la ftrada che porta all'inferno , ella de eflere 
molto ampia, (pianata, ngeuole a caminar- 
fi , già Che fi vi per efla a chius'occht finca 
ruumarje nel. baratro. E perciò folo vi fi 
và , Perche vi fi- và a chius'occhi ; che fé fi 
renette» apertia vedere il termine ,* s'hait- 
lebbe hor della vita .. Ma non so per qual 
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inaliate della naturatile diftoglie ] a m- nf .. 
dalrapprefenrarfi ilfuomalc, òdcinòfttf 
vinche a affatturano, e legano ip e X r 

chepotrebbo n om^J/orarc,% ft nuu»cncc/ ie 
manco penfi all'inferno eh,' ne Uà Shffi! 

re , e fi tool dire da cere/ , che fi ri tr Lò n ° 0 
da penfue da quella penofa eternità perche 
darebbe loro volta al «niello. VoIcflcTc Idi 
d.o.che cosi d, pazzi,cbc fono diuerebbon J 
feui : peroche ha uendoi concetti delle rn£ 
ftrattokf, voltando, fi dirizerebbóno e ft£ 
rebbe com'enc dee a Cdum furfum&tL 
ra deorfum , non al rouer/c/o 
piedi,e latern fopra ilcapopreeh, 2 

«a afperanzadelCieio: imaJuagi dir aca 
effer h^m f U V- non pofla 



fopr; 



percorrerò con le mar. ; a F t ù rar fi 

ni o E nl VC l?, a ! "r '•, da rl,e i| w»*> èal 

fabnear la gran torre nel canu» di Sm- 
mar ? Erantrafcorfi dalI'vi.iOcrfale dilu- 
uh» dugencinquanfanni , efhumana ge- 
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ncrntione confutila dall'acque , fi era vn'al- 
tra volta timefiàin buoneffere, e riftora- 
ta » I fettantadue capi delle famiglie princi. 
pali , in vece di fpargerfi a propalat e la-* 
terra,s'adunarono,e prefidente di Ncmbrot 
toj* Mole , & mente gigas* come difle Ma- 
rio Vittore fi mette fra loro a partito vn'im 
ptefa . La mperbia la propone , la pazzia-^» 
raccoglie i voti , la temerità ne intraprende 
l'efecutione . b Venìte^coquamus lateres, & 
facciamus nobis turrim^cuius culmen pertin 
Sfat ad ccelos . Fermato concordemente del 
.sì, ecco in opera vn popolo di giganti a-» 
recider bofehi, ad accender fornaci , ad 
impaftar mattoni , a trar di certe: vene fot • 
terranee pecce,^ b'tume, che rapprcnden- 
dofi all'aria , induraua più , che calcina . E 
già fi è canata la profonda foffa , anzi vo« 
ragine, che ha a riceuere la fondamenta-* , 
già elle fon gittate, già la fabrica è a fiordi 
terra,e comincia a fpuntaie.Fcrmianci qui» 
c fi vegga, fefopràcoftoro diflèyeroEu- 
cherio , ridendoli dell'inutile loto fatica^» % 
c Solet fuperbiam fluitata [equi . Perochc 
per fin dotte prefumonodi condurre la ci- 
ma di cotefta torre ì Dicono Ad ccelos : e a 
quai cicli ? Sia anche folofinoal più baffo 
cerchio del primo cielo. Hanncteffi pre- 
fe le mifure di quell'altezza ? Quel melitio- 
fo Lucifero, che ha loto fpirata nel cuore , ò 
metta in capo vna sì enorme pazzia , ben-* 
Jasàegli, che l'ha mifurata a palmo a pal- 
mo , quando precipitò dall'empireo; ma-* 
1 d effi ncn la riuelò , che le cento cinquan- 
• ta 

: >l>.Ljn Gf«. b Gtn.il, c Lib.xjn Cen, 
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ta mila migliaia.che fono di qua fino alcó- 
cauo della luna,doue cominciano icieli,per 
arditi , che fiano gl i atterrirebbono sì , che 
difperati abbàdonerebbon l'imprefa E poi, 
perche ella pofla leuarfi tant'alto, quanto 
baffo conuien , che fi gettino le fondamen- 
ta ? fotte ro iti cauando fotterra , fin doue c- 
ra bifogno collocare la prima pietra \ bau» 
rebbon trouato done farfi faui,di pazzi eh* 
erano -, pe roche vna torre che fi hà a con- 
durre con le cime su in cielo, hà prima a-* 
mettere le fondamenta giù nell'inferno; ne 
può falire fin fottoi piè degli Angioli fa- 
brica,che non fi pianta sù la tefla a* Demo- 
ni j. Mafia come prefumo, e mettano il 
difegno in opera,ò s'abballino i cieli,ò s'in- 
nalzi la torre tanto , che finalmente fi toc- 
chino,a che buon' vfo intendono adopcrar- 
la^Non come fcala da metterfi in cielo per 
habitafrui,ma folo per viuere in terra tanto 
più fcelerati,quanto ficurida vn'nuouo di- 
luuio,fe Iddio,come forfè temeuano>fallj£ 
fe la parola a Noè , e i ichiamaffe le acque a 
inondare immondo, e lanario vn'altra volta, 
dalle abbomineuoli lordure de'vitijche Vitti 
brattauano.CiòjChe le invita loro auueniYl 
fejhaurebbono fcàpcdal diluuio,rifuggen-» 
doalla torre,fouraftante con la ibmmìtà al 
vlcìrno termine degli elementi. Così è\dice 
(òpra eftìS Agou. aQuidamfuyerbihomi- 
nes velut aduerfus De iti» fe munire c orlan- 
te* i quafì aliquid effet excelfus Deo , aut 
aliomd tutius ft4perbi&> erexerunt turrim» 
qua fi ne diluuioìfipofleafieret , delerenwr* 

_ , — . — ■ . 
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'Ab iniqttitate temperare nolebarn -, a It itu» 
dihem turris contro, dilumum reqitirebat . 

Hor quefta appunto è,sì come io diceiia 
l'arroganza di quegli , che per viuere a lor 
talétoìn ogni diflblutione de! fenfo, fi per- 
fuadono , che la più agcuol cofa del mondo 
, fui il faluarfi.E confidaùero Colamenti.' „• , 
prefumnno , e lieuanoqneftalor corre fan- 
taftica in cielo,non per fard à viuere degna 
mente del confo m'ode' Beati imitandone 
Vinnocenza,ma per non haucr timore, che 
gli aflfrenfre ritenga da' viti j. E doue per fa- 
lire al Cielo , dourebbono fccndere prima 
neH'in feroce quiui a purificarli l'anima^ 
nella cófideratione di quel ardercene vi fa 
no, e vi faranno in eterno i vintiti com'eflì 
■vitiofanientcne anco fomenodifentiilofi 
laccordare.Non così i gi'ufti $ e dico ctian- 
dio i Santi di maggior merito nella Chfefi» 
sauuegnache non rimorfi da cofeienza ha- 
ueffero troppo altra ragione di confidare . 
Girolamo incanutito nell'eremo , d isfatto 
nelle penitenze , intifichito negli fl udij del- 
le (acre lettere * hauente da tutto il mondo 
31 ben Tenuto d'vnamilitia ditant'anninc' 
quali combattè hor a corpo a corpo, hor in 
piena battaglia con gl'Eretici del fuo tem- 
po,tremaua, inhorridiua , raccapricciauafi 
alla memoria dell'eftrcmo giudicio, e gli 
parea fentirfi rimbombare a gli orecchi co- 
là nel centro della fu a caucrna il fuó delle 
angeliche trombe ) che fueglie ranno i mor- 
ti , e le richiameran dalle tombe con quel 
terribile Surgite mortai venite ad iudicw, . 
Sgottino quel fola del mondo»in cui non-» 

fu 
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fu minore il caldo della diuina carità di che 
ardeua?chc il lume delia celeftc fapienza_* 
con che tutt'hora illumina, e rifchiara la.* 
Chiefa , predicando al mg popolo , e rug- 
ghiando cwme vn Lione Africano fopral» 
ttntolerabile arroganza , che ii più de gli 
huomini hanno in prefumeièdi viner ma- 
lese morir bcncFratres^kctimens terreo 
fecuros vos facerem , fi effcm ipfe fecurus . 
Timeo gehennam.E cosi altri . 
- O quanti ; ieiì/aceflero vna volta a^» 
penfare al fuoco dell'inferno , v'cntrereb- 
bono terra , e n' vfcuebbono oro . Cosi fà 
queft'oro materialcche habbiamo. Tratto 
dalia minieraappena fi difcerne da vh fafso 
ma flrutto,e ricotto,e purgato nella fornai 
ce,diuienc quel prc tiofo metallo , che egli 
è\talche pare , ch'egli non fi pur/fichi nel e 
fiamme» ma vi nafea . a Nomen terra in 
ignirelinquit, difle Tertulliano • Quanti 
v'emrerebbon lcgati,con quelle che T?auid 
chiamòjFunide* pecca tori,intefc ppi i lun- 
ghi habiti vitiofì,che annodano altrui l'ani . 
ma sì ftretta mente, che pare , che non le la- 
feino iibcrtàjò forza da fiiiiu pparfene , e in 
folo prefentarfi innanzi all'inferno, fe le* 
ved re bbono rompere , e incenerare , b Si- 
cut f ilent ad odorem ignis Una conJumi>ita 
v'incula qiiibus lìgatus erat . Rinnouereb- 
befi il miracolo de'trè fanti giouani nclla^» 
fornace diBabi!onia,le cui fiame li riceueró 
legari,c li renderono fciolti , cosi d'erti non 
ari ero fe non quello, cheftaua loro in ale 
d*intorno,E vagliami qui per rimprouero , 

. il non 
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non che per efempio, raccordare il fatto dì 
quell'animofo Ariftomene , a che preib in 
battaglia da gli Spartani, e legato al pie con 
vn forti (lìmo canapo, perche nó liauea co- 
ìr.e altramente profcioglierfi, dormendo le 
guardie tante volte accoftò la fune , e il pie 
a l fuoco contorcendoti" per dolore , ma fof- 
frcndo,che in finearfe il canapo,c fi fuggì . 
Ben ne portò abbruciato ,cgùafto anche il 
pie , ma felice da nno,che gli fruttaua la li- 
bertà , e la vita . Hanno di che auuichino 
tanto tiretto le amicitie carnali , halli Tam- 
bition deU'bonore»haHi la cupidigia del da- 
naro , halli quel che chiamano obligo di 
vendetta,che il fuoco dell'inferno accorta- 
douifi nó lidiirolua,econfumi.^Lafciamo 
a'Filolòfi del Gentilefmo quel che riferifee 
Origene,dello fmor7.arfi,che faceuano nel- 
la concupifeenza il fouerchio ardore della 
lafeiuia col freddo della cicuta. l^u fpedito,c 
più ficuroè il rimcdiojcheci lafciò Ifidoro 
VcìuCiottyClgnis futuri memorUmjrefricay 
& libido estingue tur LiBidinofum enim 
huius vita incendium adfornacis illius 
incendium duciti 

CONSIGLIO QVINTO- 

« 

Studiar fi di non errare dotte l'errore e in* 

corregibiU->eilmalchenevient 
« ime omp arabile . 

L* Auar'cia de'figliuoli del fecolo,dellc_J 
cui fiamme non hauea mai potuto 
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spegnere per vna fcintilla tutra l'acqua del 
mare» ond'era il nauigar ch'ella faceua»* 

trionfando l'Oceano,e arrichendo ^elJc > 

fpogb'e del mondo, lenza conofecre altro 
imponìbile, che i già mai fatiarfi; pur fi- 
nalmente fi auuenne a vn si terribil paflb, 
che le infognò darfi vinta, e reftarc; più po- 
tendo il timor del pericolo a nTpingcrla in 
dietro, che l'amor del guadagno, a folpi* 
gnerla auanti. La chiamauan di Europa gli 
oragli argenti , le perle , gli aroma ti , i dia- 
manti dell'India in Oriente : ella fi ftrugge* 
uà di metterli in marce di volar colà a pie- 
ne vele ad empierne il gran ventre delle Tue 
naui raercatantefchc . Ma che'Non la furia 
delle tempere, non Tincoflanza de' venti, 
non lo feontro de' moftri , non le infidie de 
gli fcogli , non lo (temperamento dei climi, 
non l'ignoranza de gli idiomi, non la fie- 
rezza dei bai-bari le riteneuano otiofa in_» 
porto , vna fillaba (ola era la Remota , che 
come di quelli piccoli,e valentifllmi pefeio- 
linùlifseCaflìodorc,* Plus refiflebauquam 
tot auxiliaprofperitatis impellerent.VmL-* 
fillabaNON,checon tal nome chiamaua- 
fi vn promontorio delle coltiere occidenta- 
li dell'Africa, ed è vn pie della famofa_^ 
montagna di Atlantiche mette in mare a 
confini nel regno di Marocco : così detto 
per vna collante fama colla frai marinai fi- 
no ab antico,che chi nauigando era palsato 
oltre a quel Capo,non era mai più tornato 
addietro Haucaui forfè colà voragini>chc 
tranghiottifsero intere le namV Erant» or- 
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cbesò balene,c he lo ftrauolgefserorò gruppi 
di venti , che li fiaccafscro ? ò correnti , che 
je portarselo a rompere?o corfali,clje ne fa- 
ceflero preda?ò tempefte, che la mettefsero 
in fondo ? Non fi fapeua . Ma il non tornar 
di veruno toglieuaad ognuno l'animo » per 
andarui . Saui » fin che vi fu Gileanes , va-» 
lentiffimo marina:o,che pattando oltre git . 
tò a terra quelle colonne di terroreche a^> 
gli ardimenti dell'auaricia raetteuano il no 

• più oltre. E forfè Iddio il confcnii perche 
non rimanefieal mondo terrore d'altra an- 
data fenza ritoi no,fuorchc di quella^hc^ 
cui affonda vna volra nella voragine dell'in. 
ferno,mai più non gli permette che n'efea, 
perche per meno dell'Eternità fià fcolpilo 
su l'orlo di quel gran precipitio d'irrcuo- 
cabile NON , che toglie ai miferi ogn i fpe- 
ranzndi vfeirne. 

Se qutUV^jche Chrifto fedendo prò tri- 
bunali nell'eflremogj'udìcio, pronontietrà 

— per fenréza caprtaksde'reprobi\doueflc do- 
po fecoli,e fecoli hauer vna volta il Re dite, 
pur anco farebbe da inhorridire al douer 
tormentare i milioni d'anni nel fuoco ma 
in fine l'inferno, a quello che in fatti egli è , 
farebbe nnlla,che nulla è qualunque graru» 
nuTura di tempo rifpetto all'Eternirà . Ma 
quel leggerfì sù la porta dell'inferno(fcriuia 
ò con ie parole di quel tanto degno Poeta» 
che fin^e di haucrnele egli fteffo vedute) a 
Per me fi uà ne la città dolente* 
Per)^e fi vane l'Eterno dolore-, 
Ter m& fi và tra la perduta gente. 
m « Gw- 
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G infima mofseilmio alto Fattore : 
Fecemi la diurna poteftate, 
La [omma f <tpienzjt->e il primo amore» 
Dinanzi a me nonfurcofe create 
Se non Eterne^? io Eterno duro > 
Laffatc ogni foranea voi ch'entrate. 
O quefto si , che a chi non mette timore, di 
lui u vuol dire ciò che 5*. Agoftino fpiegan- 
do quel teflo di Dauid , a Et timuit omnis 
homo-, qui non timucrtfttt, Akcnec homines 
fuerunt . Qui non timuerunt » pecora potius 
nominandi funt, beftU potius immane s->& 
truces • At vero omnis homo timuh : ideft 
qui credere voluerunt : qui iudicium ventu* 
rum contremuerunt- 

Poichc dunque nel difcorfo antecedente 
l'Eternità vi ha dato configlio, fe ficte fred- 
do nell'anima dfrifcaldaniela al fuoco dell* 
infernojin quefto ve! qa méte men Alureuo 
le fe fiete cicco nell'anima d'illuminameli 
allo fplendore di quelle medefime fianme, 
non cosi fofche,e nere,che tutta uia non ba* 
nino a fami vedere quefta mafTìccìa,e pal- 
pabile ve rità 5 che non vi è ragione 5 che feufi 
da vna comunque fifa, bene eh iamarla bc* 
ftialità , ò mattezza, o l' vno , e l'altro infic- 
me,fe doue fi tratta di aiTkurare vn'intcre£ 
(e, che importa vrr4?ene,ò vn male infinito , 
e che qualunque fililo in ciò fi commetta-* 
non è emendabile in cterno,non fi adopera 
la maggior cura,che vfareda huomo fi pof» 
fa.QueÌGerione b T er unus,come\\ chiama 
Tertulliano , perche hauea tre corpi inne- 
fìati in vn troncone qucli'EriLo 

J 
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« Nafte mi cui tres animas Feronia mate? 
Jiorrendumdicludtderat. 
fono poetici fauoHeggiamenti . Non hab 
biam più,che folo vn'anima,e perciò Dauid 
• due voice le nomina affolutamente/?Wc*i/# 
meam,dnedenào l'vna che dai cani, l'altra 
che dai leoni Iddio gliele campi. Perduta 
ki,il tutto è finito , e come il tronco dell'al- 
bero dice Salamone, b Si ceciderit ad Au- 
ftrum-, aut ad Aqttilonem , ìnquocumque 
'loco cecidcritiUri e ri/jcosì clla,ò fia trafpia- 
tata di quà in paradifo a fìorire,e fruttare, ò 
gittata nell'inferno ad ardere,e confumarfi, 
eternamente Ibierit. 

Per ciò a quegli che fi gettano nell'infer- 
mo aggiunfe più volte ilSaluatore, che^j 
Alesante mani, ci piedi. Quelle percio- 
che mai non potranno operar cofa di me* 
tito, che lor vaglia a redentione, quefti per- 
<pioche mai non potran'muouerfi,edare va 
patto con che s'auuicinlno all'vfcita. Molto 
meno » che fi truoui niùn pictofo Abdeme- 
lecco,che poffa vfar con etti qucirvffieio di 
mifericordiajCh'egli con Geremia, c calan- 
do vna lunga fune fino al fondo della foffa 
douel'hauean gittato, per trarlo del fango 
in che colà giù quafi fommerfo , moriiia-*. 
Non eft quiredimat , neque quifaluum fa* 
ciati dannati non fono fcrui di Cefaro co- 
me di certi altri difle la Legge, ^ma Semi 
pa?»<É,chedaniunofi polfono riscattare. E 
qui hà luogo quell'antica formajChe certi v- 
fauano ne' teftamenti per torre a gli febiaui 
loro ogni fperanza di mai rimetterà in li- 

a^««.8. b Mici. il. C tttr. } 8, d~fàd*m ffJc£**T~ 
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berta * a Stichus,cutn morie tur liber e fio l 
Volendo dire, che non mai fin che.viueffc- 
fo.Così di quegli. Se l'Eternità in cui hano 
a durare può per lunahezzadi tempo fini- 
re > finifea no anch'effi . Traggali diquell'- 
borrendo feruaggio la mortele potàbile è 
ebe muoiano gl'immortali . 

£Quel Sultano de gli Agareni raccorda- 
to da Zonara>à cui doppo il gran precipizio 
del regno alla feruitù,e dallo /ccttro allc_p 
catene per molti anni non entrò nel cuore 
tanto diconfolatione,ch'eglifaceffe in voi» 
to fembiantc di ferenità,e d'allegrezza,{'olo 
finalmente vna volra tutto fi rauuiuò, e die 
in vn rifo come da giubilante ; e f ù allora 
che oflcruò,clie le ruote del carro, ch'egli à 
guifa di giumento tiraua,conducendo in_* 
vn perpetuo trionfo quel fupetbo Rè , che 
l'hauea foggiogato , girando voltauano , c 
l'ima parte ch'era in fbndo,lcuandofi rifili- 
ua alla cima. A quefto fpettacolo egli rutto 
fi rallegro,pcroche gli parue fentiru dire dà 
quella iniagine delle cofe humancche non 
difperafle > che anco elle danno su la ruota 
della fortuna in perpetuo mouiméto di fa- 
lircie feendere-, c fe al preiente egli era nel- 
l'imo fondo di quella efh cma in felicità on^ 
de non poteua cader più balio, fperafle>che 
iorfe anche vn di cotal girare del tempo ri- 
monterebbe allo fisi to delle primiere gran- 
dezze .Hor io non voi dire, foffeui il mede- 
fimo alternar vicende colà ncll'inferno;pe. 
roche no è giufla pietà quella» che repugna 
il douere,e rompe le leggi dell'infallibile^ 
L 4 g' u ~ 
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giud trio dì Dio,che le termo . Ma s* egli vi 
foÌTe,c l'andar della vita,ò delia morte , che 
vo^liam dire di quei miTcri condanna ri,ha. 
Bèffe come vn liuolgimenro di ruota , che 
lenta quantunque efier polla, pur fi leuaffe 
a ogni mille fecoli vn oncia , si che quegli, 
che di qua sù cadendo rouinarono nel pro- 
fondo, a poco a poco leuandofi foffero ri- 
portati qua sua vmere in miglior conditió 
di fortuna, l'inferno in rifpcttodi quello, 
che hora è/a r ebbe da dirfivn paradifo.Trat 
tane l'imponibilità di mai vfeirne, e co ella 
la difperationc,che ne confìegue,fi torreb- 
bc di doffo a quegli sfortunati il maggior 
pefopchc portino « Vua pena leggiere fé no 
v'è speranza di mai in eremo fgrauarfenc, 
difterica intolcrabilmente più graue.Vna-* 
quantunque grauc, col poter dire, ella pur 
finirà có ciò folodiuenra per metà più leg- 
giere: peroche la fperanza , ebe hà forza di 
far godere quello,che ancor non s'hà , col . 
ben'auuenirc , mitiga il mal prefente . 

Empia fìì la pietà del miferabiie Orige- 
ne,che ftimò l'Eternità de' dannati douer- 
ù interpretare, non fecondo la naturai for- 
za della parola , ma più dolcemente per 
vna tratta di tempo , lunga sì,ma finitaci ; 
e con ciò fi fcla in fegnarc , che doueano, 
quando che fia,romperfi, ò diferra rfi quel- 
le porte di diamante,e dirli a'dannati,Vfci- 
te . Cosi egli, anche in qucfto a Pfus du- 
ce peffìmo aura poptdlari , come diluidifle 
Tconlo Aleffandrino . Ma la Chiefa mac- . 
ftra del vero hà rotti in bocca di quello ca- 

ne 

9 £?tft.x,P*/ealt, 

Digitized by Google 



CONSIGLIERA. z& 
ne i denti , coi quali prcfunfe di lacerai l'È- 
uangelio, e far Chrifto bugiardo per far Id- 
dio pietofo. Come lui credono an eh c hog- 
gidi\bcnche nonardifeano a palefarfi,colo- 
roi quali; Exiflimant abyjfum feneften- 
tem^comc dille Giobbe,* cioè giuda l'imer, 
pretatione del Pontefice S. Gregorio, che 
l'inferno inuecebi, e l'ira di Dio vi perda * 
poco a poco le forze,fi che babbia vn di del 
tutto a mancare . Ma Non fic impano» fic 
Quodenim de [empi terno fnppliciodamna- 
torum perfuum Vropheta Deus dsxtì (ìqùC- 
fe S . Agoftmo,) fiet or, minora . Vcrw. ì$ co- 
rum non morie tur ■>& ignis non extinguetur. 

Alza ronfi vna volga in mezzo alle fiam- 
me , doue fecondo l'antica cerimonia dei 
Romani^abbruceiauano i cadanen dc'de- 
fonti, Auiola Confola re, Lucio Lami<k-j* 
Gaio Elio Tuberone ,. & altri , mefJT ad ar- 
dere , _ perch'erano tramortiti, epareuano' 
niorti,e alcuno di loro campò, e foprauiffe • 
Ciò clic fe cfclamare ali'Hifrorico,che il ri- 
ferire . Heu canditio Mortalium l Ad hai 
& eiu^nodi oc x afiones fortuna, gignimur^ut 
de tornine 9 nt morti quidem debeat credit 
Machechefiadiquefta,alceno> cheoue 
« parli di quella morte » che mai non muo- 
re,ed èl'vnica, e la Ma degna di quefto no- 
me di morte, fecondo l'Afoiifmo dfSant* 
AgojìinOydNulla peiormorsyquam vbìnon 
moritHrmors,àa lei non fi fcampa/, né fi ri- 
torna in vira ; delle fue fiamme non fi rial- 
2à^mzi nelle fue fiamme ne anco s'incene- 
' L s r a^ 
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lì: perche de' corpi,edelleanime de'corfr 
dannati fi fà quello, che altrefi par cheau- 
uenga dei monti , che gittan fuoco , a Po* 
nule illud incendium nvn damnis ardenti^ 
fafcitttr-, [ed inexef <t cor porti w lacerationt 
nutrìtur Del continuo disfarfi,c rifarti del 
h v/ta prefente filofofa da auci fatilo ch'egli 
era, S\ Gregorio Niffeno, b dicendo ch'ella 
è come vna fiamma,che non è mai deila_^, 
talché fe due volte fi tocchi, la feconda non 
è la medefima,che la prima, e ciò perch'eli* 
continuamente fuapora,e (ale in alto,e nel- 
l'vfcire, ch'ella fà di fe ftefsa, vn'attra in futi 
vece facce frittamente fottentra fommim- 
Arata dalla materia ciré fi abbruccia . Ta^ 
dice egii,è la conditione noftra. Hoggi no» ! 
habbiam la vita d hierf ; il tempo fuggendo j 
fe la portò, e quella rapitaci ci tirò dietro la 
fuffequente , che ne anco elfo rimane, tasi 
come nelle catene vn'anetìo fi rraheapprek 
fo il vicino , e quello il terzo , e ftmile gfi al- 
tri ad vn ad vno,cosìi momenti del noftro 
vittcre fucceffiuo, fin che fi viene all'è Arre- j 
mo, a cui folo habbiam dato nome di moF- 
rc; Ma colà giù quel vmere > e qucU'a-rdere 
che vi fi fà, e immobile sì come fiiTo nell'E- 
ternità; e benché il morire vffia perpetuo» 
ciò auuien , perche la vita fteffa vna conti- 
nua morte. Èilnonhauerfi maiafinitefi 
che in non sò qual marniera Ci pruoua tutta 
infìeme la perpetuità della peiwpetche ella 
fi cono (ce eficr pe rpetua,e come tale a if 1 ig 
ga,efifèncc. I 
Ahi fanto Rè Dauid >ehe acma puma df 
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fpada fu quella , ehe il Profeta Gad vi mife 
liei cuora quando in caftig© della vanirà, 
che v'indufleanumeiare il popclo,cgl.'\ i(i 
prefemò auanti con in mano tre fulmini di 
vendetta,e v'intoncM/Aec dictt Dominus* 
Triti?» tibioPtionem do.Vnnm qnodvolue- 
ris elige,& faciam tibi . Se così è (ditto iti 
Ciclo,e voi fletè meflaggero di Dio, dite,» 
Profeta.^»* tribus armis famemiAut tri* 
bus menu bus tefugere hojìestnos , &g/a- 
dium eoYum nen pojfe evadere : dm tribù s 
die bus gladium Domiminterficere in vnv- 
uerfis fintini Ifrael . Nunc erga vide quid 
reffondeam ei quimijit «ze.Fame, Guerra* 
Peftilenza:chi mi sà dir quelli tre mali quaf 
fia il manco male ? La guei ra \ ma durerà 
ne anni. La fame,ma continuerà tre mefi - 
La Penitenza jquefìoin sè è il peggio, che 
fia,raa flnifce in tre di. A lei dunque m'ap- 
piglio, che quanto il male è più brieue tan- 
to meno hà di male . Il iaper certo d'haucr, 
à penare tre anni in guerra , tre mefi in fa- 
me > fin dal primo momento fa fentir tutta; 
infieme la pena di tre anni , ò di tre naeft r 
La penitenza farà grande teempio nel po-, 
polo » e l'Angelo feritore girerà largo la_^ 
fpada dell' vecifione» ma nan andrà oltre $ 
tre giornijchc gli Ci vdirà coraadare , Suffi- 
cit-Nane contrahe marmm tuam^c in tan- 
t£>,que! Sufficit sì vicino feemerà in gra n-.o 
parte ladogk'a della pena praente . Hor fe 
dall'inferno haueflei?o ad inuiard, qua sù,e 
co» la lingua d'vna di quelle fiamme onJe 
ardono^arci fcmirealcù de'idannati la (u$ 
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vocc,cfpreflìua di quel che fra taci è 71 mag. 
gior dolor che gli accuori, quell'altra , per 
mio credere, farebbe ella > fe non quefta del 
Sauio, che colà pà-ìn troppo altra maniera 
s'auuerra ? Ignt s numquam dicit Sufficit . 
Il loro tormentare non baft.i» che mai in_a 
eterno s'afpetti.Di quell'immortale incen- 
dio , non fe ne fmorzerà , anzi non fe ne fa- 
tierà mai vna fcintilla.Non v'è alle lorfene 
SufficitiChc le confo!i,nè vero» perche mai 
fìa per cflcre, ne falfamenre creduto perlu- 
fingarfi , e alleuiare il dolor prefente con_» 
vna finta liberatione auuenirc . 

Ben 1 inrcfè il buon Daiiid,e come mae- 
ftro dei publico , a noi con ifchietto mifle- 
lioiiriueiò , colàdoue pregando Diodi 
camparlo dall'eterna dannatione, b Ncque 
àbforbeatme->à\fe->?rofundn?n : neqitt "vr~ 
ge.it fnper me Tuteus os fuum.Qhc profon* 
dona do te fto,che pozzo , ch.ccoftringer- 
fì , e premere della bocca quello ch'egli fà . 
dicalo Sant'Agortino,ch0 ranrp (pedo gli fi 
affacciaua fopra , e tutto lo fquadrauadaF- 
l'cvrlo al fondOjtreniandonc per ìfpauento , 
c facédo tremare akresì quegliVche alla cic- 
ca cononoa ti ìboccaruiiì ùt\\xxo,cj4rdes, 
ìnferniputeus aperta w(dice egli-) De{cen-> 
fus erit > Redimi non erit . De hoc puteo 
Propbeta orahatque commemorai 9 Ncque 
abforbeat nieprofwdum ?nequc vrgcatfu~ 
per me puteus os fnum . Ideo ameni dixit T 
Ncque vrgeat fuper me puteus os fuum * 
quia cum fine p&nitentìdt rem e dio in fel ices ' 
pcccatores exceperitis yCUudctur [urfum. 
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\Aperìetur deorfum* & Dilatabitur in prò- 
fundum.Dstrudenmr Ulne vale dkeme s re- 
rum natura. VltranefcienteràDeo , qui 
Deum feire noluerunt , Morituri Più , <2T 
Adoni (ine fine Vittori* 

Dejcenfus erihReditus nonerit . Farafli 
coi rinchiufi in quel perpetup carcere,quel 
chc«Hiftorici»e Focti^ piangono dell'infe- 
lice Vgolino da Pifa > Conte della Chcrar- 
defca»che ferrato in vn fondo di corrergli , 
e i fuoi figliuoli^ nepoti a morirui tutti in- 
ficine di fame 9 per più cruciar! i con la dif- 
peration^ d' vfeirne » chi ve li chiufe , gittò 
le chiaui in Arno. Così appunto Iddio, 
c Quihabèt claues Mortis » & Inferi-, rin- 
chiufi che haurà in qucll'vltimo dì i danari 
nella prigion dell'inferno » ne butterà lty 
chiaui ne gli abifl] dell'Eternità , dotte fe il 
tempo mandafle,come notatola migliaia 
i fecoli a ripefcarle,mai non fia ebe le troui; 
no . Defcenfus erit>Reditus non erit.Va.qai 
inuéuone fu quella di pionigiodoro Geo-; 
metra^chedopo morie, per accordo fatto- 
ne coi fuoi mentre anco era viuo 5 Ci tè tro- 
uar nel fepolcro vn>i leitera * in cui fetiuea 
nouelie dell'altro mondO.Ch'egli era ito ria 
giù nell vltimo fondo dcH'Inferno,e prefe à 
pafli contati le mifure del (èmicjiametro 
della terra, era tornato ad auuifarevchedalla 
fuperfìcie d'efla fino al centro, \'hà appùto 
quaranta due mila ftadij . e Exemrium va- 
nitati Gract maximum > dice l'Hiftorico 
Có altro filo ne accertò mifure il Patriarca 
» ' Abra- 
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. Abramo, chiamando Chaos Magnu qaeL 
lo,chc framezza l'Inferno » e Thabitatione 
dei gratti . Non ce ne dm' fa il quanto in—» 
ìfìadij,ò in miglia, peroche lo fpatio è oltre 
ad ogni mifura,tal die Soggiunge, ebe non 
v'ha fcala di tanti grad i di f'ecoh,che sò per 
cfla montando , mai fi fia per dare non che 
r v ! t imo,ma ne anche il primo paflo per in* 
uiar ad vfeir dell'Inferno . 

Ma perche quefto, fecondo il medefi rao 
Da uid,non (blamente è pozzo » di tal pro- 
ibndo,ehc l'vfota n'è Ìrapofi%ile,ma anco 
iaPutetts tmeritusiveggìz come vi fi nmo> 
ie>anzi puriè vffi 'muore . Che a i miferi, 
ie ncu èdi conforto la fperauza di mai ri» 
couerare alcun bene v l'e almeno l'altradi 
ftnireillor male Ib PerfeoRè, vinto da— » 
Paolo Emilio > ricu& ua d'efìer tirato in—» 
irionfo,e ehiedeua: có lagrime libertà i-nsc- 
no granandolo la perdita del regno, che 
quella publica vergogna innanzi àgli occhi 
di tutto il mondo. A cu: il vincitore, A che 
chiedet jdifle^ meqwelìo 5 che tu puoi otte- 
nere da te medcfimorSe il venir e a Roma > 
/e l'cfferui condotto in catena,c in trionfo^, 
tanto ti preme*iUtberartene è in-tua mano», 
^oile dii e recidendoti • Sarà cosi anco dei 
rér^elì'Infei no?ì);rà loro Iddio , Non vo- 
ktc^uer penandornnite le pene morendo* 
DefiTifcrnQ io non vi trarrò: vfcitene voi. 
V'hògì'ttatiad ardere in eorefta voragine 
di fiamme, e bògiuiàiodi mainoniltcn- 
dere la mano per contese . Hor eccouv va* 
altra voragine doue gittarui » quella del 
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Niente • Se non vokte,che i voftri tormen- 
ti vi tniouino, perdeteui colà entro. O io 
mal difeorro , ò fe Iddio vna cotal voragine 
aprifse,douegittandofi fi annichilaflero , in 
vn momento fi poterebbe l'inferno, così 
tutti correrebbono a precipita ;fi dentro : 
che non credo io nò , che tanto amino l'in- 
felice bene del femplicemente efscre,chc^_j 
più non l'abborrano per quell'eterno male » 
cheeffendo, fopportano. Muoiono dnn. 
que,ma in vna morte che mai non muore : 
editepurdiefsa* oli con quantomaggior 
verità , che tèi diccfse Caffìodoro della po • 
dagra > aH&ciriua mtrs, fnper omnia tor- 
menta-, (aria dicitur. sfppendìaipfa, cm* 
ciati* àebuoribus alienando foluumur : ifta 
autem^ l'incula J unti qua cumfemei po- 
ttterint illigare^aptum nefuimt in tot* vi- 
ta diffol iter e . 

Così Hanno colà giù quei di fperati, Mot 
tui'vitdty & morti fine fine viti uri. Ardo- 
no,e come viue fornaci\gittano per la boc- 
che per gli occhi fcintille , c vampe , si che 
non tanto elfi lon nell'inferno, quanto l'in- 
ferno incili. Neil fuoco li confola conia 
luce > che cieche fon quelle fiamme , in cui 
per teftimoniodi Dauid , b Idd:o ha fmor- 
zato ogni iplendore . Tutto è notte buia, c 
caligine , fopra cui non rifplende fcintilla , 
né lampo di luce che ne mitigh i l'ofcm ita . 
Tremano , & ardono . Si congelano loro 
leofsa infocate, s'infuoca no congelate . In 
vn'eftremo,(òno coftrettia defidcrare l'al- 
tro eftren*o;e gelando di ardere, e 
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di gelare . Ma quel che fopra ogni torrneiH 
to li accuora , e il fanno , e il gridano , e fe 
neftratieran per dolore le carni fcoidentia 
guifa d'arrabbiati, fi è, che mai noiu* 
impetreranno vn refpiro di quiete alle tao. 
telòrpener mai vn'om£radiSperanza_* 
alle tante loro miferje » Quella malinco- 
niofa notte noti haurà mai alba, ne auro- 
ra : quell'hotrcnda tempefta , cranqu.'JJw 
ti , ne bonaccia , Non pentiranno ma i dire 
al # fuoco „ che li diuora , fon fatiò * ai demo 
ni| , che li tormenta no >fiamo fianchi. Pec 
fofpirare» e pianger che facciano, non ifpe* 
giKtanno mai vna fcintilla del loro incen- 
dio; perdiftraeciarfi didofcole mèmbra^, 
non u distruggeranno la vita ;, per battere» 
e ferir col capo le mura di quel rugginoso 
diamante della lor carcere , non le aprirai** 
no » Nonhauran mai vdienza le loto gri» 
da ; non ttooeran- compa ffione le loro feia- 
gure, nonarderan mai tanto-, eheincene- 
rifcano ; non fi consumerai! mai t anto, che 
s'annullino , non morranno mai tantoché: 
muoiano. Non fera mai, che Iddio dica 
loro, ioh'Ò mutato fentenza, voi mutate 
fortuna, a.. Intel licite h&c , qui &bliuifci~ 
mini Dsum-tne ^tmado ?ti$iat&r non fit y qtù 
fripiat . 

Poiché dunque il male dell'eterna dan> 
ustione èfenaa rimedio, traggali qua in* 
nanci a metterci fermo, il detto di vn© per 
altro di poco fcnno , e di vii eonditionc (e 
non che caro era a d vno de'prlmi Rè d 'Eu- 
ropa, talché interueniua tal volta anco a* 
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piti fegrcti configli di ftatonn vn de' quali, 
ch'era fopra rifoluere quandi più vie che il 
offeriuano , doueffe tenerfia condurre va* 
efercito in Italia a guei reggia re, poi che do- 
po lungo dibattere , finalmente andò vinto 
il partito , che fi prendere il paffaggio dei 
montile già i Configliel i fi moueanoalla-* 
partenza quegli fattofi in mezzo . O là, dif- 
fe,valent'huomini. Tutti a rifoluerc per- 
che via fi debba entrare in Italia , e niuno a 
cercare , perche via da poi fé ne habbia a__j 
vfcire?Così cgli:e i fucceffi di quell'impre- 
fa inoltrarono, quanto più da penfare fofle 
al ritorno,che non all'andata . Hor s'io bea 
miro la vita d'vna grati parte de glihuomi- 
nijclla veramente non pare altro, che vii-* 
continuo configliaifi , come debbano en- 
trar ficuramente ncll'inferno:tanto adope- 
rano in prendere tutte le vie , che menano 
colà giù,dico etiandio le più malageuoli, le 
t più angufte , le più erte de'peccati,che co- 
fìano,quale la fanità,quale la roba, quale la 
riputatione,e qual'anco la vita . Ma non ft 
diano pena , che purtroppo verrà lor fatto» 
d'entrami Defcenfus erit . La via Chriftp 
fotnma vcrità,diiTe ,ch'è larga : corta poi, 
quanto il breuiffimo viuere di ciafeuno. 
Deh preftare va'ò'recchio aperto con all' 
Eternità,che vi fi fà qui innanzi , e sì vrdi- 
ce.E airvfcirne>niéte fi penfa ?Nè vi fi péli 
per trouarlo : ma anzi qucfto mcdefimo,e 
da penfare,che Reditus non erit . Il primo 
effetto di quell'ineftinguibilc fuoco , è fec- 
care , e abbruciare ogni germoglio di fpe- 
ràza,ch'efier mai poiTa,di mutare in eterno 
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trarì) venti tanto agitata ,quanto l'era il fuo* 
cuore nella continua pugna,che hnueano in 
lui lo Cpirito,e la carne . Moftraungli Ja fen- 
fualità i piaceri , dei quali il mefeh ino andò 
vn tempo perduto, giouane» e non ancor 
battezzato . L'Eternità all'incontro gli pre- 
fentaua quegli nel paradifo , ed egli non era 
$ì fommerfo nel fango della fua carne , che 
ììonhauefle fuori gli occhi della mente da 
ved^ie,econofcereilfuomeglo. Per ciò 
odiaua i fuoi vitij,ma tanto amaua il lor di- 
letto , che non peuà partitfene . Scoteua 
con d ifpctto la pefante , e dura catena, con 
che fi era volontariamente legato col m n- 
<k>, ma non hauea vigore da romperla—», 
nèhauea fpirito da fgtopparla. Taluolta 
facendoli forza * ecuore , correua per ab-; 
bracciarfi con la Croce di Chrifto, ma in—» 
vederla, parendogli hor r ida,e greue alla fua 
debolezza, imarriua» e voltaua indietro a 
riabbract iar la lafciuia . E in tauto per cef-» 
fare gli Arati j della cofeienza che gli raor-» 
deua'il cuore>'e daua parole , e fperanzedi-? 
cendo Cras,tras;ma, percioche quella prò • 
meffa domane , era fempre auuenire, e ma i 
non veniua , fentiua ridirfi * a Quare non 
| tnodoìQuare non hac bora finis turpituàinis 
! mea ? Così feco medefimo combattendo , e 
| non mai ben del tutto nè vincitore , ne vin- 
to , pur finalmente vn dì,che Iddio Va fferrò 
nel viuo,e feco efficacemente adoperò,tan 
to da vero fi feotfee dibattè, che ptcuaHij» , 
erihebbe le radici del fuo cuore, e in efie 
tutto fc medefimo in libertà E alloca sì, che 
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come all' vkimo sforzo pitiche mai gagliar- 
da fà la batteria che gli die la fua carne . Pa- 
reagli vederfi piangere intomo la giouentù, 
il diletto , l'allegrezza , il tifo , e rutti (eco i 
piaceri del mondo , e cóme colei al disho- 
.nefto inuito , che fè al cafto Giù Ceppe , cosà 
anco eflì Succutiebanty dice egli > vcftem » 
.meam carne am , cjr fybmurmurabat > Di' 
mittes.no s ? Et a momenti ifì o nori erimm 
ter. um vi tra in Aeternumì Et à momento 
i(h no tibi licebit hoc->& iUad.vltra\iri 
ùrnt^m \ Mirattscbe aft utia della carne pec 
atterirLo^etornarfcloichiaua, ripetendo- 
gli, che in Eterno farebbe priuo delle fui- * 
dolcezze,e noi* ne hauerebbe a godere vna. 
iftilla mai più in Eterno . Tanto horrenda_t 
cofa è il non hauer a prouare mai alcun be- 
ne : molto più il noivhaaer a vfeir mai di al» 
cun male» che la nat ara chiama, iivEterno , 
ilbrieue momento di quefta vita, di cui fola 
poreua intendetela carne di Agoftino,quà* 
do gli diceua,/» Aetcrmtm. Ed anche hog? 
gidì ilpruouano, oh quanti ! che non fi fari- 
no-indurre a dai fi con piena» eirrcuoca- 
biledohatione di se medefimi a Dio, fòla, 
perche par loro>che quel priuarfi per uuta 
la vita dei diletti, del fcnfo >. e di quefta paz- 
*a libertà, che par loro godere nel mondo » 
fia vna interminabile Eternirà . Ma quan- 
to altramente feniirebbono> fcargomen* 
tando, non dico da (ani, ma foldabuomini 
di ragionediceffero . Se trenta,cinquanta , 
facciamo anche cento anni di vita,, sì mi 
fembrano lunghi, e si mi parcafpro,c into- 
lerabile quel Mai »non hauere a euftare^j 
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ì! dolce di quefto,e di quell'altro pia cere il- 
lecito, che mi fembra vn'Er ernità , che farà 
nellà vera Eternità il non hauer mai niun 
bene,e l'hauer fcmpre ogni male: difperato 
per tutto il corfo degli infiniti fecoli aunc- 
nire , ò di vfeire dell'inferno , o dì fpegnerc 
vna (cintilla di quel terribile incendio? 

CONSIGLIO SESTO. * 

Temer far a ogni cof a Iddio, che folopuòi 
ferire di morte eterna l'Anima* 

il corpo. 

VNa delle cento mila pazzie del mon- 
do , è quella , che il fanto Re Dauid 
accennò nel tredicefimo dei fuoi Salmi, di- 
cendo della più pa rte de gli huommi, a Mie 
trepidauerttnt timore , ubinonerat timor, 
^uel che fa gelar il fanguce morire gli fpi- 
Htì nel cuore, anco di quegli , che per ardi- 
mento^ per bramita vegli hanno più caldi, 
e più viui,che èYTutti gridano,che la Mor- 
te , a cui il Filofofo fcolpì nella fronte quel 
tanto celebre fbpranome , chiamandola^ 
Vlttmmnterribilmm. Benché tacente ogni 
altro, quella femplice fTIofofla della natura 
in cui tutti nafefamo vgualmente maeftri, 
dascmedefimace l'infcgni: peroche|non 
amandoti nulla più, che il proprio tuo effe- 
rc , eh e il primo bene , e il foftegno a cui ' • 
ruttigli altri fi appoggiano: confeguente 
e,chc null'altro sì tenibile fia a imagi.nàre, . 
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-quanto II perderlo, e disfarti» Se verahien* 
te,dice S. Agoftino/e il morire fofle vn dif- 
ferii , e non anzi vn rifai fi pattando imme- 
diatamente anlla morte all'immortalità* 
Che fìam noi ferie-giumenti da foma , a cui 
il corpo,viuencto carichi l'anima,morendo» 
l'opprima , tal ch'ella non fe ne difciolga , e 
parta , ma dentro effo , come fiammella in 
lanterna>dif se colui ,s'eftingua?Se v'è vn'al- 
rra vita , e vn'altra morte, amendue di pari 
eterne, adunqe la vita , e la morte di qua ; 
'non fono le vltime cofe da defidc raifi , eda 
abborrirfi. E ciò è sì vero, ehela Verità 
fiefsa ci Uà ordinato , che non ci fèomemia- 
ino punto alle minacce di chiunque fia, clic 
ci pofsa vecidere il coi po , ma non offende 
te l'anima . Sì come noi guittamente di- 
remmo ad vn raggio di luce,che non ifmar. 
rifea , fe vede leuate in alto vn martello fo- 
pra il chriftàllo ch'ella riempie: peròcheil 
capo , cadendo , non è per infrangerlo , nè 
per nuocerle , anzi per i/ciogliere , e liberar 
lei , rotto quel come carcere , che la rirene- 
iid imprigionata . E appunto paragonò S. 
Ambrogio, ileorpo noftro al criftallo, e 
l'anima alla luce,che per tutto dentro la pe- 
netra^ l'inuefte . Così fermo su 1 cuidenza 
del vero infegnatocidallaSapienza,e detto- 
ci dal Verbo di Dio, che la morte tranfito- 
ria,a parangon dell'eterna, non merita che 
per lei fi dia vn fòfpiro, nè vn triemito di ti" 
moi e,ecco, (ìegue a dire il Diuin Maeftro , 
b Ofìendam lobis quem timeatis . T'imète 
ttmti qui yoftquatn occiderity habetpotefta- 

tem 
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tum mittere ingehennamJE. di ciò habbiam 
qui a decorrere alcuna cofa, perciochc na- 
turalmente fi deduce da quello che ne* due 
capi antecedenti fi è ragionato, della borri* 
bilità della morte eterna,a cui Iddio folohà 
podeftà di condannare . 

A me tu non pai li7(dific l'arrogante Pi- 
lato all'hutnile Rcdétore,che innanzi a lui, 
rendei le noftre colpe , fi taceua.) A me tu 
non rifpondi?Non fai:chc io hò la tua mor- 
rete in tua vita in pugno ? Poffo ucciderti, 
tanto eh 'io'l voglia ,e poffo liberarti . Così 
egli:ma ò quàto più da vero l'haurebbe po- 
tuto dite Chrifìo a Pilatodell'orgogliofo 
fuo parlare,ciò che quegli difle à lui del fuo 
mifìeriofo tacere ! Potefìatem habeo : e fai 
di che?D'aprirti fotto a' pie la terra,efepel- 
lirti viuo nell'inferno . Di datti in mano 
à'detnoni carnefici , che ti mettano in vna 
croce di fuoco,onde tiiun te ne {picchi mai. 
in eterno . E quand'il voglia , chi per terra 
le mani, ò quale fchermo trouerai cheti 
(campi? Al tiera fu nientemeno che ingiu- 
riala parola che Cefare, e vinta Roma-*» 
c feco l'Imperio del mondo , difle a Metel- 
lo , Tribuno della plebe , minacciandolo 
nella tetta , pet eke indugiauaad aprirgli l'- 
Erario, e dargliene il danaro dclptibìico . 
Tu fei motto, difle, fevn'altra volta il di- 
mando. E fai ? M'è più facile il farlo che il 
dirlo. Tanto di sè prefume,e sì terribile fi 
rende altrui fc non è in iflante vbbidito va* 
buonio,che ad vn femplicc , O là ? può far 
comparir mille Ipadc : e fulminar con effe 
fopra 
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i 4 8 ETERNITÀ 
fopra la tefta dì cui egli vuol morto . 
• Hor ricordiaaci chi è Iddio , e fe il man- 
tenere,ch'egli fà in effcrequcfVvniuerfogli 
torna punto ad vtile:e fe à tornare ogni co- 
la nel primiero niente gli còuerrebbe ado- 
pera re-Sforzo,e fatica,Éuui per a mietitura 
cofa nel mondo di che Iddiòpofia crefccre, 
e farfi maggiore?s'eglihà , anzi per meglio 
«iircs'egli è ogni poffibil bene , e ogni bene 
cgl i è con nó e ffc re al c ro, eh e fe med efi mo . 
Ciò ch'egli crea, tutro , da $è come da for- 
ma efemplare , e da principio per fefolo 
operante il recaua : ma da sè sì fattamente 
il ricaua,che c<3 vfcir di lui in lui piò perfet. 
«amente rimane . Così non gli s'aggiunge 
nulla diquanto fa, e di quanto disfà > nulla 
gli fi perde. E egli forie più bello con gli or- 
namenti del Cielo?più chiaro con gli fplen. 
dori del Sole? più ricco con le perle,e con—» 
gli ori dell'oceano^; de'monti? più ponente 
con l'arco delle nuuole come parla il * Sa- 
lito^ con le factede'fnlmini? più fanto con 
la veneratione de glihuomini? più maeftp* 
fo col corteggio de gli Angioli? più grande 
aoli'vbbidieiiza della natura? più Signore 
con la monarchia; del mondo? al marcvna 
tfilla di rugiada aggiunge pur vn qualche 
«onnula ; à Dio vn mondo di mondi affat- 
to niente . Anzi ogni bene tanto, e non piti 
bà di bene quanto pariicipando alcuna co- 
fadì lui. Il tempo è vn pUnto alla fua eter- 
nità , ii numero vna citera;del fuo infinito , 

10 fpatio vno feorcio della fua immenfità > 

11 doni, uio vn'ombra del fuo imperiò: e[i 
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CONSIGLIERA. 249 
cicli tanto s'allargano quanto in lui fi d/ttc- 
«dono ; e la cifra tanto Ita immobile quanto 
fop» lui fi foftiene j eia bellezza tanto è ri- 
guardeuote quanto lui raflomigiia ; e la_ 
forza tanto è gagliarda quanto per luis'- 
auualora ; e ogni eflcre .tanto è duratole 
quanto da luì ù mantiene . Hor facciam eh* 
egli voglia tornare , cerne quando Tei mila 
a nni fono,** j4nte tnundum er*t fiAi it>n> 



che folamente Dixit* fu fatto ? Hamà a_# 
me tter ne! fuoco i cicli (è fono di brózo tra- 
fpa rente , ò Te di fedo diamante à ma nella ri! 
per j(t reggerli , ò fpezzarli ìSc taglia il filo 
che h tiene concatenati, eccoli il fafeio : f e 
apre il pugno che li foftiene in efferc cado- 
no nel primieronon cflere.Haurà a tuffare 
il folce le fielie in vn mare di tenebreper if- 
morzarJe'fe mira ip torto il fole,egli è mor- 
to, fe foffia nelle ftelle,eccole fpente. Se toc- 
ca i monti,gl'incenera , ( cosi ne parlano le 
Scntturcjfe lieua di fotto alla terra le tre^-» 
fuc dita che la puntellano, ella rouina . Che 
accade andar diparte in parte ? S'egli dà vn 
calcio al mondo il butta nel nulla : anzi con 
meno,fi come vero diffe quel finto , e forte 
caualierc Giuda Macabeo, b Potejt vniuer* 
fitm mundum vno nutu delere . 

Poiché dunque così è , che Iddio per fe 
medefimo e ogni bene in grado d'infjiiira_* 
perfcttione , ne gli èbifogneuoìc cofa fuori 
di lui 9 e può a vn cenno del fuo volere diflòl- 
uere,c annullar tutto il mondo, quanto lic- 
ue cofa gli farà prenderle buttar nel fuoco 
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250 ETERNITÀ* 
dell'inferno vn'httomo , vermine della ter- 
ra,che la fà feco da Lucifero , e gii fi a!za_^ 
contro, e ardifce di muouergli guerra , c Ce 
tanto potette , diftiuggerlo? CI «e non s-ar* 
roga vn'huomo monale à moftrarfi rerri* 
bile,c farfi vbbidirc quando ha podefta, à 
forza, etiandio d'vccidire ? Raccordiui fol 
di quàdo quel famofo per la fuperbia , e per 
l'empietà infame Rè di Babilonia minacciò 
d'abbiuciar viui itreforiiflfìmigiotianiE* 
brei , perche ricuf'aron d'honorarlo al la di- 
vina, inchinandoli d'auauti à quella gigan- 
tefea fua ftatua d'oro, che glandi , e popolo 
à moltitudine infinita , proftefi come bruti 
■animali col volto sii la teriìuprofon dazien- 
te adorauano. Terribile a vederfi eravna 
fornace quiui accefa di sì gran fuoco» che 
fopra efla torreggiauan le fiamme mifurate 
in altezza di quaranta noue gran cubiti. 
Moftrolla loro il barbaro , e quiui innanzi à 
sè vn'efercito di miniftri inrefi al fuo cenno 
per tolto leuarlifi in braccio, e lanciali den- 
tro a qucll'horribile inferno, edùTe, a Si 
non adoraueritisy eadem hora mittemini in 
fornacem ignis ardentis . Et quis e fi Deus . 
qui eripiet vos de manti mearVamo sà dire 
vn'huomo per vna fornace di £uoco,che^ 
può accendere , per vna fquadra di mani, 
goldì, che l'vbbìdiTcono a cenni, che gli pa- 
re non eflere incielo» nè in terra podcftà 
non che d'huomini ma neanco di Dio » che 
badi à difendere cui egli condanna » a cam- 
par dalla morte cui egli gitta nel fuoco i 
Quefto è dire , e fare da Dio » non da huo« 

mo. 
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CONSIGLIERA . i$i 
ino . Egli sì , che vn cenno fol che ùcciiu* 
alla morre può fai le giurar chivuole deTuoi 
nemici ad ardere in quella eterna fornace* 
dell 'inferno , e tutto infieme dire con veri- 
tà,!:* quis e fletti erhiat nos de manu mea ? 
Duolfefì,e fi conftfso delufo Tiberio quan- 
do vn certo cui egli s'apparecchiaua d'vcci*. 
dcre a lunghi, e gran tormenti, gli fuggì 
delle mani, vecidendofi. a II crudo Impe- 
radore arrabbiandone fe ne moife le lab- 
bia, c gridò Carnulus me euafìt: che noi 
potea raggiungere , fe noi feguitaua fin già 
nell'Inferno. Ma Iddio, chi vuol egli vc- 
cidere , che gli fugga morendo ? fe la morte 
fteflfa è quella che prende i condannataci 
li porta a Tempre viucr morendo , cioè 
(empie morir viuendo nei fupplicij dell'In- 
ferno. 

Del fanto Imperador Carlo Magno è ri- 
marlo a memoria de Principi l'autorizzar» 
ch'egli faceua le fue leggi, ftampandoui sua 
pìè la fua impronta col pugnale , e dicendo 
che quel medefimo con la punta farebbei 
offeruar la legge , che fuggellaua col pomo. 
Forfè l'apprefcdall'efempio del fommoLe* 
gislatore Iddio,che fcefosù le cime del raó . 
te Sinai a (crróeregli ftatutidell'humana_4, 
c della diuina rag bne per gouerno del po- 
popolo Ebreo, in quel medefimo pugno, vii 
dito , del quale intagliaua nelle tauole della 
pietra il decalogo della legge, teneua vn-.» 
fatelo dì fulmini, de' quali il popolo im- 
paurito, e tremante vedeuà di lontano il 
fumo , le folgori , e le vampe : e conciò vo- 
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25a ETERNITÀ 
le che intendcfleio , cbworac lor dùTe Mo- 
se, a In desterà eins ignea lex , raccordan- 
do loro , che etti ncfoflero trafgreflbri > 
egli hanca fuoco da vendicarne le trafgref- 
lioni: <:iòchefù vn darli in cura al timor, 
dell'inferno , fecondo che Sant' Agoftino, 
il chiamò , V adogogum legis : o C h ri/ofto- 
nio , vn valente faldato , tutto mani , e 
fempre in armi , yna guardia fedele, tutto 
occhi, e fempre in veglia , piantato su la 
porta del noftro cuore , perche reo penfie- 
ro, immondo defiderio,inganneuolefug. 
_ gefìione, e qualunque altro vitio dell'vna, 
c dell'altra feicra delle nemiche noft re pag- 
lioni, non s'^ccoftino per entrare à rom- 
pere le ta'uole della legge di Dio , che chi fe- 
condo efla viue, tiene, come dine Dauidd» 
se medcfimo,quafi in arca di legni incor- 
ròttibili , e d'oro In medio cordis (ut. Tre- 
mante è per fua natura il timore , ma que- 
lla medefiraa e la fua terribilità, e la fua for- 
za , come le hafte , che crollate , e guizzanti 
in quel medefimo tremito fono più ardite 
Alla minaccia, più fpauenteuoii al colpo. ! 
Egli è di gielo , ma combatte col fuoco, di- 
co con queldell*inferno , come Je nuuole , 
che fono la più parte acqua , e concepifeo- 
nofalmini , c gli fioccano . Infomraa--»» 
€ Quidgehenna horribilis f [ed gehenn& 
metu quid vtilius ì Sicut tnitn in domnum 
qua fiat miles femper in armis , non latro , 
non fur > non quilibet alius eiufmodi mala 
fatrantium , irrumfer* , imo nec ad i/lam 
fr^rius a$arers audet t ,fic & timere ani- 
ma* \ 
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mas noftras occupante* nulla illis liberali* 
perturbatone m facile in nos irrepit, fedre- 
pellunmr* &fugiuntmetu eas Unge procul 
txi&nte ♦ 

Et oh! quanto da fatuo era l'ignoranza di 
quelgrand'huomo. maeftrodi prima cate- 
dra in Teologia,c vdito nella più celebre.,* 
Academia d Europa come vn'oracòlo di fa. 
pietiza: e pur folea dire, che in tanti anni di 
Vita, e di ftudicnon era mai giunto a poter - 
intendere,come fofler poflìbili a farfi in vii* 
huomoqueftidue accoppiameli d'clltcmi 
tanto contrari j , c difficili a vnirfi più che il 
Sole con la notte, e l'acqua col fuoco : e fo- 
no , Credere, che vi è dannationc eterna z 
chi pecca , e nondimeno peccare : c fapere 
d'efler reo di eterna dannatone per hauer 
peccato , e pur viuere , non che fenza pea- 
fiero,ma allegro . Che in fine non è temer 
Dìo più che s'egli foue(e fe ne duol tan?i_j 
volte per i fuoiProfetiJa guifa de gl'Idoli de 
Gentili, vn tronco di arbori , o di fafso in- 
ferni bile, e morto,talche i ragni facevano su 
la batba di Gioue le tele, e le rondini attao» 
cauri no ai fuoi fulmini il nido . 

a Fu accufato di non so qual delito a Va* 
fcoNugnez, che fu vho dei conquiftatori 
delle Indie diOccidenteTumanama Satra, 
po uà rio di colà,e fignore di vna Piouincia 
Condotto innanzi aJNugnez a dar rn pio- 
ne di sè , il mefehino , poiché hebbe detto 
quanto la verità gli dcttauaa feufarfi inno- 
cente , in fine epilogò tutte le me difefea» 
in vn gittarfi ginocchioni a pie di Vafco , e 

», — — i 1 

nPittrtMattb.Hift'.ind. „ * 

Digitized 



,554 ETERNITÀ' 
me- ffagli la mano sù l'elfa della fpada , dirgli 
piangendo ; E potete voi credercene a me 
fra ne pur caduto in pen fi eri di offenderui , 
fe portate qui al fianco vna fpada, che in vn 
colpo fende da capo a pie vn'huomo? Per 
vn barbaro fenza niun'artedidireapprefa 
altro che nella fcuola della natura, egli non 
potè aringare pet se più acconciamente a_-* 
perfuadere : peroche egli, e tutti di quel 
paefe andauano ignudile via inno feimitar. 
re di legno .Vafco l'haueua diacciaio,ed era 
armato . Non altramente dourebbe dirli da 
ogni h uomo richicfto da qualunque eflef 
pofla tentatione di peccare grauemento , 
Ch'io me la prenda con Dio, che ha non in 
mano,ma come vide l' Apoftolo S. Giouan- 
iii , in bocca ( perche folo col dire egli lì) 
quella terribile fpada da amendueicapia*» 
guzza, che vnmedefimo colpo ferifee di 
morte et«rna l'anima , e il corpo ? E chi fia- 
mo noi , e come forti a tenerci contra efla ? 
fe non , come àuuisò Dauid , vafi di cf età 
fotto vn bafton di ferro , ch'è lo feettro del- 
la giuftitia di Dio h Qu<t rtgMke Agoftino> 
a col timore , e chi con lui non fi regger , 
Fran&it con la dannationc ? 

Euuifcufapernoi, ò contro a Dio aev 
cufa che bafti a difenderci in giudicio , qua- 
li egli fia , ò ecceflìuamente rigido , ò aflfet . . 
tatamentc improuifo al punire/Vegli a gui- 
fa di torrcnte,che feende giù per i balzi d* vn 
monte , ò comeparlano le Scritture , quafi 
vn Leone affamato , col fremito, e col rug- 
ghio auuifa ognun da lontano , che fi guar * 
, dì 
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dUc campì distra ventura ? E che altro 
fono le voci dell'Euangelio , che tutro dì ci 
fuonano a gli orecchi fc non grida di Dio » 
che dal ciclo fi fàfentir qua giù con le mi- 
nacce per non haueruifi a far fentir coirla, 
gcllo ì Nonpunifce d'eterna dannationo 
perche ne habbia diletto. Anzi egli mede- 
fimo protefta,che ne addolora , e fui metter 
tnanoaHa fpada , gli feoppia dal cuore quel 
mefti[mno4Ì/tf»,che gitto per bocca d'Ifa- 
ia,c dice,che a guifa di donna » che partori- 
te , gli fi (tracciano dentro le vifeere > e l'- 
anima per dolore gli fi fchianta . E quindi 
è il minacciar ch'egli fa, aunjfando col tuo* 
no,ch'egli bài ^arco in corda,c il fulmine^ 
in sùi'arcomon vortebbetrouarchi ferire, 
$C Proptereat dice Sant' Agoftino . b Inde» 
feventaram minatur , vt non in ne ni at quos 
pmiat cum venerit . Si dannare veli cut a» 
cereuNema volensferire.dicit > Oiferuiu . 
Così altroché contranoi m ed efimi non-* 
polliamo adirarci , fe dopo il lungo afpetto 
dell'inuma fua patienza,fcocca l'arco , e ci 
dàd'vna faetta nel cuore,e quali ci truoua , 
morti alla fua gratia, e ci mette in fepoltura 
già nell'mferno,fìam noi sì mattamente^ 
abiliti contro alla poflanza » e al giù fio fde- 
^nodei Principi, che a guifa di non curanti 
o di loro , ò di noi , rompiamo alia feoperta 
etiandio quelle leggi , le cui trafgreffionf irv 
eontanente fi pagano con la tetta ì Chi mal 
,fà,dice San Paolo,tema il Principe , e iva» 
enim fine caafa gladium portat- E d'v n va- 
lente Rè della Francia raccordato, che_> 
M 4 quan 
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quante volte gli auueniua di pattare innàz! 
alle forche , faccua lor di beretta,s'inchina- 
ua,e diceua loro vn Gran mercè , perch'elle 
ilraceuano cfler Rè più che lo feettro che fi 
tcncua i ii pugno . 

Era Saule iti guerra , in armi,e in affetto 
di battaglia contro a Filiftei con vn'elèrci- 
to d lfraelici. Su lo fpiegar bandiera per 
affronta rfi a vn'improuifo combattimento» 
fè correr bando » edenuntìarc a fuon di 
tromba per tutto il campo : a Maledittus 
vir % qui comederit pattern vfque advefpe- 

ram . Sciocca^intolcrabilediuorionc.^v» 
Sforzar vn'efercito di dieci mila combattei!, 
ti, a foftenerc la fatica della battaglia, eto 
sfinimento del digiuno dall'alba fino alla.* 
fera: nondimeno indubitabile e la fede del ; 
facrotefto, che di quanti l'vdtrono, non vi 1 
fù chi s'ardi (Te a prendere vna brida di pa- 
ne , vn forfo d*acqua , perrift©rarfene__j« 
£ auuennelor di pattar per lo mezzo d'vna 
felua piantata d'antichi , e grandi arbori » 
che già per le cortecce grondati ano mele»» > 
lauorato dall'api dentro al catto dei tronchi 
per vecchiezza Smidollati » e voti , ne vi fù i 
buoni che ofafle flender la mano , e rico- 
glierne su la punta del dite vna dilla per fa- 
porarlo, TimebatenimptyuluùtirAmtn- 
tum . Tanto potèvn Maledftus* Retato 
dalla bocca d* vn'huomo Rèfopra chi traf- 
grediflel'ofleruanza di quell' indiscreto » e 
irra^ioneuolc^uotimiétOjchc ne il bi fognai i 
nè l'occafione prefcnte,preualfero al timo- 
re» Hor fotte in piacer di Dio, che bene 
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intendeflimo quellliorrendo Difcedit ma- 
tediti* , che Chrifto Rè, e Giudice, sì come 
h,\ già denunciato , fulminerà Copra i rom- 
pitpri delle Tue leggi,po(sentein verità non 
come la Spada di Saule a mettere vn corpo 
morto a marcire fotterra,maa gittarc vn* 
anima immonale ad ardere neR'inferno : 
non dico le lufinghe della carne, ei vezzi 
del mondo , c'indurebbono a farci rei deU 
l'eterna dannatione , ma fc , a nzi che mer- 
rcrci in inimicitia con Dio,e bifognafsc fof- 
ferire'i tormenti, quanti ha Caputo darne, 
ai Ma rtirila barbara crudeltà dc'Ncroni» 
de* Diocletiani, de' Ma filmini, degli A?ri- 
' colai , de' Licinij -, e di quanti altri perfecu- 
tori ha bauuti la Cbiefa , collantemente la 
fopporteremmo, e diremmo anche noi co- 
me Agoftino fé dire a i Martiri , anuifando 
della cagione , perche crai) sì forti in tole- 
xare lo fh atto de' graffi, de' fuochi, de gli c- 
culei delle ruote , delle catafte, delle croci > ' 
de* leoni: aNontimeo-, quiatimeo: rac- 
cordandoti di quel che da principio dice- 
nano, hauer Girino infegnato, di non_» 
temer quegli , cjhe pofsono vecidere il cor ^ 
po,e non l'anima ; ma ben si quel folo , Qui 
potè fi animam , & corpus perdere ingeheu* 
nam. 

Hor quanto 3 1 fecondo miracolo di po- 
ter viuere consolato , e allegro , chi per , 
confeffione della propria fua confcienza $à 
di efsere pe r gran e colpa in odio a Dio , e 
reo di morte eterna , auuegnache alctìn_à 
poco fe ne indugi l'efecutione : contefso 
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ch'ella è marauiglia incomparabilmente^ 
maggiore , che già non fù fentir cantare in 
mezzo alle fiamme quei tre giouani Ebrei > 
che poco auanii raccordammo . Che fz^j 
quel facrilego Rè di Babilonia Balda (Tare, 
éffìfo fra vn branco di temine a tauola » e 
mezzo v bbriaco , i n veder fi fcriuere nella 
parete con Infoia punta delle dita di Dio > 
certi pochi , e non intefi caratteri,ma ben»* 
prima che dal Profetta Daniello a interpre- 
tatigli delia fua rea cofcienza,ehe glidiceua 
quella efler fenténza dì morte, tanto ne in- 
horridì , che diuenne in faccia liuide come 
vncadauerojgli fi difgropparonole giuntu. 
re , e tanto vehemente fù il rigore del frcdr£ 
do > che gli cotfe per l'offa, che ai gran trie- - 
mitiche daua,lc"ginocchia gli fi cozza ua no 
infieme fortemente battendo, che farebbe.» 
flato di lui, dice Teodoreto , b fe gli fi foffe 
meffa innanzi vna fquadra d'Angioli di fuo 
co , armaci in pugno di fpada , e in volto dì 
terrore, e di minacce, e in mezzo di effi ve- 
duta hauefie fpiccarfi la mano delira di 
Diò,e fi à tuonile Jampi,có lo fcarpello divn 
fulmine incidete in quei muro a note chia- 
rie diftinte, ciò che quelle tre,anzi cifero 
che par ole,f blamente accennauanojch'egli 
era meffoa pefo in biiancia,trouato traboc 
cante d'iniquità , e fentcntiato a perdere 
qu ella mede (ima eoEte,come gli auuenne» 
il regno a guewa,e la vita a pugnala te?Non 
l'haurebbe morto il terrore prima che la 
fpada di Datio?Hor eccoui il mondo pieno 
delle cene di Baldaflaie. Siedono gli empi al 
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conalto della propria k>r carne , de cui pia*i 
ceri,quantunque scempiano» mai non fono 
fatolli,e vi fi vbbriacanod'allegrczza , e di- 
fpregiano Dio , c l'hanno a niente quanto 
crede Aero , come diceaa vn de gli amici di 
Giobbe 1 ch'egli palleggi colà sù intorno a i 
cardini del ciek),c tutto intefo a tenere in_* 
conferto le ftelle , e quel mondo fuperiore 
in regola» non curi ciò che in qucfto vii pli- 
co della terra fi faccia da gli Imo m in ì - Che 
fe di pili anco la folitud ine, il fìlentio , le te- 
nebre della notte ricuoprono i loro misfaù 
ti,par loro effere tanto ficuri da Dio,che_j 
ne purcercandoli per faettarli , li trouereb 
be . Ma fe fi mctteffer sù gli occhi vna ftilla 
ài quello , che S. Agoftinó chiamò aColly- 
rinm fide i,con che rifehiarata loro la vedu- 
ta , ò per meglio dire illuminata la cecità > 
lauuilalfero innanzi a fe Iddio giudice ìn_» 
quel terribil fembiatc ch'egli fa in verfo cui 
odia, e condannale il vedessero fermerei» 
nò come a Baldafsare nell'infenfibile foglio 
«LVna parete > ma come a Caino nella viua 
fronte dell'anime loro, fentenza d'eterno 
efilio dal cielo , e di condanna tione in per- 
petuo a'fupplici j delhnfemo,euui allegrez- 
za che nò motilse loro nel cuore in iftanti ì 
cuui piacere sì dolce a guftare, che non pa- 
reffe loro d'afsentio , e di to/ficot Sarebbe 
miracolo fe per horrore del volto > e per ti- 
more dell'ira di Dio, non s'impietrafsero . 

Ma i pazzi ,pe rche non veggono Dio 
quando peccano, imaginan ch'egli non_» 
vegga cflì. Con quella medefima ftojtitia-* 
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che farebbe di chi in faccia a 1 fole eh iudeflc 
g\i occhi,e faceffe alcuno feoncio , e abbo- 
mineuole atto , parendogli e (Ter nelle tene- 
bre,c non veduto , perche non vede . Non 
fanno>che comedifleil profetai Pàlpebra 
eius imerrogantfilies hominum . A noi gli 
occhi non veggono fé non fono feoperti , fi 
che ne appaiano le pupilla Dio le palpebre 
fteffe fono veggenti » nè hà egli bifognodi 
feoprirfi gli occhijiiè di prender luce di fuo- 
ri per riguardare.^ Sicut tenebra eius)ùa& 
lumen, eius . Ma che parlo io dcll'infinita-i» 
perfpicacità della vifta di Dio , fe per veder 
chi l*otfendc hanno occhi anco lecofe che 
non han fenfi,e per accufòrlijban voce,c_j> 
fauella>come dicono le Scritture, per fin le 
mutole pietre delle pareti i Io vò pur anco 
(bench'ella fiainuentionc dell'empio A po- 
llata Luciano)riferir qui vnfuò non inutile 
fingimento. 

Fù> dice egli, portata dalla morte all'in- 
ferno l'anima d'vn folenne ribaldo , e pre- 
sentata nel Criminale d'vn de tre Giudici 
di colà giù . Al cominciamel'efamc , per- 
che lo federato hauea commefli i fuoi peg- 
giori misfatti in fegrcto, rìchiefto^ di que- 
fto,e di quell'altro , a tutto ftaua collante* 
mente fui niego . Cercaronfi teftimonij » 
niun ve ne hauea fra morti . Chiamili » 
ditte il Guidicela fua tnedefima lucernai . 
Incontanente ciiata>comparka , a (Valuta-^* 
dall'obligo del fegreto , c datole il folito 

giuraaiemojfù interrogata in prima, Se 9 

conofceua mtaie,EUadiffc>Cne ti. Con- 
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dottolc auanti in contradittorio , e doman- 
datale il rauuifaua?Rifpofe j Ch'egli era-* 
detto il Tuo padrone. Apprcflcfe (apeua.* 
nulla di lui . Qui fofpirò ? £ non ne fapefli 
io , difs'ella,che anche bora a raccordarme- 
ne tutta ne accapr iccio . Così fofs'io (tata 
cieca di quel poco lume che hò , che nouu» 
haurei mai mio grado veduto quel » che al- 
lora, veggendolo,mi tormentala , e hora_> 
hauendoloa ridircper le abbomineuolico- 
fé che.fono»altretaiito mi cruccia. Confor- 
tata a dire -, Per di fuoco ch'io mi fia ( prò- 
feguì ella)io mi fentitìa tutta agghiacciare , 
inhor ridendo alle cefi- u i occulte fccleratez- 
ze,e feio ardeua,ardeua di fdegno più > che 
di fuoco Bramaua di fpegnermi, e che l'bui 
iuore,che mi mantener la vita » mi fi vol- 
taffe in velenose m' vecideffe . £ poiché pur 
io douea ardere,mi doleua > che forti debo- 
le , e legata haue ffì quciia mik piccola fiam- 
ma. Haurei voluto farmi vn fulmine peri» 
cenerare queft' empio j e ciò che fol mi re- 
fìaua a poter fare,io sfauillaua » fchizzando 
intorno fcintil le , per attaccarne alcuna al 
l'infame letto,alle facrileghe carte , all'im- 
pudiche carni di coMui,e abbruciarlo ; e sì 
dicea fra me ftefia ; AhiVfe co tali cofe le ve- 
deffe il folejofcurcrcbbe, e farebbefi ecliffi, 
e notte, &: io veggendole pur riluco» e fon 
forzata a far lume a chi le opera » e fcruir- 
le ? e tr emana, e pareuami eflcr fcco coU 
peuole,c rea delle medefi me iniquità. Ma 
qui finalmente m'auueggo perche tanto à 
mio difpctto io foni ferbata viua -, che altro 
teftimonio di veduta , non v'ha che me fo- 
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la,cófapeuole della bruttali lafciuie,de rn$i 
1 giri incantamenti, dei mortali coflìchi di- 
ftillati , de' bambini facnati , dei tradimenti 
òrditi,dei furti nafcofi , e di cotane altre^ 
fceleragini fue * che per lingua di fuoco che 
■ iomifia» now batto a ridirne delle milieu 
vn» parte. 

} Così ella ; con fintione dell'aurore ac- 
concia à persuadere etiamdio ad huomini 
fenza fede , che le fceleraggini non hanno 
impunità, e come che fegretamente fi com- 
mettan©,pnr v*è chi le vede,e le nota , e^ 
lie farà tedimonianza, e proceffo : ond'è, 
ch'elle non poffbno addolcir mai il ienfo - 
con qucllo>che al prefenre diletta » sì Cb$_ji 
più non armeggino r*iuùina,cou quello che 
le non ha a temere in futuro . Ma nocche 
feorti dalla fede al più alto conofeimcnto di 
Dio, che non ia cieca gentilità , tappiamo , 
ch'egli non ioìo è prefente > ma intimo ad 
ogni co(à ; e più dentro di noi,che noi notici 
Ììamo,per così dire »• dentro a noi medefi- 
mi ; e che qualunque offefa gli fi faccia.-,» » 
e tiandfo colà giù denrro al più cupo > e nel 
più buio del cuore,egli fentee vedc,e nota, 
e può come hà fatto a molti , e fallo ancora 
fouente , torci la vita nell'atto fteflodeil'of . 
fenderlo,non habbiam bifogno di ricorrere 
ella lucerna di Luciano , perche ccl raccor- 
di^ ci metta timore di Dio : ma vdi te anzi 
Agoftino,che dice alpfe iimendus efttnpa- 
blico , ipfe in fecreto. Lucerti a ardet ì uidet 
te. Lucerna. extìnEt* uff; uidet te. In cubile ' 
mtrsstidet teJn corde h erftris ì uidet \t** 
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Jpfirmtime.E Ce poffibil fofie,ciò che vera- 
mente efser non può,ne imaginarfì, ch'egli 
non il trouaffein ogni luogo prcfente , ò 
noti vedeff* dò, che di male Ci opera occuL 
tamére, 1 e tenebre di u e r re b bono luce a fco- 
prirglielo , il filentio Ip parlerebbe ,e la foli- 
tudine,che fu (pia fegreta al mal fare,fpia_* 
doppia farebbe a nudarglielo, a Creatura 
cftim y dille Salomone nella Sapienza * tibi 
Fattori deferuiem , exardefeit in torffjett— 
tuffi aduerfus irtiufius . Non lafcia dnnque 
di effer miracolo , che chi crede hauer ani- 
ma d'huomo, e sà per fede, che offendendo 
Dio,comunque in fècreto Tei taccia è vedu- 
to da lui , e incontanente Tentennato alla.* 
dannar ione del fuoco eterno»poffa, ne allo- 
ra, n è da poi, fa pere quei che fìa conloia tio • 
ne,e allegrezza . 

Ma che hò io detto , facendo p oco auan- 
ci meni ione dell'annuncio della morte vi- 
cina,tfpieffo nell'infelice cena dei fuoi pia- 
eeri al Rè Baldaflare \ onde coi tremuori , e 
riprezzi > che immediatamente il prefero , 
fin d'allora fù mezzo morto' Vn fogno,ha- 
uutoda quei due Eunuchi» vfficiali nella 
Corte del Rè Faraone, prigioni amendue 
con l'innocente Giufcppe, f cr non faperne 
interpretare il lignificato, non empie loro 
il cuore di tanta malinconia, che la mattina 
comparuerofcoloriti in volto,e pallidi ? e^_> 
)' vno in diparte dall'altro , mutoli > e aflSf- 
fati a gnifa di (ìupidi in vn penfiero , frana- 
no feco medefìmi ritiolgendo quelle not- 
turne faatafie* panate loro per la mente 
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1*4 ETERNITÀ' 
dormendo/ Quindi Giufeppe a Qur triftior 
difle loro, eji hodiè (olito facies veftra ì Ed 
elfi-a luùfcopriendogliene la cagione,^/»- 
mum vidimus . E di v n fogno ta nta pena vi 
date , e ne fietc si sbigottiti , & aUa trasfot* 
mattone del volto non fembrate piò de (lì ? 
Gli è veroydouettero tiìre, che i noftri no» 
Tono altro che fo^ni»maad huomini earce- 
- rati, anco i fognihannoa metter timore j 
che troppo vicine fono la prigione, ela_* 
mannaia. Ein verità ilfuccefso moftrò,cbe 
nontemeuano fenza ragione , peroebe ad 
vn di loro il fuo fogno interpretatogli da.^ 
Giufeppe, prenunu\maUdouerefsere indi 
a tré di mcfso in crocce bfciatoui allo fì ra- 
tio de gH auolroi,© dei corui . Hor odami a 
chi l'anima fua y-comapeuole del fuo male 
ftato,dice d'efserc ili *i/fpette a I>io,c rca_j 
di dannatione«Se l'Eternità delle a ttrocift?- 
me pene , che fi pagano nell'inferno, non** 
fofse,onal veramente è> verità infallibile, e 
fi cut a quanto la parola di Dioyche non può 
mcntire,ma fblo opinion probabile di v il-» 
Platone*di vn'Ariftotile, di vna forbottai 
di Parigi» di vn' Acade mia eli Salamanca » ò 
di Coimbra, di vnadelle piuceìebri Scuole 
ài San Tomafò-, e di Scoto , talché potefte 
dtrfi >e gli è probabile , ma non certo ; v'ha 
che dire per la patte del Nò, altretanco , 
che per la contraria del Si ; voi pur vede- 
te, che ciò farebbe afeu più, che dire, 
S omnium uidimu^Ax percioebe egli è vn 
sì gran che, l'andare e ter miniente priuo 
delia beata vilìonedi Dio, e della gloriti, 
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che he nonfieguc>e oltre a ciò , efler gittata 
ad ardere in perpetuo neU'inferno,potendo 
effer vero ciò , che nella fnppofitionc qui 
«natiti fatta,farebbe probabilca far pruden» 
tcmente> e da huom di ragione » dourebbe 
adoperarti ogni sforzo potàbile per aflìcu- 
rar la fallite » e liberarli dalla dannationc- 
Tato più » che (emendo a Dio fi gode anco 
di qua altra contentezza » e beatitudine d'a- 
ri imo, che non viuendo alla beftiale , fecon- 
do il vile appetito del I a carne , e le leggi del 
mondo.E al contrario , efsendo per fegreta 
còfeffione della proptia cofcienzaa,reo dell* 
eterno fupplicio » perche anco egli fecondo 
il medefi mo dìfeorfo , può cffcre 3 non Poli- 
rebbe gelarne l'anima per timore ? Chefe 
àdiuienc ch'io altresì>corae tanti > muoia-*» 
dannato al fuoco dell'in ferno,che mi varrà 
il rau ueder mi allora del mio fallo , il gridar 
va ere è, i I chiedere aiuto a fpegner lo, à cam- 
parne ?Hor percioche quefta non è , quale 
lafingeuamo, opinione in fra foli termini 
del probabile,ma verità euangelica, cioè in* 
fallibile} è altro che d'huomo belila ; cono- 
feerfi fecondo lo ft aro prefentc condanna- 
to alla morte cterna,e viuere allegro} come 
ie altrettanto che le beftic non haueflìmo 
anima immortale I - . . • 

Rendaci faui la rifpofta» che quel famo- 
fo Alcibiade a fece , a chi gli denuntfò vna 
ci tat ion e de gli Atheniefi > che il eh i itna ua- 
noadar conto di sè > accufato di certo fuo 
graue fallo , al Senato de gli Areopaghi 
Negò di voler comparire , e ripigliando 
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l'altro ; Dunque della voflra patria voi non 
vi fida re. ? Doue fi tratta, dìfleeglìjdi morte» 
nè della patria mi fldo>nè della mia medcfi- 
ma madre •> peroche temo,che volendomi 
pur dare in fauore la palla-bianca d'afiolu- 
tione , errando , mi dia contro la nera di 
condannatone . Così faggiamente fi fà 
dou'cra in forfè la vita temporale : doue__j 
rcreru3 5 per cui non v'Ivi timore, che batti » 
è ben miracolo da farfène attonito per iftu- 
pore il cielo, e la terra » che fi vada fenza^ 
niun timorc,etiandio tal volta ad incontra, 
re la mortca prouocar Dio , che s'affretti a 
precipitarci nell'inferno. E intanto* che 
Uviua allegro su quella infedele fperanza 
dql fotfeche fe non è nella bocca , e ben.*» 
nel cuore d'ognun che offende Dio graue. 
mente , e non hà in tutto morta la fede del- 
le cofe auucnire . ]Ma odafi qui vna poflen- 
te ragione di San Giouanni Chtifoftomo» 
chebenintefa , oh quanto fenno rimette- 
rebbe in capo a chi punto non ve ne hai 4 
Dkihsìly mali farmi*®* f alni fatti [unt . 
£>aèit)& mihifpatiumpoenitemidi . ( Così 
parlano i più di quegli , che peccano a con- 
fidanza^ come diflè Tertulliano , fono cat- 
turi perche Iddio è buonoJRipiglia Cbrifo- 
llomo,e domanda . An vere dabit fpa-tiuw 
fótnitentÌ£fQrta(fe,inquìs->dabit. Soggiun« 
ge egli potemiffimamente JOtkk F mafie $ 
Memento auoàde animai foqueresJxi cofa 
di così rileuàte intereffe,che non ne hà , nè 
può haueme maggiore huoraoche viua, fi 
■procede con l'incertezza d*vn Forfè > doue 
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polliamo metterci con tanta felicità , poco 
men che in fi coro della falure/ Andiam no. 
con quefte dubbiezze,e negligenze ne' me. 1 
(chini affari diquefto mondo? e non anzi 
adoperiamo ogni potàbile folleciiud iu^_j, 
ogni sforzo, ogni mezzo gioùcuole,oue w ^f 
s'habbia a capare da vna Temenza di mor- 
te di prigionia perpetua,d'efilio: a vincere-» 
vna lite dubbiofa, a confeguire vna dignità* 
fperata,ò pretefa, a fare vn tal guadagno* 
Solo il negotio dell'eterna faluatione fi trar. 
ta con l'incertezza d'vn tempo , che nó è in 
noftra mano ? Eortàffe dubita E quanti piti 
fono quegli ai quali Iddio non ha dato tem- 
po di rauueder(ì,e haueano a nch'cflì conti- 
nuamente in bocca quefta medefima can- 
zone,FortaJfe ^*£r>,epaflauano, e viueua- 
no allegramente.Gli è vero,dice Agofìino , 
a e fallo anch'io , che troueretc fcritto ncll* 
E uangelio a caratteri di luce , e di verità > 
che Iddio promette perdono a chi fi con- 
tiene» ma per cento mila occhi /che habbia -j 
te, non troueretc voi maf fcritto con la pen. 
na di Dio in niuna delle (acre carte, ch'egli 
habbia promeflb a veruno, che pecca tem- 
po da conuertirfi . Nemo ergo (ibi promit* 
tat qtfod Euangelmm nonfromittit. 

Confeflb, che mi ha fatto più di vna vol-j 
ta inhotridire quello , che gli Etiangelift 
hanno fcritto effei e auucnuto a gli Ape- 
rtoli, fedenti a tauola con Cbrifto nell'vU 
tima cena . Girò intorno gli occhi il diuin 
Maeftro>toccando in volto ciafeundeidf- 
fcepoli con vno fguardo trà il malinco- 
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nlofo,e'l terribile , efofpjrando dal profon- 
do del cuore ; V 'è,diffe,quì fra voi dod ici,e 
mette la mano in quefto medefimo piatto > 
- Tn©,che m'hà a tradire . Ma guai a chi eh* 
egli fia. Meglio fora per lui,ch'egli non (offe 
mai nato . Tanto difle; egli Apoftoli , come 
fein quelle parole haueflero vdito feop* 
piarfi (opra la tetta vn fulmine; così tatti 
fmarrirono,ege!ò per timore il cuore etia- 
dio a Pietro, e a Gioitami i, che por l'hauea . 
no sì caldo dell'amore di Chriflo ; e meflì . 
gli gli occhi in faccia, defiderando effl, e 
gli altri, ch'erano innocenti, dimoftrargli 
il cuore (coperto , e l'anima ignuda > epui 
neanco fidando^ della propria cofcienza_*j, 
che non gli accufaua di così borrendo mis- 
fatto , l'interroganan dicendo t a Numquid 
t$*[um Domineìe in quefto dire fi moftra- 
nan , come erano , Contri fiatt vai de . Hor 
{opra quefto fatto ioragienocosi . Trema- 
no^ s'empiono di malinconia,e d'angofeia 
gli Apoftoli fnnocenti,perchc di dodeci che 
tutti erano, vno douea eflerne reprobo,^? 
traditore: ne tanto li confola la propria-» 
cofcienza, che più non gliatterifca il timo- 
le di quel formidabile;^ Ife forfè doueue 
cadere fui capo di Pietro, e diGiouanni ,e 
cosi de gli altri vndecn hor ra uniamo in- 
fieme tutto il popolo d'-vjaa Cina , e fingi*, 
mo, che ciascuno dì c(B jGa di prefente fan- 
J? c ^o dalla gratia di Dio; fe comparici 
Chnfto, ò da fùìrpaxte va' Angiolo adan- 
nuntiare, che di tutti loro vno ne morrà 
dannato, farebbeui frà e ffi veruno, che non 
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CONSIGLIERA; 269 
ne sbigottiffc , ne s'attriftafle^jion dicefle 
anch'egli come gli Apoftoli , Numi uid ego 
fum Domine ì Hor che farebbe , Ce la mag- 
gior parte di quel popolo foflc , quali pur 
troppo fono in ogni Città, con|apeuoli in. 
Ce medefimi di colpa mortale tChe farebbe 
Ce l'annuntio fofle , che non vn fol capo è il 
condanncuole , il reprobo , ma vna meta » 
diciamo anche folo vna terza parte di tutti 
loro? Quanto maggiore , e ben ragioncuo. 
Jcfpauentonehaurebbono tutti , e come 
parrebbe loro di douer viuere in gran pcn- 
-fìero di fcper tanta incertezza della fa fu te* 
Hor non ci lufinghiamoa guifa di quegl'ia 
crcduiij& empi, che dicono appiedo il Sal- 
mista , che Iddio Non quaret . Io non mi fp 
qui a definire ciò,che forfè è temerità anco 
cercare , per la troppa incertitudine delle 
congetture , fe più (ìano i Reprobi , ò gli 
Eletti , ben dico certo , perche ella è parola 
di Chrifto 9 a che Lata porta, &fj>atiofa 
via cft , qua ducit ad perditionem , er mul- 
ti fum qui intrant fere ami Come dunque, 
non è da hauerfi a miracolo , che cbi và-per 
efla a rompicollo , viuendo come han fatto 
quegli, che fon già nell'inferno, paflì i gior- 
ni in fefta,e le notti in piaccri^aitegerimino» 
come non haueflTe già vn pie su la portai 
dell'inferno , ma fofse su l'ali d' vn Scrafl no 
battente a portarlo di. volo alla gloria del 
Paradifo ? 

Ma faccianci di nnouo a vedere , e vdire 
gli Apoftoli a tauola cól Redentore in 
quell'vltima cena,che vi rimane a prende* 

re 
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te vn boccone» non sò fe amaro, so ben che, 
lalu tettole a chi vorrà manicarlo . Non fu- 
tono fplamentegli vndecf A portoli inno- 
centi quegli che domadaronoChrifto,fe ef- 
fi erano ii traditore. Anche Giuda,pei pa- 
tere egli altresì innocente,chiefe s'era il col 
peuolc , e difie , Numquid ego fum Rabbi ! 
e hauutone in rifpofta quel Tu dixifli , che 
gli valeua per vn sì,fi ranuide egli/ È al fnl- 
inine dì quel Guai, che fapea certo, che dal- 
la bocca diCbriitfo fi feocco a lui diritto nel 
cuore,inhorridi punto ? Chi non haurebbe 
creduto,che gli fi Ita u effe a gittare ai piedi, e 
tremando, e piana ndo, confeffare il Aio 
inisfatto,e dimandai ne perdono? Nulla fè 
il traditore , anzi indi à poco rizzoflì , e im- 
patiente, di più lungamente afpettare,corfe 
fc a farfi. a Dux eorum qui compre henderut 
le fum. E d'onde tanto ardiraènto,tanta du- 
rezza di cuore in vn'Apoftolo, operato* di 
miracoli, viuuto tre anni nella (cuoia , e nel- 
Ja compagnia di Chrifto. Trouonne l'ori- 
gine , e la feoperfe ad infegnamentn , e cor- 
rettione dei fomiglianti a coftui S. Gioii ani 
Chrifonomo b Cohfitebit, dice egli, in Uni- 
tate Magiari: qua res illnm magis confnn, 
dit,& omni venia priuat . La ma n fuccudi- 
ne,Ia piaceuolezza di Chriftò, che douea_*> 
farglielo più caramente amare , glicl rendè 
ód iofo,e diTprcggieuole . No l'hauéa vedu- 
to mai nuocere a niuno,anzi far bene a tut- 
ti, perciò fi conduffe a tradirlo, perche non 
netemeùa. Così ftì di lui, e così è di tanti 
altri come lui , che prendono animo diof- 

fen- 
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fender Dio,exome diflc 1* Apoftolo , di cro- 
cifiggere vn'altra volta Chrifto,perche egli 
èpatienti,clonganimoin foflferirgli; anzi 
come ciò foffe poco,dà anche loro, come a 
Giuda nella medefima cena > chediceuamo 
il paneintrifo nel manicaretto, ciò che egli 
non fè a niun altro de gli Apertoli ; pe roche 
non poche volte auuìencche quegli che_> 
peggio viuono, (Iano più agiati delle cole 
del mondo;c nó Tanno, che quello appunto 
fu contrafegno di efferc colui il reprobo , il 
traditore , c poche hore lontano dalla mor- 
te temporale col capestro, e detPeterna co'l 
fuoco. ' 

Sia dunque la condì ìu fio ne dì quanto 
fin qui è ragionata quel faluteuole auuifo 
di S. Gregorio il Theologo . a Hoc vnum 
timeamus&e quid magis^quando Deum ti- _ 
meamus. Non v'hà pericolo che fia date- 
mi fi tanto, quanto il non temer di perico- 
lare.^ la naue nó hà ftiua > ò zauoira,ella è 
sì vicina a fi rauolgerfi,che il primo foffio dì 
vento,che le fi carichi alle vele, co ifpigner- 
la,la riuerfa>e mette fotto. Qitèlpefo, che 
parche raffondi,quel medefimoé,che Ia_» 
rende ficuradall'affondarc 5 peroche con- 
trafta la fpinta , che i venti le danno alla ve- 
la,talcbe per effa non fi torce , e non fi tra- 
boccala diritta , e ferma in fé medefima 
fi fà portare dall'impeto che la fofpinge^_^ 
L'aidimento , e il timore fono di natura , e 
di effetti in tutto contrarli nelle bumane, e 
nelle diuine operationi ciò, che fauiamente 
auisò quel gran maeftro Ideila fpirituale fi- 
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lofofìaS. Gregorio Papa. alnviafecuUy 
dice egìhaudaciafortitudinem,in via Dei, 
audacia debilitatevi partt . In via feculi 
~ timor àebilttatcm , in uìa Dei timor forti- 
tudinemgignit , Salamone anelante , qui 
dtit in timore Domini fiducia fortitudinis.b 
Pcrciò,chi buiamente vuol fare» a metterfi 
l'anima in difcfa inefpugnabilea qualunq; 
contrada, prenda il ficuro modo de popoli 
di colà fòtlo il Settentrione , che fen tendo 
muouere i loro nemici peraflaltargli , fi 
chiudono dentro a vn procinto d'argini, e 
baluardi , che prettamente licuano d'ogni. 
Intorno,non di terra , ò di pictrcchc la reb- 
bc vn far troppo longo , e men fi curo , ma 
di grandi piatire di ghiaccio, che quiui , per 
$li a(pri,e lunghi freddi che vi fanno , indu- 
cano 9 e ingroflanoa dimt'nira. E certo, 
i^irnì fingolarméte propria del fuoco eter- 
no di colà giù,d ice Sant' Ago (tino, è far ge- 
lar ilcuore di chi da douero il ripenfa ; 
quefta è l'vnica difefa per non temerlo , il 
temerlo. Similmente di Dio,che può, co- 
inè da principio diffi , Animam , & corpus 
perdere ingehennam^htcxnxtì Consigliera 
anoftrandouelo non quale altri folamente 
il con fiderà, Redentore in Croce, ma Giu- 
dice in trono.e con in mano quella ho r ri bi- 
le fpada,che s'innebiiò in cielo,dice I faia_^ 
con lo fcempio , cUevifè de gli Angioli 
contumaci , grida a gran voci : Dico uobis 
hunc timetc * Per inoperabili, che fembr i- 
nole vitiofepatfìoni, che sì fortemente vi 
tirano a pcrderui,col vederlo , temendone 
fc pur 
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p^r le domerete . E fiaui per cfcmpio quel 
famofo Oratore Dcmo{ìcne,che per diTau- 
itezzarfi d'vn cotale fpeffo giitarc ch'egli 
faceua in alto vna (palla, ed era (concia co- 
fa à vedere, ma (fimamentequando in rin- 
ghiera auanti à tutto il popolo Atcnicfe^j 
rngionaua, fi condufleà recitare priuata- 
nientein cafa le orationi , clic pofo'a douea 
dire in publico,tencdo in tanto quell'ome- 
ro mal creato , ignudo fotto la punta d' vna 
fpada,chc per ciò hauea foCpcfa dal retto, sì 
vicina » che alzandolo fi ferma : c àp oco a 
poco,tra col timore,e dimenticandolo , con 
le punture, affatto il diftolfe da quel fuodif- 
concio,e amicato coftume.In verità così è , 
che chi ben bene confiderà in che tagliere 
punra di fpada il portano a dare i fuoi viti j , 
ed è l'eterna dannatione dell'anima, e del 
corpo , col timore di Dio Giudice che la^ 
maneggiale ne difauuezza . 

■ CONSIGLIO SETTIMO- . 

✓ — ' 

■ 

Viuer bene per non morir male , e morir 

bene, ancorché mal fi 
fiaviuuto, 

CRudcle più che la morte fteffa , era^> 
la giunta, che l'Imperadore Gali- 
gola folea fare à tal vn di quegli , che con- 
dannarla al fupf>!icfo , dicendo a i manigol- 
di,alle cui mani il daua à firat: we,aSentiat 
fe mori . Fate bere a coftui la morte denta- 
tamente» à foifo a forfo : non la tracanni 
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274 ETERNITÀ 
tutta a vn fiato: Vada morendo fin the può 
viuerc . Gli muoia ciafcun membro da sè , 
l'vndopo Paltro , prima che nel cuore gK 
rauoìantuttiinfieme. Senta che muore. 
Vna cotal parola » chejn quel tiranno era 
fierezza più che da barbaro ^farebbe in Dio 
pietà non men che da padre » fe fopra chi è 
vicino a trapaflare,defle la medefima com- 
meflìone , ordinando a dolori dell' vltifna 
infcrmità,che fono i carnefici di quel com- 
mune fupplicio» al quale tutti fiam condan- 
nati , Trattatelo di maniera , ch'egli s'au- 
uegga che muore . Non muoia come chi 
1 olo fìtiUce la tran fi toria , e brieue vi t a. che 
hauea,macome chi entra a ricominciarne 
vna immortalerla cui interminabile felicità, 
ò miferìa , daqucft'vltìmo punto dipende . 
Vegga » e intenda che muore , accioche il 
Faccia come chi sa , che due morendo falirl 
per mercedeò cadrà per (ùppliciò , iui ftarà 
in eterno, fenza^mai più cambiare fortuna , 
uè luogo - 

Scdeua il Rè Tolomeo, pacando l'hore 
più noiofe del giorno al giuoco de dadi in-» 
partita co' Principi della fua Corte ; a e in 
tanto fi fè chiamare il Fifeale de malefìcij a 
recitargli il catalogo d'alquanti rei di pena 
capitale cfaminati,e confetti » e profeguen- 
do tuttauia il giuoco , con appena vdirne 
le qualità del delitto, li giudicaua , dannan- 
done vno alla carcere, ò airefilio perpetuo , 
vno al ceppo , vii' altro al capeftro , quefto 
alle tanaglie , e quello al fuoco. Berenice 
Reina, che fedeua quiui a lato del Rè,Prin- 
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crpcfla valorofa,efauia quanto ne cape in_i 
donna, con quella libertà, che a moglie fi 
concedeua , mefle le mani sù i dadi , e volta, 
al Rè : Che nuoua forma, dilTc, è corefta di 
giudicare ì Così dunque non v'ha adefleie 
differenza frà'l tauolierc , e'J tribunale,frà il 
buttare de' dadi,e delle vite de gli huomimV! 
Voicódannate alla morte quelli digrada- 
ti : e ne fiano degni , ma il condannar gio- 
cando è maniera da tiranno,e il gfuocar co, 
dannando è* diletto da barbaro . Fare far lo- 
ro l'vltimo, e il peggior punto che pollano \ 
laccordiui, eh 'egli non e come quello de' 
voflridadi, chele vna volta vi cadono in 
dildetta, vn'altra vi rifpondOno meglio: 
eflì nò, che morti, che fiano, in vn punto 
han giocata la vita , e perduta ogni fortuna 
irreparabiimente . Dunque intralafclate,ò 
il giudicio,ò il giuoco, e non fiate voi con- 
danneuole nell'atto fteffo del condennare , 
Ncque enim idem ejt c&fus talorum , & 
hominum. Così ella. Hor chi potrebbe»» 
mai farfi a credere , che ad huomini chc_^ 
han fede delle cofe eterne , foffe bifogno dì 
far per loro ftefli la medefima ammonito- 
ne, che Berenice a Tolomeo per quegli 
che fententiaua? che il morire non è vn_*9 
giocare , che habbia il rifeatto dopo la per- 
dita, ma glie vn far del refto» ed'vntal re- 
fto , ch'è il tutto : e pur tanti ve ne hà sì tra- 
forati in quell' vltimo,e formidabil punto > 
che lèmbrano credere , che l'andar faluo , ò 
dannato , fia vn giuoco , che nulla monti il 
perderlo, òche perduto poffa rimetterfia 
fuo piacere . E doue etiandio quegli che* 
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fàran viuuti i fcfianta^e fetta nt'anni in peni- 
tenza negli Eremi,ò neiMonifteri,vcggen- 
dofi horamaj vicinia quell'horribil pafso, 
che porta ogni lor opera ad efaminare a Ad 
ì)itùniiudicìjperpetjdiculum , come parla 
Bafilio , tremano, e han bifogno di confor- 
tarfi,dicendo alle anime loro come S.Ilario» 
ne alla fa^Egredere quid ùmest Egrcderu 
Anima me a , quid dubitas ? Septuaginttu 
frofe anni's feruifti Chrifto » & mortem ti- 
^j ; Qucm',a griffa di colui,che ftando in_,j 
giudicio a vno dei tribunali diRoma,6 sba- 
digliò forte, n'hebbe a perdere per decreto 
, de' Cenfòrijla teda, con tanta ficurezza en. 
tranoa perder da Dio là fentenza della-* 
loro Eternità, che fembranohauer l'Eua n- 
gelioch'Chrifto in quel medefimo conto, 
che i Dialoghi di Luciano . Non così tareb- 
boucu fe mrendeflero quel che fia fallire > e 
dannatione,vita,e morte eterna - ' / 

Nauigaua in vn piccol legno vn to'o 
lmomo,e nei fatti di guerra celebratiilìmo, 
quando furta improuifo vna hornfbil tera • 
pefta , tutto il mare ne andò fottofopra , ed 
egli forte temendone impallidì . t marinai 
auuezzi a fcherzar con la morte > adocchia- 
tolo 9 ne cominciarono a far feco medefinii 
beffe, epofciaancoarimpronerargli,cbc 
ctfì>non auuezzi alla bramirà dell'airni,puc 
contro alla morte eran più braui,che non-* 
egli, conduttore d'eferciti, e che ogni dì era 
in campo , e in battaglia . Ma il valente^) 
h uomo, feppe ben rimbeccadi,come n'era* 
nojdegni,dice ndo ; E così fi vuol fare , che 
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voi non temiate la morte , ed io sì : perche 
ognuno hà a (rimare l'anima Tua ne pia , ne 
mcn di quel ch'ella vale . Volle dire in Tom- 
ma , ch'eflì erano poco meno che berne , e 
datali faceuano , non entrando in penficro 
di sèVmen tre erano in pericolo di affogare. 
E noi altresì douremmo rifpondere come 
lui, fevn giumento, òvn bue ci beffa ffe, 
reggendoci in timore di noi medefi mi su l' 
auiiiciuarej a morire» dicendo , Non caglia 
TJell'auuemre a ehi uóhà altra vita, riè altra 
morte che la prefente ; ma chi entra in vna 
Eternità infinitamente beata ., è mifera , fc 
non trema in dar q uell' vltimo pa fio, che^? 
altro fi vuol dire , te non ch'egli muore da 
beftia ? E tal Tuoi eflfere di ordinato la fine 
di chi è viuuto da beftia . Par che in CjHel-' 
l'vltimo , più che mai , fìano della fcuola di 
quell'antico filofofaftro Pirrone , 4 che in- 
trigando anco egli in tcmpefta,evicinifllino 
ad annegare , in vernigli veduto vn porco, 
che non curante ne del mare, ne della mor- 
te,tutto era col grifo,econ l'anima immer- 
fo in non so qual cibo , che ditioraua, tanto 
aridamente , come mai più non hauefle 
magnato, ònon hauefse a magnare mai 
più,* riuoltoai paffaggieri, ch'erano in vol- 
to feoloriti come cadaueri, e nello fpirito 
femimorti . Non è vergogna , dille , che 
voi, che fletè huomini, inhom'diateal ri- 
morderla morte, mentre queftoanimale- 
fi gode in terapefta maggior ficurezzn, che 
non baurefte voi medelìmi in bonaccia^, ? 
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pòrco , e di tale fcolaro > qual era Pirrone ì 
che fe hauefler cambiato infieme habito, e 
pelle,l' vno non fi farebbe dittinto dall'altro . 
Anzi quefto è effer huomo,e non animale » 
intendere il Tuo pericolo , ed efterne protii- 
damentefollecito. 

Nelle diuine Scritture fi truoua effer ca« 
dati in terra c buoni, etrifti, ma Tempre 
quefti al contrario di quegli, cioè i buoni 
Jnfaciem, i trifti Retrorfum: quegli bocco- 
ni col volto verfo la terra , quefti a riuefcio* 
fon le fpalle in dietro . Cotal differenza of- 
fetuatono i due (ami Dottori Girolamo , e 
Gregorio il Grande, ed è in mifterio mora- 
Je,il contrario morire de gli Elettre do* Re- 
- probi , che quefto lignifica il cadere in terra 
de gli vni , e de gli altri . Ma quegli veggo- 
no doue cafeano, peroche penfnnoa quel» 
ritorcendo tribunale, a quel Giudice impla- 
cabile, a quella irreuocabil fentenza,a cui fi 
prefemano,e piangono i loro falli,c in vera 
penitenza con Dio fi riconciliano . Que- 
fti , perche cadono in dietro , non veggono 
il doue , e noi veggendo non ne temono : 
che fe iatendeffero quel che fia rouinar nel. 
Ì'inferno,c dire,di colà non hò a vfeire fi n_* 
che Iddio fiaDio,pcr di macigno,cbe sgab- 
biano il cuore,più che la pietra al colpo del- 
la y erga d i Mosè , fi ft ruggerebbono in la- 
grime di contritione . a Jnfaciem ergoea- 
aere (dice il Pontefice San Gregorio)*/? in 
hac vita fuas vnuquemque culpas agnofe- 
r€y eafque poenitendo de fiere . Retro vero, 
qno non nidetur, cadere \ efl ex hae uita re- 
^ pente 
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fente decedere* & ad qu& fupplkia dueatur 
ignorare . E troppi fe ne veggono alia gior- 
nata di quefti miracoli) da piangete più che 
da ftupirne;huomini viuuti come demonij» 
fe non che di vantaggio haueano la lafciuia 
della carneproftrefi in vn letto, confumi da 
lunga infermità , già mezzo perduti della_j? 
vita per finimento di fpirito, mancanti ogni 
momento,col fudor freddo alla fronte , e il 
rantolo alla gola > in fomma con vn'piè nel 
fepolcro,e l'altro nell'inferno, pur non fi ri- 
fentire nella cofeienza , ne rauucderfì tan- 
to, che prima di prefentarfi al giudicio , fai. 
dino con la penitenza le gran partite chc_j» 
hanno con la giuflitia di Dio, e così alla be- 
fìiale mori» fi. 

Và per le bocche di molti quel fàuio fat- 
to d'ÀuguftoImpeiadore, cheintefa 1<l^» 
morte d'vn CauaKerc Romano , a grauato 
da molti anni d'intolerabile fomma di debi- 
ti, ordinò , che tortamente fi comperafle^» 
il fuo letto , dicendo , Che molto morbido 
egli douca eflerc , fe vi poteua giacer quie- 
to,e prender fonno vnpriuato, debitore di 
tanto, che à pagai lo vn Re haurebbe a im- 
pegnarci fin la corona,e il manto . Ho r che 
liauremnoia dire del letto di quegli, che 
fui libro de' comi di Dio han debito l'ani- 
ina,con partite da pagarfi in contanti d*a- 
troeitfìme pene nel fuoco , e da non fimrfi 
mai di feontare in eterno; e nondimeno 
fani vi dormono, e infermi vi muoiono ta- 
to fenza penfiero dell*auuenire,comc il fan. 
eue di Chriflo haueffe fmorzato il fuoco 
* > N 4 deU 
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delMiferno, fino a non lanciarne viuafcin* 
tilla,e morcdò egli in Croce, haueffe fodis- 
fatto a ogni debito de i noftri peccati , non 
perche pentendoci ne haueflfìmo remillìo- 
ne>ma perochequafi in riconofcimento,e 
poco men che non ditti j ad honore dell'in- 
finito, e ad ogni noftro debito foprabondiu 
tc valore di quel gran pagamento ch'egli fe- 
ce per noi,quanto più ognun può,difloluta- 
mente peccaflìmaE non fon quefti ingran- 
dimenti d'ecceffenè querele iopra cafi che 
non auuengano frài Chrifìiani . 

^ Socrate , con in mano il bicchiere pieno 
-dì cicuta,per beuerne a vn fiato la morto, 
difpuca dell'immortalità dell'anima : Cato~ 
ne Vtfcefe,col pugnale al pet reprima d'vc- 
cidcrfi.legge vna , e due volte quel che fo- 
pra'lmedeGmo argomento nchauea ferir- 
lo Platone : e per memoria di più fcritton, 
fappiameche tanti altri,e primate poi,per- 
fuafi dalle ragioni di quel medefimo libro , 
efferui dopo quefia vita vna interminabile 
Eternità (ma credeuano efli (blamente^,, 
beata jimpatienti d'afpcttar la morte , da sè 
medefimi fi vccideuano,che fu bifognocon 
publico diuieto de Maeftrati, (terminare , 
quel libro dalle Città , perche à poco a poco 
non le difertafle . Vergogna noftra,cho_j 
habbiamo,non il Fedon di Platone , ma 1 - 
Euangelio di Chrifto : non vna mezz'om- 
. bra di probabilità,ma tutta la 1 ucc del vero , 
portataci di ciclo in terra da quel Sole del-- 
l'eterna fapiéza,in cui come diffe l'Apofto- 
lo San Giouanni , non cade feurità d'igno- 
ranza, nè tenebre di falfuà, ecifcuoprt, 
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edà a vedere fin di quale più lontane co» 
fe dell'Eternila aimenire , perche chi beti^» 
viiie, e crede* habbia cuore da r ice uc re la 

morte etiandio con allegrezza» e tanta.-*', 
quanta è la confidanza , che babbiamo ap* 
poggiata su le fedeli promefle di Dio, e sii 
l'infinito merito della morte di Chrifto: ma. 
jnfieme anco, perche chi k propria cofeié- 
za dichiara reo di dannatone, mentre an- 
co e in buon fenno ,aggmfti i fatti dell'ani-» 
ma Aia con Dio , concependo horrorc_^ 
da a quel!' Horrendum incidere in manus 
Dèi vhienùs , da quel Ligatìs tnanibus, & 
fedibusmittiin tenebrai exteriores, ónu* 
quell'itti» fìipplicsum dternum . -Par fe ne 
riferiti pernn quello federato Eretico, Se 
Erefiarca del fecolo pa flato , ancorché si 
piccola, doè poco più che vnafcintilla fofc- 
fe la fcde,chegli era riraafta viua nelh'ntel- 
letto, allora , che (landò Li morte per torlo 
dì quefto mondo , e il demonio per portai - 
, fclo (eco nell'ai tro, la vecchia fua madrcl^ 
cattolica, fa ttagJifi aH'orecchio,lo feongiu- 
xò , per quanto dee vn figliuolo alla madre V 
di elferle in ciò fedele, e dirle in verità* 
qua* delle; due folle la fede da profenarfi 
con Acutezza di filate per l'anima, la fua«# 
iiuotKi , ò l'antica Romana? ed egli, fopra- 
flato alcun poco , mirandola T e meffo va 
gran Ébfpiro; La mia* diflè, e migliore 
perviuere, lavoflraper morire: Ki mia> 
fino a quello punto, la voftra <ia quefto 
punto innanzi . Volle dire in fomma , ma 
fe ne douette vergognare;!-! mia>per visiere 
9 N 5 da 
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dabeftiaaguftodelcorpo mortale, favo* 
ftra,per morire da huomoa fatate dell'ani* 
ma immortale E pur volefle Iddio, che fo- 
kmcnte i fimili a quell'empio apoftata mo- 
rigero quali fono viuuti,da beftia,e non an» 
co vnagtan parte di quegli , cheauuegna 
che non riabbiano come luigittatola fede, 
pur l'han tenuta come quell'altro deli'Euà- 
gelio il danaro datogli a trafficare,* Repofi- 
tam in [udarioyt fepolta. 

Fateui hora a ragionar della morte con 
certi , ì quali, come Platone k dicena de gli 
Agrigentini fabricano,come fe mai non ha 
ueffcro a morire , e era pula no ogni di, co . 
me piò non hauefsero a viuercegli fi turan 
gli orecchi , più che altri non farebbe il nafo 
a vno fpiaccuole odore , ò a vn'ali to di am- 
morbato in tempo di peftilenza . E fe pur 
tal volta la cofeienza loro la raccorda , ac- 
cioche dal ma 1 viuere che fanno temano vn 
mal morire, ì valcntrhuomìni , con ogni 
pòffibiTarre fi Radiano di cancellartela dal 
la memoria, e come fifa delle cofe eccef- 
ihiamcnre afflittiue, {cordartene . Cosi 
Mario , quel lette volte Confolo di Roma» 
quelfenza pari felice, abbandonato final- 
mente dalla fua fortuna , fianca più di por- 
ta rio in alto , parendogli fentir di lontano le 
trombe del fuo nimico Scilla , che coll'efer- 
eitó vittotiofo fi auuicìnaua , e veggendofi 
innanzi a gli occhi la morte , che a gu ila di 
yna furia col flagello , e con la nera facelia 
in mano attizzandolo gli metteua il cuoio 
in ifmanie da disperato , per nafeoaderfi , e 

, n>g- 
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fuggir lotica no da se med e G mo , s'imbria- 
caua,tanro lòia mente quieto , quanto dor- 
mendo i dì,e le notti continuo » uè di se , nè 
di Scilla,nè della fua mot te fi racco rdaua_j». 
Hor poniamo vn diqueftiauuezzi ad ad- 
dormentarli la cofeienza con vna procura- 
ta dimenticanza della mon e,e ciò per viue. 
re i fcreni , e gai lor dì feqza niuno in torbi- 
damente di noia, ponianlo dico diftefoin.* 
vnletto,e condotto pur vna volta a morire: 
cccoui terribile,e giufta difpofitione di Dio 
che muoiano prima che intendano di mo- 
rire. Par loro eflere poco meno che fan» * 
perche la natura vinta dalla gagliardi del 
ma le , a guifa di fiupidira,nol fente: così do- 
> uendo trouai fi quefta fera giacer nella ba- 
ra,parlanodi rizzarfi là domane, e torna- 
re alle intrameffe loro faccnde . In tanto 
gli s'accolli all'orecchio alcun vero , e fede- 
le amicoj e prima con le lagrime , poi chia- 
ramente con le parole , fi faccia animo a 
dirgli, come Ifaia a quell'altro , a Difpons-» 
domai tuà^quia morieris es tn y & non viues: 
come il riceuonoì Raffiguratelo qui cfprcf- 
fo al naturale in quello , che al Patriarca»*» 
Lot interuenne coi due mariti delle fuc_p 
figliuole, quando, certificato perannun'- 
tio , che due Angioli Ambatciadori di Dio 
glie ne poi tarono,che à Sodoma , doue ha- 
bitaua, fopra ftaua vn diluuio di fuoco , che 
indi a poche hore metterebbe lei, e l 'infame 
fuo popolo in cenere, li fi chiame» in dispar- 
te, e con volto , e parole da così fatto ai». 
nuntio,£ SurgiteydìLXe , egre dimini de loco 
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ifìoquia dclcbit Dominus ciuitatem hattC* 
Magli fciagurati,perche non meritàuaiL^ 
diviuefe, non credettero di haucr'amo' 
rire,e l'auuifodell'amoreuole fuocero beb- 
beroafeherno, come il vaneggiare d'vn 
forfennato : Et vifus eft eis quafi ludens la* 
qui. Partì dunque Lot,efl? rimafero. Di- 
laniarono fiamme dal cielo, ed efTi da quel- 
l'Inferno temporale, forfi pafiaron con»* 
l'anima a quell'altro eterno . Quefte hor* 
jrcnde permiffioni della diuinagiitftitia»* * 
fouente veggiam rinouàte ne i peccatori, 
al detvuntiare che loro , fi fà che ptoueg- 
ganoalla fallite dell'anima loro, che fi prò. 
cacciuocon la penitenza la vita eternai, 
perche la temporale và non, più à giorni, 
ma ad bore: Rispondono, &che, ht Dio 
mercè, per anche non fono in quel for- 
te punto,, in quel pei icolofò diremo, do* 
ue altri , che prima del tempo li vorrebbe** 
no mortici mettono y ftperrifeattarti dal* 
lamodtftia di fentirfi ripetere quel ebe^j 
non vogliono ,-vdirc * ringratiaoo con ac* 
-•conce parole l-*amico,e promettono>cbt_j 
to Ilo il faranno , cioè quanto prima dia_* 
alcun poco volta vna tai grauezza di ca- 
po, vn tal affannodi cuore , che ferirono 
di prefente , e non concede lorod'adopra- 
re il ceruello , in eofa,che fi^vuoi fare mol- 
to penfatamenre, ciò die bora , quantun*. 
qne il vogliano, eoo ninno sforzo i\ pò- j 
rrebbono. poeoftanre, eceoui l'acee(TH> 
ne,il traraoi cimento , ildelirio , il letargo, 
il perdimento della parola,e <fei fenfi y la-*» 
-;or&c . Alle coftui efequie non fi canErin- 
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lianzì , e doppo ogni falmo altra Antifona;* 
che quel veriflìmo detto di S. Agoftmo , tt 
Percutimr h<tc animaduerftoneveccator-iVt 
movieri s oblimi fcatnr fui ; tini aum viuereC 
oblitusefi Dei 

Cerchia m di miotfo delle dittine Scrìtta 2 
re alcuna viua iwiagìne, che qnefto medefr* 
ino ci rapprefenti , affinchè piti volte , e pec 
diuerfi modi riuediKa,meglios'affifff, e pai 
profondamente s' imprima nell'animo : ed 
eccouela mirabilmente efpreffa nel libro de 
Giudici, b Portauano gl'Ifraeliti fu) collo • 
già da ventanni il giogo di ferro d* vna du- 
riffima fcruitùt , con che labi» Rè de Cana- 
nei li fitencua fuggetti» quando Iddio ri- 
guardollidal Cielo , e n'bebbe pietà . Reg- 
geuafi allora il popolo Ebreo al gouerno di 
Debbora , donna d'incomparabil valore. 
Capitana, Giudice, Profete (Fa* trattone ri 
titolo l'apparenza , e il fafto, Reina ì Que- 
lla, per fegreto annuntiodi Dio, fè (candire 
nel popolose chi amaua la pubhca libertà 
fi mettere in punto d'armi, e in affetto <Ji 
guerra : che per vincere baftaua vfeire a 
combattere . Si deffe a Barac la condotta 
di foli dieci mila tòlcfeti,s'aceampafférd de- 
ue il Tabor finom» nella valle di Ciftoii-» > 
«letìfero arditamente la battaglia , Iddio da> 
f ebbe loro la vittoria , e tomarebbon con 
1 al collo dei nemici te catene , eh* effi por- 
tauarK>alpiè,nonfola::neme liberi* ma-* 
fignori. Fù creduta * e, in pocod'hora fì 
/chierò fono, le bandiere di Barae vft' eferv 
cito di piùcuore , che numero. Etfeccoh» 
■ r fronv 
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fronte,quinci elfi» e quindiSifara Generate 
di Iabin,con nouecento carri falcatile vn-» 
diluuio di Cananei • Mà che prò de tanti 
che qucfti erano, fé per quegli combattala 
il ciclo,e le delle ( dice il Sacro tefto , a ma- 
niera di poetico faucllare ) fchierate in bel- 
liflìme ordinanze contro a SiTara combat- 
terono ? Il vero fi è,che Iddio su d'alto fol. 
gorò co vn terribile fguardo fopra i Cana- 
nei^ gli empiè di tale fpauento, che a guifa 
di (confitti, prima d'cffere affamati, volta- 
rono , e gli vni contro a gli al tri con le pro- 
prie armi s inuefìiuano, eie falci de i carri > 
portati per l'efcrcito dallo fcorrere de i ca- 
ùalli inturiatirli infègauano a mezzo. Séza 
che gli Ebrei fcefi dal Tabor , come vn tor- 
rente , che giù per la fchiena a" vn mont^_j 
yolra tutto infieme acqua,e pietre,fei irono 
loro alle fpalle.eon tanta vccifione , cbe^j 
Omnìs hoflium multitttdo^ufque ad interne 
cionem cecidit • Solo Sifara conduttore di 
quell'efercito, gittate le foprainfegne di Ge 
nerale » campò fuggendoli per mezzo i ca • 
daueri dei Tuoi , voltandoti indietro aogrii 
paflb y come a chi pare hauer la mortc_j> ' 
-che il. toglie di mira nelle fpalle . Ella pei r> 
nongli correa dietro , ma l'afpettaua come 
vn'animalc alla mazza , dou'egli meno te- 
meua . Peroche giunto a vna folitaria val- 
le^uogo appunto di nafcondere vn fuggiti- 
uo,s'aiuuo doue vide vn'albergo , ohd<^_^ 
Iahel Ebrea , che fola v*era, io vederlo di 
lontano, vfcita a farglifi incontro, con va-» 
fcmbiante acconcio a moArargli compaf- 
wone> c dolore , in cortcfi parole il riceuè ; 

ed 
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ed eghVP vna tazza di acqua la pregò iftan* 
ternente,perch'era morto di fete,e d'vn fe- 
greto nafcondig1io,perch'era morto di pau- 
ra-L'vno,e l'altro disella, più che volentie- 
ti,e incontanente da vn'otre che hauea^» 
pieno di frcfchiflìmo latterie attinfe viu~* 
gran tazza, e gliela die bere , pofeia in fra 
certi Cuoi panni il nafeofe j dou'egli appena 
lì acquattò , che come hauefle fatto paco 
con tuttri pericoli della fua vita,fi die a prò. 
fondamente dormire. Ed è ben da maraui- 
gliare il fubitaho pa(saggio,ch'egli fè da vn* 
cftremo timore a vn'efì rema Acutezza-*? 
Sconfitto il fuo efercito, i nemici poco lon- 
tani,egli cercò a mortella nondimeno tan- 
ta tranquillità d i penfieri, che puòdormire 
e sì forte, che label accortati, ch'egli era le- 
gatoci buon canapo , pensò, che Iddio glie 
i'hauefse inuiato , perche vc'cidendolo lifec* 
rafse fi fuo popolo da quel nemico : e Ccùz% 
punto indugiare , non hauendo altre armi)* 
che Vn lungo chiodo la tenda, eoflefso il 
martello in mano, auuicinataglifi chetai 
mcnte,e feopcrtogii il capo , gli n'àgghiftd 
la punta in sù vna tempia * c chiefto & Dto> 
convn'alzar di occhi al Citilo Virtù pari af 
bifogno , fcaricò iì colpo sì forte, clvetràfo- 
ratogli il cerudlo , gli feotìfrcò & tetta in-* 
terra,facendolo fenza fuegliarlo morir<_> 
dormendo,già che fi cóme ne parla ii SaCrd 
Ts&OiSoporem morti confocians défeeit ì & 
mortuus efi. 

Qucfta è vn'Hiftoria , che in vece; ttelfe 

Veneri , delie Salinari* delle k*df,-<juadti- 
da Epicurei , non da Chriltiani , dourebbe 

ve- 
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vedcrfi dipinta in ogni cafa , cona pfèl'in* 
•terpretation d' Agoft ino , che qui a p preffo 
jò irò » e in capo quel È» preghiera di Lfciuid , 
che a tal fuggcrtomaraui|Jiofaméte s'ada- 
ta:>z Illumina acttlosmeos^ne vnqua- obdar- 
miam in morte y ne quando dic/tt inim ietti 
metts , praualtti adnerfm eum . Hor clic è 
quefto hauer i nemici di Dio la battagl ia, la 
rotta s l'vkimodisfacimento dal cielo, il ri- 
durli con foli (c medefirai feco»abbandoiiaw 
to da tatti i beni di quefto mondo» che tatcf 
, morerulo fi lafciano,c fcndsfidenuixiarc-;» 
die la morte corre lor dietro a gran paffo e 
infra poche bore li raggiungerà, e nondi- 
meno non conofecre il tradimento-delia^ 
propria natura, darfia naliondcre al timo*. 
ie>elatecread vim inganneuelc speranza, 
che fà lor credere d 'hauer la vita in ficurot 
e corrciò chiuder gli occhi al perjcolo,e fca 
za niun péfieronè della vita > nè dcHa mor* 
te eterna» abbandonarla vn cotale oftina- 
so dormire ,.che Mortem fopori confatati 
Ciò che fia,chinol sà,intenderallo dal Pro- 
feta fanto Ifaia , che fattufi a m-àrar vn dì" 
quena infelici y i quali non intendendo df 
morite , fi muoiono quali crai* viuuti, in_j> 
iftato-cU perpctuadanoaBone, efelama , co- 
me g$ iopra <jerufelemme a ^ Bibiftide ma 
n tt Domìni- calkemir&ems rifatte ad fun- 
dnm Calici* Sopori* bibifó-,& p9t*fti<vfqut . 
adfaces . QueRa. veramente sì,cl>'c U fec- 
cia , clic ftà in fondo al calice dell'ira di Dio 
Ob dormire in morte re IddioftcITo protetta 
ch'egli e , che il fà > e il. denuntiò per lo me-. 
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CON STGLIER A. 289 
defimo Profeta àtl'otfi nata Sinagoga degli 
empi»* De manumeafattum efi hocvobisi 
Jn doloribus dormietis. Voi &Tete all'eftrc- 
mo, e vi crederete eflere a mezo della vita . 
La morte vi prenderà per i pie già freddi , e 
gelatì,e cominciera a ftrnfcinarui nel fepoj- 
ero , à voi parrà d'eflere in forze da poter 
yiaggiarc, e vi dorrete , clic vi tengano Re- 
pellilo in vn letto,(ano, e valente , qual vi 
parrà eflereie per molto che altri vi ftià gri- 
dando a gli orecchi,che fieteall'vltimojche 
la virtù diiuiene , che il polfo appenna batte 
efi ritira,perclie gli fpiriti mancano»e la vi- 
ta fen' va» voi flupidìto , e infenfibile al do-' 
lorcjnulla crcdendone,n6 yi farete ad aprir 
gl'ocelli al faluteuole fpauento, che vi met- 
terebbe la dànatione al fuoco eterno , fc in- 
tendere c (Tede sì vicino. Giuftiflìma pu» 
nitione di Dio, che la morte fia confaceuo-<' 
le alla vita . Hora dice S Agoftino, b Do» 
minti* ubi clamalyNoli dormire&e water» 
num dormias . Euigila vt me cura viuas . 
u4ttdis,& furdus es ? Che ne verrà ? Dor- 
mile viuendo,morrete dormendo . Penfa- 
fte d'ingannar Dio, e di rubbargli il paraclì- 
jfojcome fè il buon ladron su la croce , (er- 
bandoui a quell'vltimo fiato vn Domine 
memento mei,come quefte foffero la forma 
d'vn facramento , che opera indipendente- 
mente dal merito di chi l'adopera , e in vir- 
tù d'efla hauefle a far quel che dite , e diri- 
tte fubitamente hauefle a rifponderui . Ho- 
die me cam eris in paradifo.M* ben cicco è 
chi non vede , che quefto è inganno che fi 
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**o ETER NI T A* 
la te medefimo non a Dio : c che paroleJ 
fon quelle, ch'egli dice per Salomone , prò, 
tettando a giurati neUa oftinationc_j, 
1 quali quando afe lichiama, fi turan glio- 
recchi , e ritiran la mano qua ndo egli por- 
ge loro la Ola per trarli fuor delle immon- 
dezze ^'n che v/uono come animali?,* Vq$#- 
ri* Cr renuifìis : extendimanum meam , & 
nonfuit qui afciceret:Defpexì(ìis ontne con* 
p""m meum r & increpationes meas negle- 
>rt(fis:ega quoque in interitu ve (ira ridevo » 

lubféinabo , 

Vengano Mora qua innanzi quegli, che 
hanno le loro Nafciie , fquadrate dal tal va- 
lente Aftiologo, rettificare , de aiiueratc^j 
. con lo feontro de gli accidenti panati, che 
battono efattammte col tempo delle con- 
figuratfoni de' pia netti , e de gli a fpetti del 
Cielo,che le prediceuano ; e perciò credute 
m quel eh e limane a venirecon tanta , e si 
indubitato! fermezza , che petti a compe- 
tenza il Quadripartito di Tolomeo, e i 
Quattro Euangelij (MQksà Chrifto,a queL 

Ini! 1 •/? e,? non a V ÌQ( ti'> percioche doue 
Chrittohà detto chiariflimamente , e hallo 
latro feri uere dal tuo Euangelitta , cheftia- 
*no fempre vegghìa n ti ,e a pparecchiati a-a 
P i j n ,? rci ,n S^icioal fuo tribunale,per. 
che de la morte , trattonne a cui egli per 

1 fe ctia,c l 8«tia ìl riieua » uon Oppiamo» 
JSeque diem&eque horam^VLcHì , mal gra- 
do ch'egh Ce n'habbia , preftmono di faper- 
neilquando^ifdoue , ilcome. Eperciò- 
che per fertile intendimento del Maettro 
, de 

a trtu.u 



Digitized by Google 



CONSIGLIERA. 29T 
de gli Aftrologhi fcosì Tertulliano intitolò 
il Demònio ) a alcuna delle molte predit- 
tioni s'attuerà , che di tanti anni meneran- 
no la tal moglie, che a tanti del mefe infer- 
meranno della tal malattia, che pericole- 
ranno il tal di in aq un, fi tal altro in fuoco , e 
fomiglian ti cofe anco più di' fu fa te, e più 
ftranccon ciò indurano in vna sì oftinat a * 
e ind ubi ra b il credenza di nò hauer da mo -« 
rire, ne prima, ne altramente di quello, che 
i'Aftfolago loro a predetto, che fi fan cuo- 
re a metterli à grandinimi rifehi della vita , 
trouandofi in pe filmo ftarodell'anima,e_> 
infermando fino à veJerfi abbandonati da* 
Medici, non s'inducono ad acconciarli di 
vero cuore con Dio , perche par loro ve- 
derli dal pie del letto l'Aftrologo,che li con. 
fortiafperare, e giuri, che patterà il forte 
punto di quella malefica dircttione , che-* 
non morra no, che il Ciel non può menti- 
re, nè le nelle mai difleroil fallo; e così 
b MoriHMHr , & non in fapientia , E qua 
finalmente rnirauano tutte le linee, che il 
diauolo infegnò a tirare all' Aftrologoqui- 
do rizzò il tema della nafeita \ quella era la 
foauna di tutti i calcoli,che gli fè farefigu- 
rando le pofture , gli afpertt , le direttioni 
dei Pianeti, e de punti del Cielo offerita bi- 
ll a farne giudicio, a quello fine fi mo - 
ftrò veritiero nelfucceflb di alcuni pochi 
accidenti àuuenuti fecondo la pTediuione, 
perche in quello della morte,in cui fi giuc- 
ca tutto il òallato , e l'auuenire , il credulo 
ingannato ìtefle sì faldo neU'efpettatibne 
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59ì ET ERNITA» 
della fanità , e della vita proraeflagli a qual- 
che anno, che hanendo veramente a mori- 
re, noi creda, e fi burli dell'ignoranza dei 
medicine meni in parole da hoggi in doma • 
ni il Confeflore,a frettando Dur che dia voi. 
. ta il mal punto, che quel maligno quadrato 
quella oppofi{ioifcqueJchesòio,s'allaFgbi, 
e ne ceffino le influenze . Incosl afpettare, 
eccoci all'agofiia#Ha mortc,al t'eterna dan- 
natone , a Vix dici potè fi quanto* h&c ina* 
vis [pei -umbra dee operiti diane la ragione 
il rnedefimo (ò fìaS. Agoftino, ò Eufèbio 1* 
autore di quell'Omelia) perche, dice egli, k 
^4pud iilum cordiSiinterpretemiars non ad, 
mhtìtur ad faluiem. 

Io non condanno l'Afirologià . ctovfc!la 
fi rimanga infra quei termini , che la ragio- 
ne,c la Cbfefà, le hanno preferi tti,e pròno, 
ftiehi , e profetizzi quanto ella sàdirc delk 
*impreflIorH,con che il Cielo , e le ftelle va- 
riamente guardandoli, poflbnoalterar gli 
elementi^ fecoi noftri corpi, che ò s'impa m 
flanodieflì , e con eflf nelle prime quali- 
tà fimbolizzano, e fi rifòntono» e fi mutano 
sì come fono diuerfamente difpofti,eon à> 
iierfc maniere di pafiioni, Onde anco è , 
che l'anima operante col feruigio de gli or- 
gani corporali , fecondo il buono,© reo lo- 
ro temperamento, a bene, ò a male anco 
per ciò naturalmente s'inchina . Oltre a_*» 
quefti termini, che fon© non più, che di 
Conghi'ettuta,quato fol ne può dare il- Pro- 
ba bile , che neU'vniueriàle è più , ne gli in- 
dividui , per l'incertezza deila loro propria 
/ dif po- 
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CONSIGLIERA. 295 
di'fpofitioncè pochi(fìmo»l'han condànato 
di qua al filentio >edi là al fuoco Tertu Ma- 
novricene, Bafilio il Grande> due Grego- 
rij , il Theologo, il Papa , Ambrogio, e quel 
che fòlo vai per mille, Agoftino. E non è 
facile a dire aliamo vn'audace Aftrolago a 
Seduttus feducen Sydeceptusdecipien scoine 
difle Agoftino di vn di loro ( inoltrandolo 
in mezzo al popolo ginocchioni » rauuedu- 
to,e penitente ) nuoca alla fallite dell'anime 
ouc fi faccia a predire in particolare gli ac- 
cidenti auuenire,comunque fiano natura- 
li, fortuiti liberi, che di tutti indifferente^ 
mente hanno Canoni, e Aforifmi. 

Si marauiglia vn'antico>c nchà ragione, 
che b Ctticunque medicum feprofejfo fiati»? 
credatur , cum fit periculum in nullo mcn~ 
dtteiomaius . Non tamenillud intuemut 
adeo blanda e fi [per onda per [e cuique dui. 
fe^0*Quanto meglio fi vuol dir ciò di cosi 
fatti Aftrolaghi , la cui arte , auuegnache fc 
ella trafeende i termini del douere,a defi- 
nirla gìuftamcnte,non fia altro che cFafci- 
nationngacitatis<> nondimeno, per quel- 
l'innato dcfidtrfo, chein ognuno è di fape- 
re il tenore della fila fortuna, e i particolari 
aunenimenti, che di per dì ci afpettano». 
ageuolitTìmo è il predarle fede, e doue al- 
cuna cofa pi ed iccndola, neindouini, ha- 
uerle in pregio di vna certa diuinità. Il pro- 
uaionoa lorgran colio gli Ebrei . Minac- 
ciaua Iddio di metterli in efterminio . Non 
vi era dì , che a leun Profeta in fuo norne_> 
non fi faceffe in publico ad alluminare yU 
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(ioni di bandiere , di cferciti , di combatti- 
menti di attedi j*di rouine. Datala campa- 
gna al guafto, òerufalsmme alla diftrutiio- 
ne del popolo vna parte al taglio delle fpa- 
dc , vn'altra al giogo della feruitù del Rè di 
Babilonia . Il tempio indefolatione, i facii* 
fìcij indilpregio,i facerdotiin catena , i no- 
bili in preda, rapire le Vergini, violate le^j 
Matrone , e quant'altro racconra , e piange 
Geremia nelle fue lamcntationi. Al contra- 
rio , gli Aftrolaghi concordemente giura- 
vano, che il cielo, leftclle, nonhaueano 
guardata mai Gerufaléme con a fpetti tan- 
to benefici come allora ; e daaano a vedere 
nel fituamento de* cieli,chc liauean ritratto 
in figura fecondo l'arte , i promettlrori di 
pacc,d'abbondanza,di felicità, che tutti in-, 
fìeme cofpirauano all'efaltation di Gieru- 
jfilemme. Con ciò le predittionidei Profeti 
f uron credute menzogne , e le menzogne-* 
degli Aftrolaghi profetie. Ma gli effetti, ; 
che indi a non molto feguitono , contrarij 
alle promefle , e alla conceputa efpettatio - 
ric,moftrarono,quandogiàpiùnon era_-> | 
tempo di riparare al danno, chi foflcro i 
veritieri,e chi i bugiardi; e Iddio fchernen* 
do l'infedele fuo popolo gliel rimproucra.^ 
per Ilaia,dicendo«4 Stenta & faluent te Au- 
gures coelh qui c omenti ab antur fyder/t* & i 
fupputabant menfes* vt ex eis annumiarem 
ventura ubi, E di così fatti auuenimenti ve 
ne ha fra gl'Luftorici moltitudine da compi- 
larne vn libro. Ma non habbiam noi qui 
ad vfeire fuor dell'argomento , ch'è (o\ dei 
m o- 
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morire, ferwa accorgerli di morire , perche 
l'Aftrolago altramente predifle. Nel che 
baflimi raccordare l'Imperadore Manuel 
Comneno , a Qui nugas Aftrológorum prò 
araculis excipiehat.fc benché reggendoti iti 
tutto a lor configlio più volte glie ne auue- 
nifler difaft ri,e danni grauiftìmi in guerra » 
e in pace,nódimeno i (uccelli d'alcune pre- 
dìttioni auuerate , i'haucano fi fattamente 
incantatole i fatti , che gli auueniuan có- 
trarij alle promette , gli flimaua con inganf 
dell'arte,ma tradimenti del Cielo , facendo 
non menzogneri gl'aftrolaghi,ma bugiarde 
le ftellc . Hor quefti , morendoli, gridaua > 
che mal grado de* medici non morrebbe» 
Ne prouide ali 'imperio, ne al figliuolo , nè 
att ? anima fua per grauiflmie colpe bifogno. 
fa d'altra maniera d i penitenza^ che di q uel 
brieue fofpiro,che diede, quando toccàtoff 
egli rnedcfimo il polfo , e fcntirone fpcflcg- 
;ia re il battimento , e di tanto in ranto re- 
tare con lunghe intramefle di paufa , come 
auuiene nei moribondi,fmam,e diflejHor 
douc fono i quattordici anni di vita , che la 
mia nafcita mi promette? E maladicendo - 
l'Aftrologia,e gli Aftrolaghi,ch iefe , e vcflì 
vna logora, e corta tonaca dar eligiofo, e 
con eflh , parendogli eflere affai ben fornito 
di meritiamoli» 

" Ma quando ben'auuenifle > che ò per ca- 
suale àuuentura,ò per comunque effer pof- 
fa regolata predittioné d'alcuna di quelle 
artiche profetano d'indouinare , la mor- 
te accadeffe,nè prima > nè poi che quando 
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fu prognofticata,hatfì per ciò a prefumcredt 
poter gabbare a vn medefirao tratto ilde- 
monió,e Dio,ein quell'eri remo punto, dal- 
le branche dell'vno, lanfciaifi nelle braccia 
deiraltro , e meflafi l'anima sù vn fofpiro , 
far la volare dal fondo dell'inferno alle ci- 
ane del paradifo Adi così fatti miracoli della 
. gratiadiDio, confelTo, che non mi fi rac- 
corda d'hauerne mai nè lettene vdùo rac- 
contare veruno*,intendo,opcrar! in quegli, 
che vitifero peccatori a fidanza di morir pe- 
nitenti 9 perciochefapendo il come, e il 
quando della lor morte,prefunfero d'hauer 
aleuta in qucll' vltimo la conrritionc,ò il fa- 
cerdote,e volontà , e tempo per l' vno, e per 
l'altro . Ben Ce ne leggono in contrai io ap- 
pretto autori , alcuni d'etti tefl imonij di ve- 
duta, horribiliflì;niauuenimenti. Ma ehi 
iion vuole vfeire delle diuine Scritture , e 
" nondimeno chiarirli , fe la certezza dell'ha* 
uer a morire il tal dì,maflìmamentc procu- 
xata per mezzo d'arti illecite, mette penfie- 
10 dell'anima a chi è per lungo hab/co io* 
uccchiato in vn peruerfo viuere in dilperto 
a Diojlegga con paiienza l'vltimo atto del- 
la tragica vita del primo Rè degl'Ebrei San. 
le j^ihuomo di varijffima fortuna , e di fubi- 
to cambiamento a contrari] cltrewii, di po- 
uero,Rè,d'humile,e fanto,ambitiofo,c_/ 
pcruei tb,d'eletto gratiofn mente, ributtato 
feueramentc da Dio *, fpeffe volte rauueòu- 
to , e non mai conuertito ; foftenutodal 
Ciclo con lunga patienza,poi in iftanti pre- 
cipitato 5 così a dirne ogni cofaintrepa- 
, role 
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fole, d'ottimo principio , di mal mczo, di 
peJTìma fine . Giunto horamii al termine 
delle Aie fcclcraggini, e della Tua vira,fi vide 
impronto entrar ne-' confini del regno cin- 
que efercitì altretanti Rè Filiftei, e d'Afca- 
lona.d'Azzoto, diGcte, d'Accarone, e di 
Gazacene inficine allegati con amiftà d 'ani. 
mi,c d*armi,eontra lai fi attendarono in..» 
Sunam,e lo sfidarono a battaglia , Saulcj 
altresì , fitta bandire per tutto Ifraello la_* 
guerra , fi vide fotto le infegne , a quel che 
per vltimo sforzo ne poteua raccogliere a 
ben quattrocento mila combattenti , e con 
eflj, a fronte de'nemici, sùvn nTpiannro 
delle montagne di Gelboe,s'accampò ? Ma 
quinci d'alto girando intorno gli occhi a_* 
fpiar del nemico , in vederne le tende,l<L^» 
moltit udinese ordinanze,che disè dauano 
vna terribile, vifta.fmarrì , e gliene cadde il 
cuore. Tanto più, che la coibenza rea d' 
enormitfìmi ecceffi,gli diceua, che mal pit- 
to egli haurebbe in-qucl giuoco,fi come ab- 
bandonato dal Cielo , e in ira al Dio degli 
eserciti : che mal prefume la vittoria , a cui 
egli non benedice l'armi , e profpera la bat- 
taglia . Pur ripigliato cuore, e confortatofi 
il meglio,che potè\a fperar : fe me , dùTc_? 
Iddio no cura 7 trafeurerà egli anco per me 
il fuo popolo ,e il fuo regno ? O là, gli fi do- 
mandi configKo.Doue fono i facerdoti? do- 
ue i Profeti ? Quai Sacerdoti, lacrilego no- 
na 'cida,quai Profeti? Quegli ottantacinque 
che tu metterti al taglio della tua fpada-,»} 
quei mille che fepellifti viui fotto lerouine 
di Nube ? Doue fonojlnnanzi alla faccia di 
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Do, c gii chieggón vendetta dello ft ratio 
che tu barba rosdi loro innoccntùfacefti . E 
che fianoefouditi , eccone in fede il filentio 
di Dio , che interrogato da alquanti Sacer- 
doti , e Profeti , che cerchi pur fi trouaro- 
no,mai non rifpofc parola, nè per oracolo, 
lyn è per fogno . Tre dì co ntinuarono le ce- 
rimoniere preghiere,i faerifìcij , tutto in^> 
damotfordo il cielo,mutola l'arca,pgni ce- 
fa fileutio -, Te non che pur il filentio fteflb 
crarifpoftad'abbandonamento, e dirouL 
na. In tanto i FiJillcì prefa baldanza dalla-* 
di mora,e interpretandola à timore , con^t 
replicati araldi il richiedeuano di battaglia . 
Egli, che ne poteua ritratfene , nè voleua_*» 
auuenturare il regno a vn fatto d'armi fen- 
za- prima fa pere il fucceflb della giornata, 
facendola da quell'empio,ch'egli era. S^j 
tacciono, difle i Profeti , parlino i maghi- 
Sono in odio al Ciclo , il farò anche all'in* 
te rno:c riuolto a'fuoi, li domandò d'alcuna 
fattuc chiera,ò negromante , fe ve ne hauea 
in quelle contrade. F tigli detto, che vna 
famofa in Endor , dodici miglia in quel t«r- 
ao,lonta na da Gelboe . V'andò con due_p 
iòli,traueftito,e di nottc,e girando per mil- 
le fentierì il più fegretamentc , che potè da' 
iuoi , c da'nemicije giunto a cafo la negro- 
mantc, Diuinàmwiy diffcjttpJtytotie , ed 
c Ila , dopo alquanto ritrai Tene per timore * 
lungamente pregata,in fine fi rende; Echi 
volete voi,difle , ch'io vi tragga fuor dell'- 
inferno ? con qual'anima v'è bifogno di ra- 
gionare* eintefo, che con quella del Pro- 
feta SamueUo, veggente Saule , calcinoti 
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conofciuto,incommciò>e condune a fine t 
ine anco . Se diYcinta , (capigliata, e feaJza., 
vfafle cerchi , e pentagoli,nodi,e caràttcìi, 
inuocationi,e feongiari confueti dell'alteri 
facro tetto non fi ferma a contarlo : ma ne 
dice gl'effetti d'vn fubito apparirle l'anima 
del Profeta . Ch'ella fu veiamente,sì come 
i più dei Maettri in ifcriitura foftengonosù 
quelle parole dell'Ecclefiaftico. ?o(i h&c 
dormitoti Samuel, & notumfem Regi , & 
oflertdit iUifinem vita fu a , & exaltauit HO' 
cem fuam de terra in yropbetia. No già che 
poflenti a ciò fare foffeto gl'incanrefimi del 
la maga , ma Iddio fuor di regola il confet- 
ti , perche egli a Saule prédicefle il vero fo- 
pra quello di che il riebiedeua. 

Ma in apparire il Profetala negromante 
che fola il vedeua , fpaurì ; peroche , non_3 
fi può certo comprendere a quel fegno , ci* 
là conobbeche Saule era quell'vn dei tre , 
che l'hauea indotta a gittar* arte e vi eranò 
fuc leggi frcfche a morte, e fterminiodc 
fattucchieri. Per ciò gli cadde a pie tre- 
mante,c perche,diffe,ingannarmi sforzane 
domi a quello, che pur non voleua . Voi 
fiete il Rè . Ed egli a lei ; Lieuati, e non te . 
mete . Che vedi tù ? Che veghio ? Vn'huo - 
mo,ahi di che graue,e maeftofo fembiante ! 
Egli mi fembra vn*Iddio.AUa chioma bian* 
ci , alla barba lunga, e canuta al volto cref- 
po,e di grande ctàje vette come Saccrdotca 
e Profeta,il palio Chinotti in atto di adora- 
tone Saule, intendendo ai legni, quello, 
eflere Sarauello , e quefti, con voce da fdc- 
gnato,teiribilc,comiuci6 a rimprouerargU 
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quella nuoua empietà* dicendo. Ancheal- . 
l'anime di lòtte ira tu Ce 9 oltraggio fo, ò Salt- 
icene ti balkua incrudelir co'viui,fe di van- 
taggio non etifpietato coi morti, 5 L)out-> 
debbo iofepellirmi,doue nafeonderroi tan- 
toch'io fia lìcuroda te / A che m'inquieta- 
fii,che vuoi J Snule tremante, sì comecolpe- 
uole: Sculimi Padre,difse,neceffità di con* 
fìglio,non altro a ciò m'ha condotto . I Fili- 
ilci»mi sfidano a battaglia; Ifraelloè in ar- 
mile in campo. Deh,fe non ti cale di mc_j, 
che pur vna volta sì caro guardafli\miioua. 
ti a pietà il pericolo dell innocente tuo po- 
olo , e fe vino il reggefti , motto non l'ab- 
àdonare . Scorgimi alla vittoria cou alcun 
tuo configlio.Iddio mi ribiita,i Profetinoti 
mi rifpondono , uon han vinoni i fogni, no ' 
han parola gli oracoli . Se anche tu , Padre» 
mi i ibuti,a chi debbo io più riuolgermi, ma 
chi chieder configlioiSconfigliato Saulc^» 
ripigliò il Profeta, come fe io potetti inuiar • 
le cole tue altramente di quello, diedi tee 
ferino in cielo. Tù lei giunto aJlafine del 
tuo mal viuete,deJla rouìna,che ti fopraftà 
accagionane 4olo te ftelfo. Le tue colpe ti 
han fatto indeguo della corona che porti. 
Iddio,che te la dièjhora fi- la ritoglie; e Uau- 
ralla,mal tuo gradu,quel Dauid,che odia ni 
fenza ragione > che contro ogni ragione^ 
perfeguùafti Hor che vuoi tù faper di van- 
taggio ? iUucccub della battaglia 2 Dirolu » 
mati dorrà oifapcrlo . Vincitori i Fìliftewla 
tuagentc fconfìrta,dÌfttutto Ilìacllo,e iù,e i ' 
tuoi figliuoli caflì del regno ,e i iella vita, fa- 
rete con l'anima colta giù dou'io ritorno: 
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e fi tacque,e fparì.Hor và a ordinare incanì 
tefimi,ad inquietare i morti,a cercar prono 
ftichi dell'auuenire . Il mifcro a poco fi ten- 
ne , che di puro dolore non moi ifle : cadde 
In terra fuenuro , e a pena potè effer indotto 
a riftorarfi di vn poco di cibo, che la maga 5 
reggendolo mancarceli apprettò . 

Ma fi fotte t gli almeno valuto a ben del- 
l'anima fna di quello feorcio di vita > che gli 
rimaneua fino al dì feguente . Truouafi eh* 
egli ne pur defle vn fofpiro : odicene vna_* 
parola in fegrio di penitenza ì Gnardiui Id- 
dio dal meritatili con lungo mal viuerquel» 
l'induramento di cuore , che ne per morte 
fa puta , ne per vicina dannatione fi gioua- 
E quefti fono fegreti,che come diremo que! 
feguente difcorfo,debbono imparare a fpe- 
fe altrui, e qui bora , già che ne fiamo in ra- 
gionamento , a quelle di Salile, il quale tor- 
nato al campo , epurmoflrando in volto 
quella franchezza d'animo , che non liauea 
nel cuore, accettò la disrìda, e venne agl'or- 
nata coi Filiftei,raccomandatofi prima non 
a Dio, ma alla fua fpada . Benché per grati 
cuore, ch'egli fi facefle, in vdireil fuon del- 
le trombe, che il chiama unno alla batta - 
glia , non potè di meno , che non tremafle , 
come al rimbombo di vn tnono , cui fegui*. 
ta incontanente il fulmine • E ben totto ne 
fentì il colpo , in prima nella vita di tre fuoi 
figliuoli, Giouata il primogenito, Abina- 
dabbo, eMelchifua, rimafi alla priraa_* 
affrontata morti fui campo, con quella-* 
parte dell'efercito , checonduceuano, ìndi 
tutto il uefa della battaglia Ibpra lui fi ri^ 
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tarono,l'arfero,c diedero alle infelici fue_j» 
ceneri fepolmra . 

Tal fine hebbe la vita di Sanie , certifica» 
to della vicina fua mo rte dal Profetate dal-* 
la fua medefima cofeiéza dell'eterna dana* 
tione douuta al merito delie Aie colpe -, due 
grandi ammonitori di farlo faggio per l'ani, 
ma, fe punto gli era in grado faluarla, dando 
alla penitenza alcune dionelle pochc_^ 
hore di yita,che gli auanzauano . Ma ecco, 
ui operato in lui queil'horrendo miracolo 
dell'humauaoftinatione, e della dmina__j 
gìtiftitia , che dittiti altri difle il R è Dauid 
a Ab incre fattone tua Deus dormitauerunu 
Òe certamente miracolo è,efe non è, ciò 
r è (blamente* perche auuiene più Cpcffo di 
quel che fogliano i miracoli , che il rim- 
bombo de tuoni, che rifueglia anco i pro- 
fondamente addormentati , faccia profon- 
I damentc dormire gli fuegliati i ; cioè , che gli 
* Sannunrij della morte» e delle vendette, di 
£ Dioiche s'auuicinano , non mettano in chi 
li riceue tanto horrore del douer indi a po- 
che bore dato a incatenare al l'Eterni tà,*_^ 
imprigionare all'inferno , a tormentare aJ 
fuoco, che fi rifenta , e da douero pianga i , 
Tuoi falli. Ma quefta e pertiche giuflamen - 
te rifponde al merito della colpa , che chi vi- 
vendo non alzo mai gli occhi al Ciclo per 
defiderai lo , morendo non li badi all'infer- 
no per temerlo : chi viueado non ti raccoiv 
dò di Dio ., morendo dimentichi fe med e fi- 
mo, cauueriquclchepocoauantidiccua<- 
mOyPercutiturhac animaduerfione peccai 
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ter,vt moriens obliuifcaiurfuhquidum vi-* 
ueretoblituseft Dei. 

Hot fiegue a dire alcuna cofa di quegli » 
che in fentirfi denuntiarela morte vicina» 
prima,chc alla fallite dell'anima propria-^» • 
vogliono prouedere a' commodi della fa- - 
miglia,e far teftamento,e lo fci , e reftitutio- 
ni, a C ogitan /,come difle S. Pier Chrifolo- 
go di vn cert'ahro fimìle a effi , quid po(ì fe- 
Yclinquantnon quid pr&mittant ante (e .Ai 
tnafcbi afl'cgnar le partala dote alle femine; 
tanto a'feruidori per gratitudine, tanto alla 
*noglie,& apparenti per beniuoIcnza,tanto 
per memoria a gli amici. Eftrigareinodi 
delle litiche morto lui,potrebbono tergere 
e liquidare i conti del maneggio , e del traf. 
ficee diuiderc il fuodall'altrui . Ciò fatro,e 
(carichi di quel faftidiofo penfiero , fi daran 
quietamente all'anima,e come dee cliriftia- 
no,ne acconceran le partite con Dìo.E qui 
chi mai può a quanto n'èdegna,deteftare,e 
piangere la crudeliflìma pietà , fe no è anzi 
il più delle volte interefle de'parenti,che lu- 
finganoi loro infermile li menano in para- 
te di fperanza, che il male , la Dio mercè » 
darà volta,e non fiamo infrangente, che fe 
n'habbia a temere ? E finche i mefchinLnon 
fono mezofuor de'fenfl, cioè mezo morti , 
non eonfentono,che ne Medico , nè fami- 
gliare^dia loro l'annuntio di eflere in peri» 
colo di morire- Temono d'accorami , e <f 
veciderui , e fe vi nominan confeffione , e 
viatico . Tanto più s'erauate huomo di bèi 
tempo , e vfato a vedere il volto de' Sacer- 
doti 
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dotrfòt-neirvlthno fondo dell'anno-r all'ani 
noiarfidelSabbatO font© , quandobaftaua 
non parere fra i Cbriflianl vn turco. Hot 
fedi quél minuzzolo di tempo, e di vita_*» -, 
che vHopratianza,Ia prima parte ne han da 
hauer le altrui cote temporali, a cui innanzi 
ie proprie eterne , fi vuol prouedere , veg- 
giam quel», ehe non poche volse per diuino 
giudicio mole interueuire.- Cioè, quel che- 
intèruenne al celebre matematico Archi- 
mede , il o,uale tutto attorto con la mente » 
e coi fcnfi m deferiuere certe file lince geo» 
metrichenella pcluere , oonfiauuide, che 
in tanto Siracufa fua patria ,,prcla da Mar* 
cello,ttitta andaua a ferree a fangtie Ji, beri 
v'era all'efercito vittoriofo ftrettiffimo on- 
dine di camparlo. Ma che prò? fé incora 
irato da vndrapello ciifoldati, che corre-, 
uan la terra predando * c vcciden<lo y e ri- 
chiedo co» le punte dcll'bafts al petto, di 
lifpondere tofto , chi fetèe , egli i Scortate- 
ni difte , e non mi noiate , che la dimoftrar 
tione non è per anco fornita i e profeguìua 
a dilegnar linee in terra; ma la fornì mbito 
con la vita , paffato cu' vna punta nel cuore 
che il gettò boccone sii quella medefima n> 
gura che. defcriueua . Cosi auuien molte 
volte . Nel meglio del tirar linee in terra--» 
celiando la cafa a quello, il podere) a quel- 
l'altro* la natura forprefa, e vinta dalmale> 
abbandona le porte al nemico>e prende va' 
improififo accidente* che occupale toglie il 
fenno alla me me , e i fenfi al corpo . Allo-,. 
*a finalmente fentendoli mancare , fi chia- 
ma j eda famigliari fi và correndo in cer- 
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ca del Sacerdote: ma ehi v'èche poffa van- v ,* 
tarfi,comequegl'empi, che dicono appref- 
fo Ifaia,* P<rr<- ufs imus fadus cum morte, & 
ami inferno fecimus paSlum, sì che la mofc - 
te afpettUa venuta dei Sacerdote, e noii^» 
l'vccida, perche l'inferno non fe l'ingoi? 
Ben'al contrario s'armerà quell'altra terri- 
bile predittione pnrd'lfaia,£ Compmrefcent 
pfees fine aqua,& morienmr in fin . Puofli 
imaginar perdimento di vita pai mtferabi -, 
le,e difgrariato,quanto> che vn pefee, naro » 
nodrito , crefeiuto nell'acqua , fi conduca a 
morire di fete ? Cioè in miftcrio,che vn fT- 
gliuol della Chiefa,naro alla vita eterna nel- 
l'acque del battefimo , meffo a viuere in vn 
mare di gratie, quante ne abbondano nella 
fede, (così a lungo ne parlano Tertulliano, 
e Sant'Ambrogio) alla fine muoia di fere*, 
Chiama ndoaM'vltìmo fpirito confeflìone,e 
gli manchi a cui farla? Ma cosi va guitta- 
mente , che chi non pensò a morire, muoia 
appunto quando noi penfa. E a chi tanti 
anni è corfa dietro indarno la porta della-* 
falute,aperta a riceuerlo(così Chrifto fe me 
defirnò nominò ) bene ftà , che quando poi 
airvltimo fiato doue afpcttoà curai li dei- 
l'anima , fi riuolta col defiderio per entrar- 
uijlatruouichfufa, e battendo, e gridando. 
Domine , Domine tperi , fenta rifponderfi 
Nefciote. Non perche manchino mai gli 
aiuti nccefsarij per faluarfi , nè perche inu- 
tile fila la vera penitenza,ancorche all'efìre- 
mo fpirito della vita, ma perche chi ha prò» 
meno il perdono al peccatore perito , come 

diife 
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diffe pià alianti Sani' Aeoft.non gli hà pro- 
metto tempo da poterti pentire , quando 
vuole jò pentito che fia , c dolente di femplL 
ce ai tritio ne , die da fé non fantiflca » non 
gli hà prometto di far , che la morte alpe t ti 
fin che fi cerchi , e fi truoui,c venga il Sa- 
cerdote che fìnifea di rimetterlo in grana, e 
in iftato di fa Iute. Perciò tremaua il medeft. 
mo S. AgoftinOjCom'egli confetta , fponcn* 
do al fuo popolo quel poco intefo, e mcn* 
vbbidito precetto dd Sauio 9 anzi d'Iddio y 
che gliel dettò a Ne tardes cenuertiad Do- 
minum>& ne differas de die in diem.S ttbìto 
enim veniet ire illius> &in tempore vindi- 
ci* di/per dette. Etvidet, dice il Santo , b 
fi non <v: dittilo; , vide fi non wfpcxitillosr 
qui die un t era fina betiè viti 0 , hodie male 
viuam. Ma pazzi ,chc (ì promettono la di- 
mane , e non intendono) che a chi sì fatta- 
mente proc ra (ìina,ft à fc ritto in Cielo » che 
jfoprauerrà la giufta ira di Dio , con vn «S«- 
£#*,chc non s'afpettaua; ed è appunto quei 
che poco fà diccuamo, che la morte il colga 
improuifo,c già, che haaean donato tutto il 
tempo della lor vita alla confolatione del 
corpo, non ne rimanga loro da dare a' bi fo- 
gni dell'ani ma. 

^ Horeccooi in due parole due fafurcuo. 
li configli y che fono con feguen ze delle co- 
fe fin qui ragionate V e ve li porge l'Eterni- 
tà, perche v 'a (Tic uria te d'incontrarla fe- 
lice in quell'vltimo punto , del quale elkt_* 
irreuocabilmente dipende * Il primo ve! dà 
per bocca di Sant'Agoftino , c ed è Finite 

O 6 bene* . 
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béni&e moria/bini male. Si come è temerì- 
rà viuer male, c prometterfi di morir bene, 
così è diffidenza , viuer bene,c dubitare di 
morir male . Fedele è Iddio, e non paga di 
così mala mone tacchi il feruì in vita,che l^- 
abbandoni in morte E fe tanta pietà egli v- 
fa,etiandio con quegli, che viflero mala~ 
mente,che molti a sè ne raccoglier da loro 
fpatio di pcnitenza,e gratia di falute , come 
può cader in penficro a veruno, che fia per 
ellere co' Tuoi amici difamoreuo le $ chi è 
tanto a moreuole co' fuoi nemici. 

Che fe mal fiete viuuto , e la morte vi 
foprauicne,eccoui il fecodoconfiglio dell* 
Eternità. Al primo annuntio $ che ve ne 
dà la malattia , ftudiateui di racconciarci 
fnbitamcnte le cofe dell'anima voftracon 
Dio, non altrimenti , che fe fotte certo per 
angelica riuelatione, d'hauer indi à poco a 
prefentarui con l'anima algiudicio Noii_^ 
vi fidate del voftro male, perche vi paia_* 
leggiero , ò perche fiate in età,e in fbrze^ 
. di vincerlo, che molte volre egli è tradito- 
re , e fauora dentro in fficntio à mina Segre- 
ta , che da poi (coppia tutta a vn punto , e 
rrahe rouina fenza riparo. Non vi fidate^ 
de Medici,che per dilunga fperienza , e di 
gran fapcre che ftano, anco eflì non poche 
volte s'in^annanOjChc in fine , non bannd 
occhio di Lince, talché poffano penetrar- 
ui con lo fguardoaHc vifeere , e vedere^» 
quel che ini dentro s'afcódejpereiò irà loro 
bifogno d'adoperar per ifpie dell' intrinfeco 
>c congh iettare dc'fegni eArinfcchi, le qua* 
li non Icmpreriferifcono il vero, perche^? 
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CONSIGLIER A. 509 - 
non femprc vengono da quel medefimo 
luogo doue è il male . Non vi fidate de' pa- 
renti , nè de'famigliari,a' quali hor la ftol- 
ta pictà,hor l'interefle bugiardo, fàch^_j 
dicano del voftro male qoel che nonè, ò 
che tacciano quello che è . Fidateui di Dio , 
c feco,prima di niun'altro affare , negozia- 
te quello della voftra fatate . Fatelo men- 
tre anco potete guarire, e non indugiate^ 
all'eftremo il confettami , quafi vogliate* 
dire, che il fate per forza , e lafciate i pec- 
cati, perche più non potete peccare , evi 
dolete di cflfer viuuto male, perche non ha- 
uetc più a viuer,nè bene,nè male.Mettete , 
atlanti d'ogni altra cofa , la fallite dell'ani- 
ma voftra in ficuro : poi di quella del cor- 
po,vogliaui Iddio fino, ò morto, faccia- 
li come a lui piace.Non fallifca in voi quel- 
la tanto giufta , e naturai preuintione de i 
Giuridi, a Quifqtte pt afumitur curare ma~ 
gis propria (\uam aliena. E qualcofaphY 
prò pria voftra, che l'anima voftra ?• La ro- 
ba nò,ch'clla è d'altrui,c vogliate , ò nò , vi 
conuiene lafciarla *, Per ciò,quel che il Ve- 
feouo Sant'Eucherio difle douerfi fare idui 
tutta la vita,fatelo voi almeno alla morto , 
b Super edificar e c&teras vtilitates deftt- 
namiì Salm.fundamentum e fi . Presie- 
dete prima all'eterno ben voftro, poifc-> 
non l'hàuetefartoauanti, ch'è più faggio 
configlio , difponetc della robba per bei 



temporale de' voftri j e non fiate anche voi 
come quell'empio nemico di Dio , e disò. 

ledefimo Giuda , che hauendo a difporre * 

de* 
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*ro- ETERNITÀ* 
de'danari,e dell'anima , tutto il fenuo ado- 
però in bene allogar quegli , de a Dcnar *x 
templtyfefpfumlaqucoaddixit* 

CONSIGLIO OTTAVO- 

Imparare * viutr bene, alle fpefe di ehi è 

merto male , 

FRà t mille errori , della cieca Gentilità » 
quefto non era il minore * di farfi a in- 
douinare i fucccfli delle cofe auucnire^s - 
fpiandole vifeere delle pecore » edc'buOi, 
veri fi in (hcriflcio d a'faeerdotiurome inter- 
preti de^ifteri^ede-fegreti del ciclo, fn£ 
ter le beftie della terra,e vn'mfenfetOjC mu- 
tolo animale , che vinendo non bebbe inte- 
dimtntodelIecofeprcfcntÌ> morto potefle 
profetizzare le (mme.bOccìdebttttrfrecttf 
f diffc S. Pier CbnYologo } vt qttod vimm 
nihii feiertt? diuinaret occifttm , & hque- 
retftrexfrbris mortmm, quad numquam 
faerat ore pra tocmttm . Ma vaglia a d ire il 
verò y ciò che ne gridolatri fùcrrore di 
crilega ignoranza* ire' Cbriftianr , oue fogr 
giamente s?adoperi y èarted'viiliffimoin- 
éouinamento. Pereioehc v'bà certi am- 
mah\cbe morti fanno predir akrm ciè i che 
vini mai per se non ■ inteferere chi ben ne_p 
ricercale vifeere, vitruoua dentro ferina 
prefagidei proprif auuenimenti . Queftf 
fon quegli, cl»ecoincdifleDaai4* cSicut 
oues in inferno pefitifum i le cui vifeere irx 
focace; e rouenu , e da vtfeterno dolore.^ 
. ftra>_ 
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CONSIGLIERA. 3,1 
fìrat iate , a chi le prende in mano , e le con- 
fiderà attentamente, predicooo in forama» 
che chi di qua fi elegge di menate la vi ta_» 
temporale com'efli , fi apparecchi ad haucc 

. di là la morte eterna com'efli. £tohifc_j 
foffelor conceduto vfeire alcuna volta di 
quel loro tótterraneo carcere, e moftrariì 
alle tauole,ai Ietti,ai tribunali,^ banchi» net 
pa lagi, nel le cort i,ne i mo n after i j,uel le chie- 
ie,douunque il fafto della fuperbi* , l'ingor- 
digia della gela , la lafciuia della carnc,lc_> 
frodi dell'ingiuftitia,!* furori de Il*ira,la tena- 

. cica deirauaritia, le doppiezze d eli ' I pocri fi a 
la malignità dell'inuidfa , il difpregio di Dio * 
trionfano nei maluagi, e loro poteflero di- 
re, Se v'e* di voi, a cui caglia di sè, e dellc_^ 
cofe che nella vita auuenirc gli fuccederan- r 
no, noi Ham qui indouini » venuti da il' a Uro 
mondo, a pronofticaruele. Noi fummo 
già come voi 7 e voi non penfate di douer 
cftere come noi? Anche noi fatiammo que- 
ll'ingordo ventre con le dclicie della cra- 
pula, e dell'ebrezza . Anche noi beuem^ 
mo con quefte bocche il fanguc dei noftri 
tieni ici , che per vendétta yccidemmo. An- 
che noi por fimo quefte mani allo Ipoglia - 
mento delle vedouce dei pupilli. Gonten- 
tammoouefta putrida carne con tutti i pia- 
ceri della lafciuia. Veftimmo sfoggiata- 
mente, einnpnieredarapir gli occhi al- 
Ittli , e prouòcàrlia dishoneftà . Tutti in- 
tefi ad accumular danari , onde che fi vzqìC- 
fero, e lafciar graffi i flgliuoH , e nepoti , e la 
famiglia in piùalto,eriguardcnPÌc fta o: n: 
d recammo a cofeienza , per flibUmar no*> 

ab- 
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abbattere altrove fabricare i nofì ri intére (li 
con le rouine degl'innocenti . In fomma_* 
a recarui il tutto in poco > la no Ara vita era 
-quale appunto èia voftra. Horanoifiamo 
quali è come qui ci vedete : e voi che hora 
liete qua li noi fummo vna volta * n6 teme- 
re di doucre vna volta eifere quali bora noi 
fiamo j Spe caliamo bera'anche noi di faU 
uarcib:&oh l Te bàttete vditi difeorrere 
della confidenza che ft dee ha aere nelle 
paterne vifcere della diurna bontà l Sape-, 
uarndire c he ci kaftaua faina rei* e che a? 
tiluarft bafta vn buon fofpiro-alte motte ; c . 
pur noi demmo : che il Paradifo Iddio y net 
crcò-pcn i cani , ma per l'anime , che il Re- 
ckntore ^morendo , col propt io , fangue , 
fi comperò >c pur ne fiamo eie tufi r che al- 
l'inferno non varchi non vuole:.* pur cifra* 
moj e ci (faremo in eterno- Voi che fopra 
i medefimi principij fìlofofandOy da ante- 
cedenti di verità, trahete, come noi, coafe* 
gticnze di errore , v i piace intendere, fé i fi- 
ni risponderanno ai ptiiicipij *eccouene 1» 
rifpofta- Leggetela nell'incendio, e nello 
ftratiadi quefte vifcere,teftimonie dello fta 
to noftro preferire, interpreti del voftro au- 
ueniic 

^ Ma kxfpcrare vna cotal venutsdf alcuna 
dì 1 quelle anime a far vedere, e vdire cin- 
darnoxh'eHe fono sì autiiluppate dentro aU 
le fiamme , che fe non (è per itpetiale oidi- 
natione di Dio, che-nc le tragga , Nan pof- 
funtinde hne trafmeare. Perciò quell'in- 
felice ricco dell'Euangelio,non chiefe4i ve* 
nir egli qui sua predicare ai Cuoi cinqu.5 

fri 
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CONSIGLIERA. ?if ■ 
fratelli» e far loro quel faluteuoleauuifo?* 
aNe& ipfiuemdnt in hunc locum tormen* 
torum-.ma pregò , che fi mandaflc il bnoii_» 
Lazzero a far con effi quel pietofo vfficio « 
Ma Ce ben'anco eglimedeumo foffe venu- 
to^ con quell'affetata, criarfa fua lingua 
hauefle fatta a' fuoi fratelli vna infocata^,» 
predica de'iupplicij dell'inferno, nódefcri- 
uendoli come lontani, ma dimoftrandoli in 
fe fteflb prefenti,e dando loro a toccar quel 
fuoco,a veder quello ftratio,a fentir vn po- 
co di queli'ecceffiuo dolonsch'egli proua- 
ua , haurebbe loro con ciò perfuafo, che 
prendeffero altra ftrada di viucre , per non 
venir su quella , per doue erano incamina- 
ti,a rouinar come lui in quella voragine di 
fuoco , in quel luogo d'eterna dannation«J 
Sembra incredibile a dii fi,fe non che indu- 
bitata è la fcde,che ne fa il Patriarca Abra - 
mo,dicendo , che Ncque fi qms ex mortuis. 
refurrexeriwredent . Afpettan© a prouar- 
k> per crederlo: e danno in fatti quella ri-' 
fpofta, con che il Fìloiofo Demonatte b fi 
fpacciò da vn certo , che il clomandaua » fe 
veramente nell'inferno vi è quel gran male 
che fc ne dice. Habbi patienza , difs'egli» 
fin ch'io ci vada , e il vegga , e il pruoui in- 
di tornerò a rifponderti, e re ne datò mi- 
nuta,e ficura contezza . Ma da vero,ò da-*, 
giuoco che fel diceffe egl i , e tanti altri del^ 
la gran turba de gli empi , che tal volt*_j 
ragionano dell'inferno come per motteg- 
gile con maniere di beffe, non fatino quel 
che ne differo i due gran Profeti Dauul , e 

Ti un: 
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7faia:quegii,che i nemici dì Dio fa rari da_^ 
lui fracaffati,* Tamquam vasfiguli^qucfii 
che Non inu ente tur de fragmentis ciustc- 
fia y in qua por te tu r ignicuius de incendio : 
Che non fi trouerà di loro , fc non Ce Iddio 
il vorrà per rm*racole>che ritorni qua fopra 
à dar nuoua di fc , à portarci a vedere vna 
punta di quelle fornirne* vncarboncellodi 
quella fornace , vna fcintilla viua di quel- 
l'incendio , oue hanno ad ardere in eterno . 
In tanto fc ne prendono giuoco , e per q uè- 
fio medefimo,che non fi fono mài (coni ra- 
ri con niun anima dell'inferno , che li certi- 
fichi > che pur troppo egli v'è , afpcttano a 
crederlo a fe médèntnTquandoil proueran. 
no* Se [«aueffero punto dì fede, ella fin di 
qua su il Sarebbe loro vedere al viuo lume 
dell'Euangelio, cioè de) Sole della diuina_* 
verità , si chiaramente > chenonhaureb- 
bon bifogno d? 1 tem'monio de* propri j fen* 
fi, i quali 9 percioche bora non bramano 
altro che di tettarti» godendo delle cofe pre- 
fenti*a)le q ua 1 U come à propri j oggetti » fo- 
no legati , fraftornan la mente, e la diucr- 
tono dalle cofe future,non folamente a ere- 
derfe,maapenfatle. Di che imagine mira- 
bilmente efpreflìua fi è quello»che nel terzo 
libro de'Rè b fi racconta efferc intct uenuro 
ad Acabbo Rè d'Ifracllo , fanguinario , la- 
drone, idolatro , o ppreflòrc de gl'innocerf- 
ii,e (e credeua enerufDio, difpregiatore di 
Dio. 

Benadan Rè di Soria gli armò contro 
guerra , e il coftrinfe à venire in campo , 

bat- 
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CONSIGLIERA. 
battaglia , con vn sì nnmcrofo , e pollante 
cfercito, che fenon ch'era giunta r»eftre- 
ma hora di Acabbo >cgli deuc.ua hauer fen i 
no da chiedere a ogni conditone , pace , 6 
triegua . Pur anch'egli raunò foldati.e Pro- 
fetica Profeti intcreffati come Balaam-* 
(che Iddio ne guardi ogni Principe ) i qua- 
li viucano della fuatauola, e quanto era loc 
caro di non perdere il pane , fi guardauano 
di predirgli nulla che non gli aggradiflt->: 
perciò dolciflìmi in fingere fogni , v.'fioni , 
e oracoli» in rifpofta di qualunque doman- 
da fopra le cofe auuenire loro facefle-> 
Solo fra tutti Michea , fi come Profetai 
d'Iddicfantco v0ritiero,gli prediceua alla 
feoperta quello che vedeua appfcrecchiar- 
figli in cielo, edera il fulmine della ven- 
detta , che indi a poco gli fi fcancò su !a te-' 
Ila : perciò era in odi» ad Acabbio,m difpre 
gio a gli altri Profeti , cacciati della corte j 
e hauente per gratta , e come ogni dì in Ih 
mofina , la vita « E fù ben vicino a perd;r~ 
k in qucft'vltirao parlamento, che il Rè 
faeea ai Profetichicdendo loro , Che dite ì 
Debbo io auuentarmi alla battaglia con-» 
Benadad ì Che fucceffo hatìra la giornata » 
Che me ne promette il cielo ? Effi , accon- 
ciatifi in atto di rapili furori di sè a vedere le 
più fegrete cofe del cielo , aguifa d'eflaria'* 
o per meglio dire , di forfennati , g ridato- 
no concordemente , Buon fucceflb alla bat- 
taglia: la battaglia con vittoria, la vitto- 
ria con trionfo . Fra le quali voci,n'on -s*vdt 
già quella di Michea , che mutolo , e con_^ 
gli occhi fìflì, interna, come veramente 
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/prefo da eftafi ftaua tuttoaflòrto in vrrpen^ 
fiero.^acuiilRè, anzi per ifcherzo, the 
percUc hauelfe in niuapregio il>fu© dire , E 
tu Michea,di0c,che tanto parK di me quan- 
do noi vogho,hor che te ne richieggo, fc_j 
mutolo /• Cotefto tuo tacere folofrsr glfal- 
tri che parlano , mi Stende fofpctto- Hai 
tu nulla che dire ? Sire , difle il Profeta ,- peir 
noa dir troppo nòn dico niente. Stonimi 
cheto,e sì vi prrègo»noft comandarmi che 
ioparli>perche dappoi vi dorràv e bramerete 
ch'io habhia taciuto. Mcttcteuì in armi, 
ordinaceufalla battagliatatela ficuramen- 
te , hauete qurcento Proferi che vi premete 
tono la y«roaa,chi vi cale di me,che r,oa_j 
fo numero infra tantiMnzi,rip£gho Aeab- 
bo,io pur vo che tu dica,ehe per ciò ti chia- 
mali eriuoltoa Giofafat Rè di Giuda-s, 
Che gli fedeuaa lato , Comii ,. dine s hà giu- 
ramento di non darmi mai nuora di mio 
piacere, e mi pronoftica , non quel cheha 
da eflertvma quekbe vorrebbe che rafie di 
me. 

• Allora Michea,meflb ih vn ftmfciam^_> 
qual veramenteèdi Profeta y curio fpirito 
i 1 S5 for f*ende, e Mpifce , SaUo^iflè,fal- 
JolddiOìCh'i© non memo. VidiVed ceco* 
aprirmi fi innanzi le porte d'oro de cieli , e 
apparirmi suJ>lio fuo feggio^eint^di luce , 
e m fembiamé di terri&iJeraacftà , il ©io de 
gli cfereitu FaccuangU quinci è quindi ala, 
ecortegg.o, tuttala folda tefea-de glLAn- 
Jw n> ,a , del P ? r ^^ 5 tibuttata-dal- 
^ n ^" a ^?' , W. v ^^ uiqueglifcu. 

* , m quell'armi dt diamante lampeggia. 
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«a si, che mai non vidi il Cielo in più terrì- 
bile apparenza. Ndfik\uio di tutriio vidi 
chiarninetìteIddio,chediflre, Muoia Acnb- 
bo. Sia vccifo in-G.ilaadcoH'armide'l Ré 
furiano. Ma chi l'ingannerà , percheen- 
tri in battaglia con Beuadad? Miracolo. Fri 
quegli Angioli caualieri , comparì impro- 
nto vn demonio , come vn torbido lampo 
. di faocc^e grido ; Io l'ingannerò,*) gli p C ' r , 
fuaderolabattaglia. Ecome? difscgli Id- 
diojed egli : Come ì£«rediar,& vrofpiri- 
tusmeudaxtnvre omnium Vrophet arante 
<uts« Maneggerò k lingue di tutti i Tuoi 
Profeti , Farò che habb/nno cosi bugiarda 
la lingua , come hanno fìnto il cuore". Di- 
ranno , che nel libro de* vortri eterni confi- 
gli han letta la vittoria -di Accabbo . Che* 
neU'andarftio alla guerra, ban veduto fc 
palme chinargli, cfefteggiare. Che nel 
combattere, Jefpadede'fuoj, non ferite* 
imfulminarefopra le tette de' Soriani. In - 
cendij di città/ccmpio,edi«nmionidi prò 

uincie,montigne di cadaueri, fiumi di An- 
gue. Acabbo in fignoria di vn nuouo regno 

tornarfene con dietro al carro Benàdad" in- 
catenato , e fafei di bandiere nem iche, e vn 
teToro di ipoglie . e Samaria fatta Keintu* 
dd mondo, che non diranno? Anzi, che 
non dirò io siile lor lingue? Cosiceli- c 
Idd*oalui;Và:dftf^w,^ prxualeUs ?Hoc 
ecco in quefta fala adempiuto co , che co 
là promife il demonio . Vifta fopra il cai 
po la Ipada, e quelli vi ci promettono la 
corona di Benadad? Ingannati, v'ngan- 
nanp . Non haurc te ne pur gratia di quel- 
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Je catene , che vi credete mettere Al collodi 
Benadad Morrete \ e già s'adunano i cani 
per leccare il voftro fangue , e i enderui con 
dòli merito che vi fi dee,pcr lo fangue del- 
l'innocente Nabor, che tanto ingiuria méte 
fpargefte Mentre egli così diceua» Acab- 
bo, e i filai Profeti f remeuanottal che Sede- 
cia,il più infoiente fra loro,per aggradire al 
Rè , e per fuo proprio fdegno , dato al Pro- 
feta vno fchiafto, Me ne ergo.dlffcy dimifìt 
. Spirittts D omini loiutus e ft tibi ? A cui 
. Michea,Tu te n 'auuedrai,quando d' vna ia 
vn'altra camera rifoggédo, cercherai fcam 
po alla vita in tutte > e in ni una il trouctai : 
che più preda farà lamorte a fegu irti * che 
non tu fuggirla . Quanto egli predilfe , tut- 
to fi auuercV. Sconfìtto I fra elio, Accabbo 
volto in fuga, e ferito di faetta, e morrò : e i 
can i,a vn cenno di Dio accori! , ne leccaro- 
no il fangue , efe ne intrifero il mulo . 

Horfermiamci noi qui» e del fangue di 
coftuifacciam quello, che di tutti gli altri 
come lui, ci configlia il S. Dauid, dicendo, 

j\4anusfua$ lati ah it in fanguine peccato- 
rum : cioè, come interpreta S. Agoftino , a 
confederando la pena del mal viuere , e del 
fimi! morire de peccatori, impariamo a fpe 
fe loro a ben viuere come i gufti , Et mots 
alterità vale at ad vitam alterìm . Quanto 
« allegro, e baldazofo douette Acabbo met- 
terà in ordinanza , ed entrare in campo a 
cóbatterc, e come douea parergli » eh etut- 
te Jc trombe che fonarono alla battaglia,ri- 
peteffero quella voce de fuoi Profeti , gri- 
_ danti 
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danti In nome df Dio, Vittoria ì Forfè anca 
hauca ordinato il Tuo ritorno a maniera dì 
trionfo, e douea parergli di battere già in.*» 
mano le (foglie del capo, in refla la coroni 
del reame di Sorta , fatto ai piedi la vita dì 
Benadad. Magiche eglicominciòa vede-» 
te le fuc bandiere, alla prima affrontata ab- 
battuteci rotta yna (quadra, qui vn'altta 
volta in tuga , e in poco d'hora il nemico 
(ignor del campo , e fc lafciato in abbando- 
no:e quando fi fentì entrare per fotto le co- " 
fte vna Saetta , che gli penetrò infondo alle 
vifeerc, e vide feonerne ìnful carro reale» 
douc fedeua, va riuo di fanguc ahi cornea 
douette amaiamcnte raccordar fi. del buon 
Michea,non creduto quando era gioueuo. 
le,cd hora troppo tardi conofeiuto vcritie- 
ro:c quei fuoi profeti , che gli hauean date 
menzogne per oracoli ,come douettc ma Ia- 



za fede c'hauea lordati, amando meglio di 
hauer da loro l'adora tionc, che lulingadolo 
il dilcttaua,che daMichea la verità,che cor- 
reggendolo il /aluaua •> Così Mortnks. ejt 
ReXt& linxerunt canes fanguinem eius. 

E che altro e quefto in figura , (e non-* 
quel medefimo , che del ricco dannato aiw 
uertì l'Euan^clifta San Luca.ch'cgliafpet- 
tò a leuare gli occhi verfo il Cielo , quando 
già era giù nell'inferno, quando la vedu- 
ta di quel bene, che viuendo non curo , do- 
po morte non potea mitigargli « anzi fol 
crefcergli il dolore ? Ed hora quegli che co « 
me 1 uUaDucfMt in bonis àits fmgs , quanti 
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ognuno,chc tantoe dir Tale» quanto Sapic- 
za.Scaua qucirinfelice a Incredibili* ani-- 
m& memoria-, come la chiama il Sauio , ri- 
uolca con la faccia verfo colà , doue già fu . 
reno quelle infarai città incenerate dal fuo- 
co,poi fubbiffare nell'acqua-, ed era efprcffa 
in quell'atteggiamento di fpauentata in«j 
che fi figurò, quando,comedifleTertullia- 

Audace x o cui os nequicqua fola retorftt » 

Non habituraloqui quia viderit : & fi' 
■ ' mul illic . 

In fragilem mutata falem Jietit ipfafe* 
pulcrum* 

Ipjaque imago fui >formamfine corporei 
f eruans . 

Veniuano a vederla quanti habitauano nel. 
le contrade di colà in torno,ed ella , che vi- 
uendo fu pazza per sè,morta,faceua eflì fa* 
ui>perochc {enzaefprirae parola , blamen- 
te veduta,diceua a gl'occhi di tutti quel nie- 
defimo , che da poi dilfe il Saluatoredi lei > 
c Memore s eftote VxorisLot. Non afpet- 
tatc a diuentar come me fauij dopo morte : 
perche farete vn fale,che gioucrà ad altrui ; 
non a voi medefimi . Se Iddio v'ha libera* 
ti dal fuoco , fe v'ha tratti fuor dell'inferi- 
no,fuggitene lontani , e non volgete indie- 
tro , ne anco a mirar quei luoghi doue e- 
ranoi Tozzi piaceli, che vene rendeuano 
degnùCosi non fece io -, voi a fpefe mie im- 
- paraetad efler più faui dì naej e percflerlo » 
prendeteuidiqucftomiofale, cioè, Me- 
more s efiote Vxoris Lot.CosuFatta efi (la- 
P tua 
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322 ETERNITÀ 1 
tua falisìàice S.Àgoflinorftt contem* 
ylatione condianmr hominesicorbabeant; 
non ftnt fatui : non retro re [pie iantine ma,- 
lumexemplHm dante sjpfi remane ah & a- 
lios condiant.Dl quefto falc non hauea ili-* 
tauola quel ricco poco fà raccordato»il qua 
le Epulabatur quotidie fplendidè,c per ciò , 
come habbiatti veduto, afpetto a farfi fauìo 
fol quando fù nell'inferno. Di quefto fale 
non haueua in tauola il Rè Baldalfare ,a_*» 
quella facrilega fua cena , doue fedeua con 
intorno vna greggia di femine, e beueane i 
vali del tempio di Dio, crede del latrocinio 
di Tuo padre , perciò a fpettò a diuentar fa- 
uio quando Iddio il (acttò , allora con la_* 
Sentenza della parete ; indi a poche hore , 
con l'anni di Dario. 

Iohò fatto qui come quel famofo Alef- 
fandro,vna delle cui prodezze più celebri fi 
è,quell'ardire,ch'egli hebbe vna nottemé- 
tre coli'efercito ftaua a fronte dei fuoinc- 
iuici,d'entrar folo ne gli fteccati loro,e qui- 
ui trouato vn fuoco accefo , tornè in tefti- 
nionio del fatto due tizzoni accefi, e con_, 
elfi in mano tornarfene alle fue tende . Hò 
prefo a raccordare cjuefte due fole C 'andai 
titionum fumigantium-t come Ifaia chiamò 
due altri del medefimo taglio che ejflì , .per 
ifchiarar con la luce , e purgare coTfumo 
d'tflì la vifta di quegli,clie han cieca la mé- 
te, e da ciechi rouiuano nell'inferno. Mà 
©h ! che moltitudine ve n'è , e come a con- 
trargli,fciegliendonectiandio quei foli,chc 
qui su in terra portarono infegne di qual- 
che riguardeaoU dignità , conuerebbe fare 

come 
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come già Annibale nel Senato Cartagine- 
fc,doue come ferine Tertulliano,*? PcrRò- 
manos anulo s{(tgnoà\ canal iere)f<e^ fua* 
modio metiebatur.Hai eonfiderati { dicc-> 
Giouanni Chrifoftomo a Teodoro fuggi- 
togli del moniftero,) certi v/uuti in del/rie » 
in crapulanti quanto hà quefta vita di dilet- 
teuole,e guftofo,e poi morti > Hor douc fo- 
no* Tu li vedeui patteggiare le piazze , e 
le vie più celebri della città,có vn portarne* 
to di vita altiero , con dietro vno flrafcico 
d'adulatorijeran vediti a feta,eor©,fpiranti 
odorce profumo, Tempre in prigata,e ia^» 
tripudio co'parafllti, Tempre in giuochi , in 
comedie,in trafilili! ; doue fonoliora quel- 
le loro fantaftiche apparenze? Sono mani- 
te . Quelle cene tanto fontuofe , quell'alle- 
gria tanto faportta , quelle rifa sbardellate > 
quella libertà fenza freno , quell'otto fenza 
turbatione, quei pender! fenza m'un péfie-r 
rcquella vita tutta dolcctutta mole,e mar • 
eia nelle delitie.-che fe n'è fatto?Ogni cofa è 
perduto . E de' lor corpi , gouernati con-» 
tanta feruitù, abbelliti con tante fogge , te - 
nini in tanta morbidezza inibalfamati con 
tante delitie? Oh ! fono iti al fepolcro . Hoc 
qui ti refta vn poco , e mira quel che ne a- 
uàza,quella cenerequei vermini» quel fra- 
cidume ! e tientì di fofpirare fe poi, Và poi 
anche più oltrc,e cerca dell'anime : e mirale 
rofe da quel verme immortale,arfe da quel 
fuoco ineftinguibile-j tormentateti! quella 
fete che mai,ne anche con vna gocciola d'- 
acqua fi confolerà. Vedi l'ofeurità di quelle 
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tenebre,il rigor di quel freddo, l'attrocità di 
quelle pencl'angofciajla difperationcquà- 
to è di mal nell'inferno.*//^ confi derapò" 
ifii igni repugna,qui te occupi» nunc ardori 
concupifcentiarum , Cosi egli al fuggìtiiio 
fuo Teodoro,per renderlo fauio , alle f pefe 
de'pazzi , moftrandogli > che la via ch'egli 
hauea prefa a correre, era la medefìma , su 
la quale tanti altri fi era no in fine condotti 
alprecipitio. 

Stupendo veramente è il miracolo , che 
Paolo Orofio riferifce , nell'hi{toria,chc_^ 
fcrlfle per configlio di S. Agoftino;a cui an- 
che la dedicò j che le raote de' carri del Rè 
Faraone,quando entrò nel Mar Roflb cor- 
rendo dietro a gli Ebrei , per forprenderli, 
e tornarfeli fchiaui in Egitto i, lardarono sì 
lungamente ftampati tfolclri,c fui lito, 
dentro al mate fin doue l'occhio potcua_j 
difccrnére il fondo,che dopo tante centina- 
ia d'anni, pu r tuttauia intieri nella primiera 
lor forma durauano . Non già che qu ella-* 
foffe opera i maturale , ma di Dio , d i ce egli > 
che qualunque volta in vento confondeua 
quei folchi fui lito,turbando l'arena, ò le_^ 
tempefte li caffauano in mare, egli fubito 
per miracolo li rifaceua , b Vt quijqnis non 
docetur timorem Dei propalata religioni: 
ftudio->iraeius tran fati a vinoni $ terre atur 
exemplo.Qosì egii.E in verità era vno fpec- 
ta<"olo di terrore a quanti vedeuano quel- 
la gran carreggiata , che andaua a mette- 
re in mare, e dentro a lui fi perdeua . Tutte 
le orme de pie de caualli volte all'entrare, 

ma 
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ma alWfcirc niuna . E mfegnauano a chi s * 

fare le fpefe alani fuo guadagno , a non te • 
nere vna tale ftrada che ha mai termine , ed 
è fenza 1 "icori io. Hor così appunto è dell'in-" 
feriio , doue , come più Alianti dicemmo » 
Defcenfus erihreditus noti erit Innumera- 
bile è la moltitudine di quegli , che vi fono 
enti ati , e tuttanìa s'affollano per entra rui, 
ebentalciano qui in terra impreftì ìlblcht 
del loro viaggio , fi che ognun può vederli, 
gif errori nella fede, l'ambinone, l'odio * 
h'nuidia ,i tradimenti,, le ingiuflìricgli ho- 
m ic idi i , la crapula , gli ad u Ice rij , e a iu\ a te 
voi per lo reftame de' vitij,cbe Geremia^ 
chiamò Vie dell'EgittOjSiì lequali correndo 
giungono in fine colà, donde f^efligia nulla, 
rctrorfum- 

Ionon so diche, IT trattasse vn eerto 1> 
bro da autore incognito diuuigato nei cemv 
pi deirimpcrador Claudio-.con quelìo tito^ 
lo,rv'»p»f A'tLr&rn ^cioè.La Refiirettio- 
nc dei pazzi . Ben sò , che s'ella hora fi au- 
tierralVe , Ce i dalia quella , che 1'Apofi oU> 
S.Giouanni ci «amò Seconda morte, cà 
è l'eterna dannatione , vfeiffero dell' Infe r- 
do , ch'èil loro Cepole ro,.e tornafferoa far- 
Ci vedere qua su, ella per confcfllone di lo- 
ro mede fimi , farebbe la Refurrettione dci v 
pazzi: perche altro che eftrema pazzia, 
non è , ve dei» vna turba di huomini cor*» 
rere iti precipitio giù. per lo dirupi di vn_« 
monte , e perche la via è infiorata y tener lo» 
r0 dietro: e vedere hor quello hor quel- 
io, con l'eurenia caduta ih vn baratto > do-, 
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• Non fù tanto barbara , che nonfoffe più 
vtilc l'inuention di quel Principe, che colta 
in follo vn Giudice , che perdanolo vendea 
lagiuftitia» il fé (cor cica r vino, c 1 1 p !c_> 
trattagli di doffò , diftenderc fu'l tribunale-» 
doue fi dauano le fentenze . Vi so dire, che 
chi dopo in lui fede qumi al medefimo vffiV 
cio,dalla peire dell'altro auifato a tener con- 
to della tua » faceua ragione ad ognuno con 
le mani nette, e con le bilance non traboc- 
cate dall'interefle, per non dare fentenza 
giiifta contro di fé colpeuolcdadola ingiu- 
ria contro d' vn'innocente. Hor qua ti,ò na- 
uigando in mare,ò combattendo in canapo 
a guerra, ò in iftecato a duello , ò mante- 
nendo nimicitie mortali, ò conducendofi a 
fur ti ui adulteri) in cafa altrui, vilafcian la 
vita,fenzahauerene Sacerdote a cui con.. , 
feflarfi , né rempo da veramente pentirfi ? 
Voi vi atnTchiatc a fare il medefimo , e non 
dico la pelle , che quel mi/èro laici in mano ~ 
al carnefice, ma l'ai, ima che lafcia n na- 
no al demonio , non vi ammacftra a ipefe 
<ue,sj che vi ritragga d.tl viuere, e daU'ope - 
rar come lui , per non capitar male moren - 
doni come luiìQnei feditiofi CorcOatano 
e Abirone , che fi leuarono contro a Mose , 
e Aronne, per torre all'vno il principato, 
all'altro il facerdotio, come la pagarono 
a Dio? La terra aprì (otto ai loro piedi 
vna profonda voragine , e fe gl'ingh fotti ,a 
Et àefcendentnt vtui in infermità . Tutto 
il popolo d'Ifraello, che per elprcffa ordi- 
natane di Dio era qui ui adunato, ne fù te* 
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ftimoaio>c detentore, e in vedere 1 norren- 
da Tuie dì quegli fciagqratr > tanto impaa- 
jdt> che Omnìs Ifrad* qni flahftprgyrum > 
fuxit ad clamorsm ferino tiftm » dicens > 
- Nosfom^&ms terra deglutiate Eran an- 
co eflì colpetti! ì nò , ma quel trottarli co- 
sì vicini a vna voragine , ebe cui ingoia il. 
fepelliice vino dentro aire vifccre dell'i»-, 
Jerno , non li ìafciò tanto ficuri di te,di£_y 
non hatiefcero a più fngio. configlio di fug- 
girne il più che ognun poteiTe lontano . E 

' alcretta nto fi farebbe faoggid ì > le q negli che 
morendo fi dannano, rouninafsero nell'in- 
ferno viàbilmente» Ma poiché ciò non fi 
fa a veduta degli occhi della carne , Cuppli- 
feano a conoscerlo quegli della mente fcoii» 
ta dal !ume,che le fino la verità della £ede>e 
le regole dett'Euangelio. Dicendo il Sal- 
*iatore>ebed Mormus-eft ditte s->& fepultus 
jft in inferno-, e ciò non perche egli fpol- 
j>ane le vedoue, ne diuorafle le fuftantie de" 
pupilli per ingrafTarc del loro , ma pcrcio- 
che, come in più luoghi confiderà S..Ago- 
Itino» abbódando di ricchezze non foueniV 
iiaa nepurde gliauanzile neceffitcì del po- 
.nero Lazzero,.non de quefto edera" altret- 
tanto» che fe il vede (Ti ni© coi propri aoftrii 
©echi precipitar nell'inferno? E il medefi- 
ano fi vuoldire dei rei di qualunq. altra col- 

' pa mortale>pafln ti frnza il r j medio del la pe- 
nitenza a' 'tappila j loro dottati- nell'eterna 
dannarione i di alcuni de' quali le diin'uc_j 
Scritture ci ban iafeiata efpreflà raemoria » 
facendo come delle gradi mercatantie >cue 
_ . tutte 
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tutte non u* efpongono in public© a veduta 
di quanti paffano,ma le moftrc d'ogni fpe- 
tiediuerfa, perfegno del rimanente ; b,ual 
farà a chi voglia vederlo quel,che l'Apofto- 
lo difcoperfe a quei di Corinto, dicendo» 
a Neque fornicarij^neque tdolis feruientes » 
neque adulierismque molle s,neque mafeu- 
lorum concubitores->neque fure$,neque aita* 
ri ncque ebrio fiìn eque maledki.nequt rapa, 
ces regnum Dei pofsldebum . Hor feroa la 
lor dannatone alla noftra fallite - Impana» 
nio alle fpefe loro , perche altri non hnbbia 
ad imparare alle noftre. Facciamo alla»* 
nofìra mala vita medicina della ior mala_*» 
mone, rifpondendoacbic'ifiigaa opera- 
ree viuere come efl],quello, che il g iouanc 
fantoTobia,all*offerta di prendere per ifpo- 
faSara figliuola di Raguello, b Audio^quia 
tradita ift feptem viris, & mortiti [ttnt : (ed 
Ó'hoc audio , quia d*momum occtdit il- 
io s . Timo, ergo, ne forte, & mi hi hac eue- 
nìant . 



0 

Quefti fono gli Otto Configli, che vi 
predica l'Eternìtà»e ve li predica anco efla , 
come Chrifto le Otto Beatitudine , dalla ci- 
ma d'vn montejperache ciò, che di lei fi ra- 
giona , è fubiime, e aito , cioè infinitamente 
più di qualunque cofaha mifura nell'edere 
e termine nel durare. Sono pochi in nume* 
ro,ma non altramente,chc quali erano le^» 
ftille dell'olio , che la pouera d'Elifeo a por- 
te chiufe infondeua ne vafi offertile daifuoi 
' fi gli- 
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figliuoli^ che poche erano anch'efTe,ma_i» 
dita! virtù,cbe multiplicando fe ftcfle,riem. 
pieuano fino all'orlo, ciafcuna gocciola il 
fuovafo. Etaleappumo è la cognitionc_j 
delle cofe eterne . Perdi gra menre, e d'am- 
pie profondi penfieri, che fiate, fe vna fili- 
la della lor verità vi s'infonde nell'anima , 
Claufoaft io, cioè medhavìdolà in folitudi- 
ne, e in filentio ella vi riempie di sè tanto, 
cheetiandiofefofte nell'intendere vn* An- 
giolo, vi parrà batter vn mare dentro a vna 
foffa di vn palmo . Qualunque altra cofa_» 
impariate, vi farà, come difle Agoftino dei 
nuuoli, non pieno, e grande,ma tumìdo,c_> 
gonfio. Solo nell'Eternità ben intefa,vi tro- 
tterete d' vn'effere tanto oltre ogni mifura , 
che ciò , che ha Li natura di grande , perche 
lutto è temporale, e finico,vi fembierà, co- 
inè per altro difle il Nifleno , vn pugno di 
punti indtuifibìli, che quantunque inficine 
multiplicati s'vnìfcano,mai non giungono 
a fare vna fenfibile quantità . Così Agofti- 
no.fcoprendo a Dio il fuo cuore, poichc__j 
giouane ftudiò , e intefe i 1 ibridi Platone , b 
<5arrieb4mA\c$$lari<rqttafìperitus>& nifi 

in CbviftoS dittatore nojtto viam tuam qu<t* 
sercm&on pcriuts ,fed peritura* efsem* Al 
contrario la fapienza , che la verità indegna 
dalla catedra dell'Eternità , tutta s'indrizza 
a farui perirò, perche n6 periate ^ e ogni ar- 
gomenco,ch*elh vi fà,ogni configlio ch'el- 
la vi porge è (òtto dkicrfc parole quel me- 
defimo,chc l' Angiolo liberatore di lot dal- 
l'incendio di Sodoma,. die a quel buonPa- 
„ triar- 
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triarca e non ve n'hà altro maggiore , Sal- 
uti dnimam tuam.a\ìox voi,fe faggio fierct 
dalla confideratione , e dai configli dell'E- 
ternità mai non vi dipartite . Metteteui co» 
me quell'antico Lottatore Democrito b coi 
pi è fermi dentro a vn cerchio difegnatoui 
intorno dall'Eternità , di cui egli è rimagl- 
ile , c non vi fia chi per forza d* vrto , ò di 
feofla fuor di effo vi tragga mai , inducen- 
doui a Jafciare per lo ben temporale, l'eter- 
no, cAmaAeternitatemi Nullo fine re- 
gnabis . fi finis tibì Chriflus e(l: cut» quo re- 
gn abis in ' fsculorum . Amen. 
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